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PRESENTAZIONE

“la scuola oggi ha solo un problema

...i ragazzi che perde”

(da Lettera ad una professoressa, 1971)

L’idea dell’argomento di tesi, nasce dal mio interesse verso il mondo dell’adolescenza. Spesso, trovandomi tra adolescenti, ho constatato quanto alcuni di loro lamentano noia, paura, insoddisfazione, disagio e sentimenti di odio, rabbia e frustrazione al riguardo della scuola, degli insegnanti, dei compagni e delle materie. Mi sono sempre chiesta, ripensando a ciò che raccontavano, cos’è che accade, perché alcuni ricordano o raccontano della scuola come del periodo più bello della loro vita ed altri invece, come del periodo più tragico, il periodo di maggior confusione incertezza e malessere, e ancora, perché coloro che vivono un forte disagio scolastico sono quelli che hanno un peggior rendimento, quelli considerati i più svogliati, i più irrequieti, quelli che vengono a scuola solo a “scaldare i banchi” o a “disturbare”. 

Non ho mai creduto all’esistenza dei bravi e dei cattivi studenti, e il domandarmi perché per alcuni di loro quest’istituzione funziona mentre per altri no, è stato determinante per la scelta dell’argomento.

Ho focalizzato l’interesse verso l’universo femminile per varie ragioni: in primo luogo il mio interesse rivolto verso ogni forma di discriminazione e di esclusione sociale, non poteva non tener conto delle donne che vivono una maggior emarginazione in quanto tali, inoltre la letteratura e le ricerche specifiche in campo femminile non sono vaste, ho pensato pertanto, di contribuire nel mio piccolo ad un processo in cui l’attenzione culturale si concentri sul fatto che le donne e gli uomini non sono un'utenza indistinta, ma che tendono a due generi che hanno una “storia” diversa. 

Nel mio percorso scolastico, ho vissuto la bocciatura e credo che la ricerca sia stata un mezzo per ripercorrere ed elaborare un evento che ha segnato profondamente la mia vita.

Lo scopo della ricerca è perciò, quello di indagare il vissuto della bocciatura nelle adolescenti, di analizzare come questo evento possa influire nello sviluppo della loro identità, nella percezione che le adolescenti hanno di loro stesse e in che modo l’istituzione scuola possa aver facilitato o complicato il processo di indipendenza e autonomizzazione delle ragazze.

Per la mia ricerca ho scelto il metodo qualitativo perché il soggetto diviene l’elemento centrale. Il metodo qualitativo è fondato sul dialogo e sull’incontro empatico, caratteristiche a mio avviso fondamentali nella costruzione di un rapporto, di un incontro che dia il giusto peso e rispetto alla persona con la quale ci stiamo relazionando, una relazione che sia rispettosa di chi abbiamo di fronte, che dia dignità all’interlocutore non dimenticando che, in quel momento, diventiamo ascoltatori privilegiati in quanto ci accostiamo alla conoscenza di una storia dai molteplici aspetti e unica nel suo genere. 

Attraverso l’analisi di ogni singola storia ho cercato di arrivare a comprendere come l’evento sia espressione di un forte disagio che va considerato sia nel contesto scolastico e sia nel contesto familiare e sociale. È attraverso l’unicità dei loro racconti che sono riuscita ad avere tre immagini del vissuto dell’esperienza e perciò un’immagine di come loro stesse si percepiscono e si definiscono, un’immagine che mi andavo costruendo in relazione ai loro racconti ed un’immagine globale data dal confronto tra le storie.

Ho suddiviso il lavoro in quattro parti: nella prima, ho inserito letteratura riguardante i fattori principali che contribuiscono al vissuto specifico della bocciatura e dei dati statistici, con lo scopo di fornire una cornice di riferimento dell’andamento scolastico degli ultimi dieci anni in Italia. Nella seconda parte, ho descritto la metodologia utilizzata e le varie tecniche impiegate per la ricerca. La terza parte è formata da sette capitoli che racchiudono le storie di vita delle ragazze intervistate. Ogni capitolo è formato da una presentazione della ragazza intervistata, un protocollo dell’intervista, la ricostruzione di quest’ultima e infine un commento tematico realizzato dal confronto con la letteratura di riferimento e mie riflessioni. La quarta parte è formata dal capitolo sulle conclusioni tratte dal riscontro tra le storie di vita, in questo ho posto l’attenzione nel risaltare la singolarità di ogni vissuto e nel sottolineare punti in comune. In appendice sono riportati i suggerimenti delle ragazze per una scuola diversa e l’esperienza che ho vissuto a Napoli con i maestri di strada del progetto Chance, la parte in questione è dedicata al progetto e alla metodologia pedagogica utilizzata. Infine, sempre in appendice, sono riportate le tavole con i dati statistici presentati nel secondo capitolo 

PARTE PRIMA

LETTERATURA e STATISTICHE

CAPITOLO I

1
L’INsUCCESSO SCOLASTICO

1.1
La scuola come luogo di subordinazione o di autonomizzazione degli adolescenti
La scuola secondaria è l’istituzione per eccellenza degli adolescenti, al punto che nelle rappresentazioni comuni giovani e studenti sono spesso sinonimi. La scuola però mette in atto attraverso le sue regole e la sua struttura gerarchica, un modello di subordinazione sociale nei confronti degli adolescenti separandoli dal mondo della produzione e prolungando la dipendenza economica dai genitori. Il controllo sociale è assicurato dalla frequenza obbligatoria per molte ore al giorno e per molti anni, lascia poco spazio alla partecipazione degli adolescenti: i programmi studio sono stabiliti del ministero della pubblica istruzione e l'insegnamento è perlopiù di tipo autoritario. Per Illich (1970), lo studente è ridotto al ruolo di ricettore passivo, che deve assimilare quanto dice l'insegnante e capace di riprodurlo all'esame. In questo modo secondo l’autore, la scuola impone ai giovani lo status di bambini, favorisce l'immaturità e l'irresponsabilità, abitua alla sottomissione, al rispetto delle gerarchie, alla sopportazione di esperienze spiacevoli. Non è una caso che, nelle scuole, dove le relazioni tra insegnanti e studenti, sono più democratiche, permettendo a questi ultimi di partecipare alle decisioni sulla gestione della scuola, i programmi e la disciplina, si è notato che i giovani si dimostrano più autonomi e responsabili (Ausubel 1977). 

L'iniziativa personale, la capacità e la gioia di assumere responsabilità, di pensare in modo autonomo, di crescere e rendersi responsabile della propria crescita, sono incompatibili con il sistema scolastico. La sottomissione alla disciplina, inoltre, abitua al servilismo: il giovane che la accetta si è conformato alla disciplina del mondo del lavoro e non sarà tentato di ribellarsi contro l'ordine stabilito. 

È in questo senso che la scuola mantiene la subordinazione instaurando un rapporto di dominio sottomissione tra adulti e giovani nell'insegnamento e nei rapporti interpersonali. 

La scuola però può fornire ai giovani strumenti importanti di emancipazione. Prima di tutto tramite le relazioni che si creano tra studenti e insegnanti. In una fase di distacco dai genitori che comporta ansietà e sensi di colpa, l'identificazione con un'insegnante o almeno l'amicizia e il sostegno che costui può offrire, possono facilitare il processo di autonomizzazione. Ancora, gli insegnanti possono anche proporre modi di comportamenti adulti in un tempo in cui gli adolescenti devono abbandonare i modelli dell'infanzia (Lutte,1987). 

1. 2
Differenze di genere
Le prospettive psicologiche che sono risultate più produttive nell'illuminare le diverse caratteristiche dello sviluppo dei due generi, hanno esercitato la loro influenza più complessivamente sul dibattito culturale dell'ultimo trentennio del ‘900. La distinzione fra differenze di genere e differenze sessuali è una questione da affrontare perché questi due costrutti rimandano a due diversi presupposti. Quando facciamo riferimento alle differenze di sesso, alludiamo ad una distinzione essenzialmente biologica che si fonda sulle caratteristiche anatomiche e fisiologiche degli individui; quando invece si fa riferimento al genere, si sottolinea il fatto che vi sia una caratteristica socio-culturale che segna convenzionalmente a donne e uomini comportamenti e stili riconosciuti propri di ciascun gruppo. 

Crawford e Chaffin, esponenti dell’approccio contestualista, considerarono il genere come è un sistema sociale che organizza le relazioni di status e di potere; funziona a tre livelli, tutti e tre volti al suo mantenimento e si articola sul piano socio-culturale, sul piano interattivo e sul piano individuale. Più specificatamente a livello socio-culturale il genere appare un costrutto sociale che regola le relazioni fra gruppi e l'accesso alle risorse. A livello interattivo funziona come categoria al tempo stesso sociale cognitiva che, fornisce un modo di vedere le differenze e addirittura un modo per produrle. Sul piano individuale infine sono gli stessi soggetti, uomini e donne, che accettano le caratteristiche di genere come parte del proprio sé, a cui convengono un insieme di comportamenti e di ruolo prescritti dalla loro cultura. In altre parole, mentre a livello socio-culturale l'accesso alle risorse, ad esempio, regola i tipi di attività e di occupazioni che si ascrivono, ai due generi, a livello interattivo è nella vita quotidiana che si determinano le attese di comportamenti connotati per genere a cui, maschi e femmine di tutte le età, finiscono per conformarsi. Ciò si traduce infine in un concetto di sé in cui sono fortemente strutturate le distinzioni di genere, proprio perché sono state profondamente introiettate. 

Carol Gilligan e colleghe
 nel corso di uno studio sulle differenze di genere si resero conto che le ragazze adolescenti avevano sviluppato un'attitudine di risposta rispetto alle attese sociali che coprivano il loro sentire più autentico. Notarono quanto, il mondo interno delle ragazze, ricco di tensioni e di concezioni contrastanti, nel periodo adolescenziale, si nascondeva sino a sparire, e al suo posto, apparivano concezioni più conformi al ruolo di genere prescritto. Ciò significa che non basta parlare perché le convinzioni e i pensieri più autentici delle ragazze possano emergere, ma ciò avviene solo quando si sia superata la barriera dell'aspettativa sociale e si sia dimostrata un'attenzione più profonda a queste dimensioni della comunicazione. Il riferimento inoltre all'aver imparato a pensare “in un certo modo” rimanda al luogo canonico dell'imparare che è a scuola. In un certo senso il contesto scolastico appare un contesto “protetto” per le ragazze che sperimentano qui una situazione di parità formale e non di discriminazione: i vantaggi di questa situazione si possono rilevare fra l'altro nei diversi esiti e successi relativi al profitto. La scuola costituisce tuttavia la sede in cui più forte e precoce appare la pressione ad interrare la voce più autentica e a conformarsi a ciò che il ruolo femminile prescrive; il contesto scolastico non appare favorevole per l'espressione dei sentimenti e dei pensieri più autentici delle ragazze. Ciò non sorprende se si riflette al diffuso formalismo che caratterizza la vita scolastica, volta prevalentemente a favorire un’adesione superficiale e conformistica alla didattica e poco interessata al reale coinvolgimento degli studenti, maschi o femmine che siano
. 

1. 3
La scuola come luogo di riproduzione di differenze di genere

Nell’ultimo ventennio la componente femminile è la vera protagonista delle vicende formative, l’indice di scolarizzazione femminile ha superato decisamente quello maschile, l’85% circa di tutta la scolarità aggiuntiva degli anni ottanta è costituita da donne ma questo supera i confini della scuola, dell’istruzione.Il risultato di questi processi è senza meno ascrivibile al salto di qualità avuto negli ultimi decenni: la donna diventa protagonista in contesti culturali, sociali, politici, individuali, e di massa, si assiste perciò alla comparsa della componente femminile nella scuola ma anche oltre. Possiamo, riferendoci alla scuola, definirla come bene sociale e fino agl’anni settanta prevalentemente accessibile agli uomini, questo aspetto quantomeno all’origine, ha certamente mosso e determinato il comportamento delle donne. L’incremento avuto nella scolarizzazione femminile può farci riflettere sulla determinazione delle donne nel conquistare un bene precedentemente non posseduto, appannaggio soprattutto dell’altro sesso. Da questo, si può tentare una differenziazione di genere, l’istruzione vissuta nel caso dei maschi, come un mezzo per raggiungere obiettivi ad essa successivi, mentre nel caso delle donne vissuta come un progetto/processo di crescita, di ricerca e consolidamento di identità individuale e collettiva. In questo senso diviene naturale leggere i processi di scolarizzazione femminile come parte significativa dei più ampi processi di emancipazione, liberazione e protagonismo sociale delle donne. 

La riproduzione delle differenze di genere nella scuola si rivela già a livello statistico nella diversa ripartizione dei maschi e delle femmine nei vari indirizzi scolastici e nelle diverse facoltà: le ragazze si concentrano nelle scuole e istituti magistrali, commerciali, nelle facoltà di lettere e di psicologia, i ragazzi negli istituti tecnici e industriali e nelle facoltà tecniche. 

I meccanismi psicologici complessi di questa distinzione tra i sessi sono già all'opera nella scuola dell'obbligo: le ragazze, almeno nella scuola secondaria inferiore, tendono in media a voti superiori ad una più costante presenza. Si può ipotizzare che le ragazze devono contare sul lavoro e l'istruzione per liberarsi dei ruoli tradizionali e per autorealizzarsi. 

Pochi sono gli studi psicologici sui meccanismi con cui la scuola dell'adolescenza contribuisce a rafforzare le differenze sociali tra i sessi Berkovitz (1979 in Lutte 1987) mette in risalto prima di tutto l'influsso del gruppo di coetanei che impone definizioni artificiali e stereotipate dei ruoli maschili e femminili. L'influsso di questi stereotipi si esprime in un fatto curioso rilevato nelle scuole secondarie statunitensi: la riuscita scolastica delle ragazze è nettamente inferiore alle loro capacità durante l'adolescenza. Berkovitz propone varie spiegazione di questo dato: la non accettazione di ragazze intellettualmente brillanti nei gruppi di maschi; la credenza dei genitori e della società che una ragazza che riesce bene negli studi respinge l'interesse sessuale dei maschi; l'attrazione del ruolo di sposa e madre per un certo numero di ragazze; la paura del successo per le ragazze che temono di perdere gli amici. Interessante è il ruolo degli insegnanti in questa riproduzione delle differenze tra maschi femmine: studi condotti negli stati uniti indicano che la maggior parte degli insegnanti hanno idee tradizionali sulle differenze tra i sessi e che rafforzano, aspettandosi che i maschi siano dominanti, indipendenti, aggressivi e le femmine sottomesse, dolci ed emotive. È stato anche dimostrato che la conoscenza che i docenti hanno degli studenti subisce l'influsso di molti fattori quali l'apparenza fisica, il sesso, la classe sociale, la razza ecc. e che ci sono differenze significative nel modo con cui gli insegnanti trattano i maschi e le femmine: queste ultime ad esempio, tendono ad essere maggiormente approvate e sono meglio valutate. Le discriminazione tra maschi e femmine si ritrovano anche in modo insidioso nel contenuto dei libri di testo. Frazier e Sadker (1973) affermano che saranno ancora più presenti i pregiudizi sessisti nella scuola secondaria che in quella primaria. In questi libri, gli uomini vengono presentati come lavoratori e padri, le donne come lavoratrici o madri. I ragazzi sono rappresentati come coraggiosi, attivi, avventurosi e piene di risorse, le ragazze come passive e deboli (Berkovitz 1979 in Lutte 1987). 

Ma la scuola offre anche le ragazze strumenti per conquistare la parità tra i sessi: l'appropriazione delle conoscenze, per secoli riservate ai maschi, la possibilità di esercitare un lavoro, sono occasioni importanti di emancipazione per le donne. 
A scuola possono anche prendere più facilmente coscienza della loro condizione e decidere di cambiarla. Anche i maschi che studiano esprimano meno idee sessiste, ciò è dovuto non solo alla cultura ma anche dal fatto di essere a contatto con le ragazze, di discutere con loro, di esser contraddetti da loro. Descritte sempre come più brave dei loro colleghi maschi, le ragazze mostrano di preferire per ciò che riguarda gli studi universitari le materie umanistiche e le scienze sociali, manifestando la tendenza a scegliere studi lunghi e generali e quindi difficilmente spendibili nel mondo del lavoro. Alla fine del percorso educativo le donne si laureano in misura superiore degli uomini, ma a questo vantaggio educativo, fa da contrappunto una sostanziale disparità di possibilità occupazionali fra i sessi, se si considera che i tassi di disoccupazione sono superiori per le donne per tutti i titoli di studio. Si delinea così un rischio di over education della popolazione scolastica femminile rispetto alle offerte del mercato del lavoro: è la “segregazione formativa”
, come alcuni esperti la definiscono, una sorta di colta area di parcheggio dove le donne coltivano le loro illusioni vivendo di fatto una condizione lavorativa subalterna rispetto alle opportunità di lavoro molto più brillanti che vengono offerte ai maschi. Sono questi, dati di cui si possono dare letture diverse: c'è infatti chi legge in modo del tutto positivo il massiccio ingresso nella scuola della popolazione femminile, ma c'è anche chi la interpreta come l'ennesimo cedimento della popolazione femminile alle richieste della società, della famiglia e della scuola che chiedono alle ragazze di essere colte, passive e studiose relegandole di fatto in una posizione di subalternità sociale; come dire che il problema delle pari opportunità e di una sostanziale uguaglianza di diritti, si ripresenta sotto altre forme. Oppure, le donne, proprio grazie alla maggiore cultura e consapevolezza acquisite, scelgono in autonomia di non omologarsi ai modelli formativi maschili dedicandosi a studi piacevoli, formativi in senso lato e non necessariamente professionalizzanti. Una parte dello studio dell' ISTAT, dedicata ai consumi culturali dei bambini italiani in una prospettiva di genere, offre nuovi elementi: le bambine usano meno il computer dei loro coetanei maschi, leggono molti più libri (narrativa romanzi, anche rosa) ma molti meno giornali. Un dato questo di particolare interesse, che apre su uno scenario in cui la figura femminile è diligente e riflessiva, mentre quella maschile esuberante, estroversa e più informata sembra precostituirsi il terreno per un brillante ingresso nel mondo del lavoro a dispetto delle sue non brillantissime prestazioni scolastiche. Si ritorna qui al discorso dei ruoli sessuali che escono confermati anche da questa indagine ISTAT con una divisione molto netta tra campi di interesse maschili e femminili; ma è pur vero che le ragazze tecnologiche sono sempre di più a conferma di un universo giovanile attraversato da profondi cambiamenti, ma anche singolarmente ancorato al passato. 

Rispetto a una presenza femminile nella scuola, forte e qualificata, è invece vistosamente assente la cultura della differenza sessuale nei programmi, nei libri di testo, nella didattica, nella formazione degli insegnanti, così come nei progetti di riforma della scuola. Non fa ancora parte della cultura di governo la consapevolezza che la rivoluzione femminile è tra i fattori che determinano i cambiamenti sociali in atto. L'attenzione culturale al fatto che, le e gli studenti non sono un'utenza indistinta, ma hanno corpo sessuato che ha tendono a due generi che hanno una “ storia” diversa, diviene quindi oggi indispensabile. 

1.4
Dall’infanzia alla preadolescenza, dalle elementari alle medie

La scuola in quanto istituzione, assolve a richieste e aspettative specifiche da parte della società :in primo luogo la scuola è un mezzo di integrazione sociale (Bowles e Gintis 1982), è uno strumento di sopravvivenza culturale destinata a perpetuare e ad incrementare i valori, i modi di relazione tra le persone, e l’organizzazione tipica di ogni società (Ausubel e altri 1977). 

Oltre a questa funzione ideologica la scuola deve trasmettere le conoscenze, gli strumenti intellettivi, le competenze necessarie per il mantenimento e lo sviluppo della cultura e della tecnologia. Lo scopo della scuola è anche quello di offrire ad ogni individuo opportunità uguali di riuscita nella vita e di provvedere ad uno sviluppo integrale della persona nei suoi aspetti fisici, cognitivi, emotivi, estetici, morali e sociali. 
L'entrata nella scuola elementare segna una tappa molto importante nella vita di un individuo, è per tutti un momento decisivo in cui ci si allontana, forse per la prima volta, dal nucleo familiare, in cui si sperimentano le prime socializzazioni, emozioni nuove rispetto ad adulti diversi e ci si confronta con il mondo esterno. 

Uno degli obiettivi della scuola è quello di rendere ogni bambino il più possibile autonomo, responsabile ed equilibrato in grado di dare e ricevere secondo le proprie personali possibilità. Una buona sinergia, una costruttiva collaborazione tra scuola e famiglia, possono permettere al bambino di sperimentare il suo "saper fare", sbagliare e riconoscere l’errore. Confrontarsi con i coetanei e gli adulti di riferimento, “è imparare” attraverso un rapporto che sia di fiducia, rispetto, ascolto. 

Nei primi anni di scuola si cerca ancora di guadagnare fiducia in se stessi La maestra è la figura più importante al di fuori della famiglia, essa propone nuovi modelli, attiva nuovi meccanismi di identificazione. Non soltanto perché da lei dipendono premio punizioni, ma anche perché in genere la maestra è il primo adulto non parentale con cui il bambino costruisce una relazione duratura, intensa, frequente, significativa. La maestra quasi sempre altra, diversa dagli adulti che si frequentano. Essere accettati dagli altri è decisivo, il bisogno profondo, vitale di essere riconosciuti, accolti, stimati insieme alla paura del rifiuto dell'esclusione dell'emarginazione. 

Nella complessa dinamica accettazione-esclusione alcuni bambini per farsi riconoscere, non trovano altra via che la sopraffazione. Nella pubertà inizia il processo di separazione. 

Il passaggio dall'infanzia all'adolescenza è segnato dal passaggio alle scuole medie. In questo momento si vive una nuova condizione quella della “preadolescenza” dove l'individuo non è più bambino ma non è ancora adolescente. I ragazzi in questo momento si distaccano dal proprio corpo infantile, ridefiniscono le loro relazioni rispetto la famiglia per simbolizzarle in una prospettiva autonoma, dando spazio e investimento affettivo al gruppo dei pari, confrontandosi con il sociale. Anche dal punto di vista cognitivo vi saranno cambiamenti: si passa da una fase della logica delle operazioni concrete a quella formale, ripristinando così le diverse appartenenze in cui ci si trova coinvolti. Per la peculiarità di questo momento di trasformazione individuale Bols (1979) propone una propria specificità psicologica per la preadolescenza che viene identificata come lo scenario in cui si avvia il disimpegno tra gli oggetti d'amore primari,i genitori, con loro sostituti, e la progressiva scoperta con il coinvolgimento in relazioni concettuali adulte. La vicenda trasformativa che si vive in questo momento dello sviluppo comporta dei cambiamenti che implicano da parte del soggetto l’affrontare separazioni e sfide dopo le sicurezze dell'infanzia e della latenza.

1. 5
La figura dell’insegnante in adolescenza
L’adolescente costruisce la sua identità anche nell’interazione con figure adulte significative esterne alla famiglia, quindi i contesti scolastici sono tra quelli più importanti da prendere in considerazione in questo processo.

 Il rapporto con gli insegnanti è fondamentale nel processo di individuazione, aiuta l'adolescente nella formazione di un’immagine del sé. L'atteggiamento che l’insegnante adotta, incide sull'autostima degli alunni e, in una fase in cui l'autonomia dagli adulti è ancora incompiuta, la relazione può mettere in discussione o confermare questo processo gratificando o frustrando l’adolescente. Anche le condotte affettive nell'apprendimento sono fondamentali nel processo di costruzione dell’identità: saranno una delle principali risorse/ostacolo nello sviluppo del senso di adeguatezza e competenza personale: l'identità viene costruita anche in rapporto alle aspettative delle figure di riferimento; è per questo che, per l'adolescente, è di fondamentale importanza il “riconoscimento” da parte degli insegnanti su tutti i piani non solo quello delle prestazioni scolastiche. La scuola fornisce occasioni di relazioni con adulti e coetanei; queste per tanto, diventeranno occasioni per sperimentare le proprie potenzialità cognitive, relazionali e affettive. Spesso si incontrano ostacoli nel superamento di questi compiti che si riflettono sull'efficacia del percorso scolastico. Spesso gli adolescenti agiscono nella scuola conflitti che in altri contesti, soprattutto in famiglia, non trovano canali di espressione adeguata. Gli insegnanti a volte sottovalutano l'importanza della loro figura come “facilitatore” sul piano relazionale e affettivo, l'insegnante può divenire per l'adolescente una figura di identificazione positiva: un adulto di cui si ha stima e di cui ci si fida. Spesso gli insegnanti inconsapevolmente possono ridurre i sensi di colpa con i quali gli adolescenti affrontano l'inizio della separazione dalle figure genitoriali e aiutare l’adolescente verso quel complesso processo che è l’autonomizzazione. 

Molti studenti sono convinti che il potere degli insegnanti che si può manifestare in valutazioni, in bocciature, in sanzioni disciplinari, rende più difficoltoso il rapporto con loro. 

La scuola è il luogo privilegiato in cui si possono stabilire rapporti con adulti che possono fornire la possibilità di una identificazione o sostegno all’indipendenza (Lutte, 1987). 

Attraverso il modo in cui ciascuno vede la propria immagine attraverso gli occhi dell'altro, può sapere quello che è. In una cornice relazionale questo ci porta dire che lo sviluppo della propria identità passa attraverso un rapporto con gli altri. L’identità è un potenziale in continuo sviluppo; che si modella a seconda delle situazioni ed esperienze che l'individuo trova ad esperire incorporando nuovi modelli. L'adulto ha una grande responsabilità: quella di poter mettere a disposizione dell'altro la propria esperienza (Erikson, 1963). E così che l’insegnante, “l’adulto”, può divenire l’appoggio, il sostegno per l’adolescente. 

Purtroppo, uno dei disagi maggiormente lamentati dagli adolescenti è proprio quella di sentirsi “trasparenti” agli occhi dell'insegnante, anonimo in una classe indifferenziata. Questo disagio, spesso, alimenta in modo difensivo, l’evitamento della relazione, (non solo personale ma anche di apprendimento ) e a “nascondersi” nel gruppo classe. 

Nella relazione insegnante/studente esiste una differenza di ruolo, che ha le sua fondamenta nel contesto sociale scandito da regole e organizzato secondo precisi copioni. Il fatto che esista questa differenza, non comporta necessariamente uno squilibrio con valenza negativa fra le parti, il sentimento negativo, risiede nell’autoritarismo che a volte è esercitato nelle pratiche delle tecniche educative; nelle scuole in cui si tenta di democratizzare le relazioni tra insegnanti e studenti, permettendo a quest’ultimi di partecipare alle decisioni sulla gestione della scuola, i programmi e la disciplina, si è notato che i giovani si dimostrano più autonomi e responsabili (Ausubel, 1977). Queste considerazioni sono tanto più pertinenti quanto più si tiene conto che le modalità didattiche prevalenti nella scuola (soprattutto superiore) raramente permettono l'instaurarsi di relazioni “faccia a faccia”, a parte quelle che si realizzano in contesti valutativi (interrogazioni). La scuola chiede esplicitamente ai ragazzi di indossare il ruolo sociale
 di studente, che oltre tutto è l'unico che la cultura degli adulti propone loro. L'adolescente è invitato a giungere a scuola indossando il ruolo di studente in modo che, condividendo le finalità, i valori, le aspettative implicite ed esplicite del proprio ruolo sociale, esso dovrebbe aiutarlo a mettere a regime i suoi affetti facendo in modo che le sue speranze, timori, soddisfazioni, autostima, tristezza e noia siano da esso fortemente organizzate. L'auspicio della scuola è di riuscire a totalizzare l'esperienza affettiva dell'adolescente attraverso la sovrapposizione del ruolo di studente. Lo studente, dovrebbe essere al servizio dell'adolescente che può aiutarlo a realizzare il suo desiderio di farsi ammirare dagli adulti di riferimento e a conquistare un livello adeguato di visibilità sociale. 

Nella realtà scolastica quotidiana la simbiosi fra ruolo affettivo di adolescente e ruolo sociale di studente si realizza solo parzialmente; il più delle volte il ruolo affettivo di adolescente mal si adatta al linguaggio del ruolo sociale di studente. 

Uno dei motivi più seri di crisi dell'attuale sistema scolastico dipende proprio dalla scissione frequente fra ruolo affettivo dell'adolescente e ruolo sociale di studente. Il ruolo di studente raramente è in grado di catturare gli affetti dell'adolescente. In molti casi lo studente arriva a scuola come adolescente e non può partecipare al lavoro poiché, per poterlo fare, bisogna adottare un linguaggio di ruolo e le sue tradizioni. 

Gli adolescenti privi del ruolo di studenti, sono destinati all'insuccesso scolastico. La divaricazione fra il ruolo di studente e quello di adolescente, nel contesto attuale è più legato al fatto che spesso a scuola la fragilità narcisistica dell'adolescente viene ferita da qualche evento scolastico, ciò fa si che l'adolescente sia indotto ad anestetizzare il vero Sé nei confronti della elevata quantità di dolore narcisistico che sopraggiunge attraverso l'esercizio del ruolo di studente. 

Capita che chiedendo ai ragazzi di parlare della scuola essi comincino a parlare di altri eventi senza pronunciare parola sulla loro esperienza scolastica avvertendolo come un evento che non riguarda la centralità del Sé, a seguito di questa separazione fra l'esercizio del ruolo di studente e l'anestesia che il vero Sé realizza nei confronti degli stimoli provenienti dal mondo scolastico, ciò che succede a scuola, rischia di rimanere affettivamente marginale. 

Tutto questo sta all'origine dell'insuccesso scolastico e anche del vissuto dei docenti che con questi ragazzi non si possa fare scuola (Charmet, 2000). 

1.6
Compiti affettivi –emozionali dell’insegnante 

Essere insegnante non è cosa facile, soprattutto se si vuol costruire un “buon rapporto”con l’adolescente. Il lavoro con gli adolescenti richiede una grande partecipazione emotiva, coinvolge la sfera affettiva dell’insegnante, implica da parte di quest’ultimo una disponibilità mentale indirizzata verso un confronto continuo con il ragazzo, una continua negoziazione tra le richieste di riconoscimento, apprezzamento, cura da parte del ragazzo, e la tollerabilità alle eventuali delusioni, disillusioni e sconforto delle aspettative affettive ed educative dell’insegnante, spesso causate dall’andamento di percorsi relazionali incerti e faticosi, talvolta fallimentari. Gli insegnanti non reagiscono allo stesso modo a tutti i loro allievi e gli allievi a tutti i loro insegnanti. Si intrecciano tra di loro legami diversificati di amore, di odio, di simpatia o antipatia, di attrazione o repulsione. Anche gli studenti proiettano i loro problemi personali, particolarmente per quelli con i genitori, nelle relazioni con gli insegnanti (Lutte,1987) 

Gli adolescenti, vivono una fase evolutiva particolare dove, l’ambivalenza data dai processi di separazione e differenziazione, caratteristici di questa fase dello sviluppo,innescano nei giovani atteggiamenti difficilmente sostenibili da parte dell’adulto: i giovani, infliggono duri attacchi, esplicitati in modo aggressivo, l’adolescente, squalifica, distrugge, provoca con domande, offese verbali, con atteggiamenti, e comportamenti conflittuali. Solo se l’adulto è in grado di riconoscere tale dimensione di provocazione e riesce a svolgere un’opera di contenimento, senza farsi coinvolgere totalmente da tali attacchi, potrà svolgere per l’adolescente quella funzione di “contenitore”e che potrà aiutare il ragazzo nella costruzione della propria identità. Come detto prima, questo comporta un notevole impiego di energie emotive e affettive per l’insegnante, egli dovrà continuamente monitorare le proprie risposte emotive che le provocazioni del giovane innescano; spesso, tali sfide così lanciate, provocano da parte dell’educatore pensieri aggressivi nei confronti dei ragazzi che a volte portano l’adulto ad atteggiamenti di evitamento e abbandono. 
In quanto relazione, quella tra adolescente ed insegnante evoca una dimensione emotivo-affettiva connessa agli elementi transferali e controtransferali che sono in gioco nella relazione educativa. È importante per l’educatore conoscerli e riconoscerli; ricordando che l’adulto ha una precisa responsabilità nei confronti del ragazzo e cioè quella di sostenerlo lungo la crescita, si presenta fondamentale per l’insegnante sapere che tipo di dinamiche emozionali sono messe in gioco. E’ una richiesta impegnativa che viene fatta agli educatori, gli si chiede una messa in discussione, di entrare in contatto con i propri bisogni affettivi e quindi con il bisogno di conoscere e cambiare se stessi. 

La scuola potrebbe, data la sua forte presenza nella vita di ogni individuo, rappresentare il luogo per eccellenza per favorire la partecipazione alla vita adulta, per favorire l’assunzione di responsabilità e permettere l’emancipazione e la costruzione di un sé coeso o per la formazione di un attaccamento sicuro, ma questo è possibile se gli adulti sono consapevoli del loro ruolo, e soprattutto se i giovani hanno la possibilità di sentirsi adulti fra adulti e cioè possano, soddisfare il proprio bisogno di autonomia e autodeterminazione. 

1.7
La bocciatura come evento critico

La bocciatura si presenta come un evento critico, in quanto episodi di questo tipo, modificano i rapporti, inducono i soggetti ad esplicitare i propri valori e risorse e comportano cambiamenti nei progetti. Può accadere che l’individuo non sia in grado di gestire processi di transizione, di scelta e di nuova organizzazione che l’evento, in quanto critico,comporta. 

La prospettiva psicologica rileva come lo sviluppo non sia automatico e come ogni evento critico contenga possibilità ambivalenti di crescita o di regressione, e germi di conflitto che possono essere gestiti in modo costruttivo o distruttivo (Scabini, 1989). 

Il rendimento scolastico è un fenomeno assai complesso, nel quale agiscono fattori che trascendono il piano delle capacità intellettuali. 

L’esperienza della bocciatura, è un evento critico; il nuovo stile organizzativo che l’individuo adotterà, non può essere generalizzato a tutti coloro che la esperiscono, le scelte future consapevoli o meno saranno determinate dalla storia personale del soggetto. La conoscenza degli apparati cognitivi, percettivi, motori, gli sviluppi delle dinamiche interne, e le emozioni del “bocciato” possono indirizzare, ma mai spiegheranno, i nessi che si stabiliscono tra certi comportamenti e determinate condizioni di vita, non potranno definire le condizioni stesse, e non saranno sufficienti nel prevedere come sarà vissuto dal soggetto l’esperienza del percorso che ha avuto come espressione finale un insuccesso. Spesso si rimane stupiti nel conoscere soggetti brillantemente dotati, che subiscono penosi fallimenti. Questo sottolinea il fatto che sono molteplici i fattori che esercitano un ruolo determinante sul rendimento scolastico, e che sia riduttivo correlare risultati scolastici, giudizi e valutazioni degli insegnanti con il livello intellettivo degli studenti. 

1.8
Approccio sistemico-relazionale

L’individuo esiste e si sviluppa come essere sociale inserito in una rete di relazioni sociali, per cui il suo comportamento si può comprendere solamente all’interno delle sue relazioni significative. 

Il sistema scolastico, può per tanto essere considerato come, una unità costituita da elementi che si tengono insieme. Etichettare il bambino o ragazzo che va male a scuola come “problema” senza ricercare i fattori predisponesti al suo comportamento sarebbe, da parte dell’istituzione, una grave mancanza e perderebbe in uno dei principi fondanti e cioè, aiutare l’individuo nella crescita. 

Sarebbe inutile ricercare in lui le cause dei suoi comportamenti, ciò che si richiede e ben più complesso: bisognerà cercare di capire quali tensioni egli vive ed esprime con la difficoltà scolastica e cioè qual è il significato relazionale del suo messaggio. Andolfi (1977) sostiene questo dicendo: “l’intervento centrato sull’individuo e delega all’esperto, sono i cardini di una logica psichiatrica emarginante ancorata al modello medico di malattia, basata sull’assunto che oggetto della terapia è l’individuo malato” e tale assunto è radicato anche negli operatori scolastici. 

Un singolo caso di disadattamento è un campanello d’allarme, segnala un disagio interrelazionale tra il bambino e la sua famiglia, la sua classe, il gruppo sociale in cui egli è inserito, è un segnale che ci avvisa di un sentimento di inadeguatezza. 

La teoria generale dei sistemi afferma il fatto che ciascuna parte del sistema è in rapporto con le altre e che ogni modificazione di questa causa un cambiamento in tutto il sistema così che “un sistema può essere definito come un complesso di elementi interagenti” (Bertallanffy, 1976) (L. Cancrini, 1974). Il disagio scolastico quindi, appare come un fenomeno che va considerato in una prospettiva relazionale in cui sono coinvolte non solo le forze intrapsichiche agenti dell’individuo, l’ambiente e il condizionamento a cui l’individuo può essere sottoposto, ma un processo che coinvolge innanzi tutto altre persone in rapporto comunicativo con il singolo, soggetti all’influenza di preconcetti, pregiudizi, stereotipie culturali. 

I comportamenti sintomatici di disadattamento scolastico, sono quei comportamenti con cui l’individuo dimostra la sua capacità lieve o grave, parziale o totale, di aderire alle richieste proprie del particolare contesto-scuola, di adeguare cioè le richieste alle risposte (C. Serra, 1981). 

1.8.1
La bocciatura in relazione all’autostima 

Le valutazioni negative umiliano profondamente i giovani che a scuola imparano che sono stupidi e incapaci di studiare. I giudizi degli insegnanti vengono fatti propri, cosicché ci si convince di dover abbandonare la scuola per trovarsi un lavoro adatto alle proprie capacità (Lutte, 1987). 

La scuola è un istituzione governata dalle leggi della competizione e del giudizio; già dai primi anni delle elementari i bambini sperimentano che qualsiasi attività di cui loro ne sono i produttori, sarà soggetta a giudizio e a valutazione, in poche parole, da molto presto, i bambini impareranno a confrontarsi con “altro” che sarà per loro fonte di gratificazione o frustrazione. 

L’esperienza scolastica diventa uno de fattori determinanti sui quali l’individuo getterà le basi per la costruzione della propria autostima, essenziale per la sopravvivenza psicologica. L'autostima riflette la coesione e stabilità della struttura del sé, della propria identità sviluppata durante gli anni formativi dell'infanzia e dell'adolescenza. La valutazione della propria competenza è associata al successo ottenuto e alle aspettative di soddisfazione e realizzazione in varie circostanze e in diversi ambiti. I sentimenti di auto-accettazione sono legati anche all'esperienza di accettazione sperimentata con altre persone significative. Se le risposte ricevute dall'ambiente sono state positive (riconoscimento e accettazione per quello che si è e non per quello che si fa, nonostante le proprie imperfezioni), i sentimenti interiorizzati rifletteranno quest'accettazione. 

Secondo James, l'autostima può avere un aspetto generale ed uno specifico. Anche se vi possono essere nella persona fluttuazioni individuali del grado di autostima percepito che dipendono dagli eventi quotidiani, persiste un livello di base che si stabilisce col tempo, al quale l'autostima tende a ritornare. 

Le osservazioni di C. H. Cooley (1902) rientrano in una teoria sociale. Secondo Cooley, l’Io di una persona si sviluppa attraverso il rapporto che essa stabilisce con gli altri con una modalità riflessa, basata su tre elementi e cioè l'immaginazione relativa al nostro modo di apparire all'altro l'immaginazione relativa al suo giudizio su tale apparenza e la risposta affettiva dell'individuo alla valutazione percepita; una sorta di sentimento di sé come l'orgoglio con la frustrazione. 

Georg Mead (1934) ha considerato lo sviluppo dell’Io all'interno del processo attraverso il quale l'individuo diventa parte integrante della società. Il linguaggio e la società sono elementi essenziali nello sviluppo poiché attraverso le interazioni con gli altri, gli individui giungono a percepire se stessi nel modo in cui vengono percepiti e valutati dagli altri. Gli “altri significativi” esercitano un'influenza determinante sullo sviluppo dell'autostima. Osservando le azioni e gli atteggiamenti dei propri genitori e degli altri significativi, l'individuo gradualmente l'interiorizza e li adotta come propri. Il processo è completo quando il bambino assume il ruolo dell’ “altro generalizzato”; cioè l'atteggiamento dell'intera comunità. Presupposto fondamentale per lo sviluppo dell'autostima è essere stati stimati dagli “altri significativi”. 

Seguendo Coopersmith si possono rintracciare alcuni fattori che contribuiscono allo sviluppo dell'autostima nell'età evolutiva. Un primo fattore è dato dal valore che il bambino percepisce di avere per gli altri, espresso in termini di affetto, apprezzamento e attenzione, il vissuto di successo del bambino (lo status posizione che il bambino percepisce di occupare nel suo ambiente), la definizione personale del bambino di “successo” e di “insuccesso” (le aspirazioni e aspettative personali determinano la definizione del successo) e, infine, la modalità di risposta del bambino al feed-back e alla critica. Poiché tutte le persone vivono esperienze di questo genere, è importante sviluppare la capacità di reagire con modalità che non siano auto- denigratorie. 

Oltre a questi fattori è centrale il ruolo di genitori perché con il loro comportamento offrono un modello per le modalità con cui gestiscono e affrontano situazioni problematiche, conflitti e insuccessi. In base al proprio livello di autostima, i genitori si offrono come modelli anche per promuovere comportamenti di accettazione, gratificazione e apprezzamento. I genitori non possono trasmettere ai loro figli ciò che loro stessi non hanno. Le persone che hanno stima di sé positiva sono consapevoli del proprio valore delle loro capacità. Sono in grado di riconoscere ed accettare propri figli come individui separati, come altro da sé. 

L'autostima è il processo di valutazione affettiva delle proprie auto-descrizioni. È un importante compito di educatori, insegnanti, operatori e genitori favorire ristorarsi dell'autostima sin dalle prime esperienze, sia di vita, che scolastiche. 

Per aiutare a scuola bambini e adolescenti a migliorare la loro autostima, è importante agevolarli nella formazione di un'immagine di sé accurata e reale, modificando un concetto di sé scarsamente definito, o negativo e distorto, corrispondente ad una bassa autostima. Attraverso un vissuto positivo di sentimenti come: sicurezza, senso di identità, affiliazione, progettualità e competenza si può rafforzare e modellare l'immagine interna che lo scolaro ha di sé. Varie sono le ansie che assalgono lo studente: paura di confusione e caos rispetto ad esperienze non ancora classificate e ignote, impotenza di fronte al non sapere, paura dell'inadeguatezza,paura di essere giudicato incapace. 

Alcuni studenti sono motivati dalla paura del fallimento e si accontentano di evitarlo. Scelgono obiettivi troppo facili che non prevedono alcun rischio di fallimento e non traggono alcuna gratificazione dal loro raggiungimento, oppure scelgono compiti molto difficili, che non rispecchiano le loro reali capacità. Un'altra strategia per evitare la sconfitta è il temporeggiare. Dietro al rimandare vi può essere il timore di non riuscire mai a raggiungere il livello ottimale e questa preoccupazione rispecchia la paura del fallimento (Giusti,1995). 

Studiando all'ultimo momento, si ha meno colpa se si fallisce e ci si sente estremamente abili, riuscendo a superare la prova. Queste strategie che, peraltro, spesso conducono al fallimento tanto temuto, vengono utilizzate dunque, per nascondere le cause dell'insuccesso e non mettere in discussione le proprie capacità e valore. L'impegno può rappresentare una minaccia al proprio senso del valore e all'autostima, perché una combinazione di sforzo intenso e fallimento implicherebbe una mancanza di capacità. A volte il posticipare è una forma silenziosa di ribellione, un modo per far esercitare un controllo sulla propria autonomia di comportamento (Giusti,1995). Gli studenti motivati dal bisogno di evitare il fallimento (Atkinsons, Feather,1966), non traggono, peraltro, alcuna soddisfazione dai successi conseguiti. Per questi ragazzi l'insuccesso in un compito, assume il significato di "aver fallito non solo in quel loro progetto, ma completamente " (Giusti,1995), confermando così quello che hanno sempre sospettato, e cioè che non sono abbastanza capaci o intelligenti e, quindi, che non valgono abbastanza. 

Voti, giudizi, valutazioni negative, trasgressione delle regole caratterizzano la “storia del bocciato”, quest’ultimo,spesso,vive sentimenti negativi rispetto alla scuola in genere, forse all’istruzione o alle relazioni che si stabiliscono in questo periodo. L’immagine che un individuo ha di se stesso, getta le sue fondamenta nelle molteplici esperienze vissute nell’infanzia. L'esito negativo o positivo colpisce il giovane che tenderà a reagire secondi modelli di comportamento usati in precedenza. Colpirà anche l'ambiente familiare che provocherà reazioni che incideranno a loro volta sulle risposte del fanciullo. La famiglia e le valutazioni scolastiche, come lo schema fisso di successi-approvazione o fallimenti-disapprovazione, porteranno il ragazzo verso un atteggiamento generalizzato nei confronti della scuola e dell'apprendimento; quest’ultimi avranno un'influenza nel determinare il tipo di atteggiamento dei ragazzi nei confronti di loro stessi. 

I giovani caratterizzati da sentimenti generali di colpevolezza e svilimento che, perdureranno nel tempo, potranno correggersi parzialmente per merito di un ambiente caldo ed incoraggiante e attraverso vissuti di esperienze positive. 

1.8.2
Scuola e famiglia
L'ingresso del bambino a scuola è un evento che coinvolge tutta la famiglia. È un primo confronto del nucleo familiare con la società. Il bambino arriva a scuola con un bagaglio rappresentativo della sua cultura familiare e sociale. L'inizio del percorso scolastico, sancisce una nuova relazione:genitori figli e scuola. Le caratteristiche genitoriali incideranno a diversi livelli: i modelli di comportamento trasmessi dai genitori ai figli, dipendono da variabili che influenzeranno il comportamento del figlio: l'esperienza scolastica dei genitori, i loro ricordi e vissuti legati ad essa, le aspettative che genitori riversano su di loro, speranze e i dubbi, stili e educativi, relazioni e dinamiche familiari. 

La scuola può catalizzare difficoltà, insicurezze, ansie della famiglia. A volte i genitori vedono nella riuscita scolastica dei figli la realizzazione dei loro desideri e speranze, quasi come fosse un riscatto sociale, a volte il fallimento del figlio è vissuto come una istituzionalizzazione del disadattamento sociale o stigmatizzazione da parte di tutto l'ambiente esprimendosi, in particolare, nella valutazione e sull'apprendimento. La scuola può essere vissuta perciò come fonte di possibile rilevazione sociale o come ostacolo per la famiglia al raggiungimento degli scopi. Il clima dell'ambiente familiare inciderà sul rendimento scolastico; un ambiente stimolante aiuterà il bambino nell'acquisizione di competenze, di contro, un ambiente ricco di tensione creerà seri ostacoli al processo formativo. 

La famiglia assume un ruolo determinante nel vissuto del giudizio scolastico, i diversi atteggiamenti incidono profondamente sull'esperienza valutativa che di per sé è già molto ansiogena. Meazzini (1996) distingue vari tipi di stili genitoriali rispetto alle valutazioni scolastiche. Genitori con stile ipercritico, i quali adottano una valutazione negativa nei confronti delle capacità scolastiche del proprio figlio esprimendole con forti critiche e continua insoddisfazioni, genitori con stile perfezionistico che esprimono ai propri figli la richiesta di primato in ogni campo e genitori con stile incoerente che consiste in risposte imprevedibili e variabili al comportamento del proprio figlio. 

Per il bambino, è di centrale importanza, l'atteggiamento della famiglia per la costruzione di una buona autostima. Un ambiente ben strutturato, stimolante e sereno permette di sviluppare creatività e senso di competenza. È molto importante che i genitori mantengano un equilibrio tra i propri bisogni e quelli dei figli, che riconoscano e rispettino l'individualità riconoscendogli uno spazio nel quale potersi differenziare ed esprimere la propria unicità, incoraggiandoli al pensiero autonomo, alle loro idee e opinioni, anche quando sono in contrasto con leloro. Le aspettative da parte dei genitori conducono allo sviluppo nel bambino di aspettative interne e di fiducia nelle proprie capacità. 

1.8.3
Il Gruppo classe 

La classe è un gruppo non spontaneo, formato da individui, ognuno dei quali porta con se la propria storia, il proprio vissuto, proprie capacità, stile cognitivo, processi emotivi e dinamiche familiari. Charmet definisce il gruppo classe come un gruppo fortemente egemonizzato dalla cultura degli adulti poiché nasce dal compito primario che si pone l'istituzione scolastica e che utilizza la suddivisione in gruppi dei propri allievi per realizzare i propri obiettivi. 

Secondo l'autore solo apparentemente l'insegnamento avviene in gruppo, ma in molte scuole è difficile capire se la dimensione di gruppo venga usata come una risorsa in grado di favorire il processo didattico e l'apprendimento o se, invece, la trasmissione delle conoscenze avvenga attraverso un insegnamento individuale in gruppo che considera la dimensione gruppale più un ostacolo da sormontare che una risorsa da utilizzare. Il gruppo classe è un gruppo formale perché dipende dall'organizzazione dell'istituzione, è differente da quello spontaneo, in quest’ultimo gli adulti sono esclusi per definizione e l'organizzazione è fortemente ispirata dai movimenti affettivi profondi e dai processi di identificazione e di accomunamento che hanno dato vita al gruppo. Nonostante la sua artificiosità i ragazzi sperimentano il gruppo classe come un vero gruppo, con legami emotivi veri. In una classe si possono produrre varie dinamiche, situazioni di depressione collettiva, di reciproca sovreccitazione, reazioni indotte da stati emotivi di singoli che si trasmettono al gruppo oppure, si possono manifestare stati di leaderismo, avvengono proiezioni, razionalizzazioni, situazioni di invidia, gelosia, competitività, aggressività e bullismo. La classe assolve a molte funzioni e tra queste ha anche quella di proteggere dall’insicurezza; l’individuo si “mimetizza” nel gruppo e stabilisce confini non sempre facilmente superabili dagli adulti. Il gruppo esercita anche una forte pressione sul singolo; gli atteggiamenti di ciascun membro nei riguardi dell'autorità e del regolamento disciplinare, il suo modo di agire di fronte ad una determinato professore o una determinata materia, le sue opinioni e la sua condotta, sono infatti funzioni delle norme e dei modelli del gruppo, della percezione che quest'ultimo ha di sé e dell'ambiente nel quale si colloca, le strutture dei ruoli e degli status, delle interazioni funzionali affettive tra membri della classe, ma può essere anche un lodevole strumento educativo. L'attenzione al gruppo quale strumento di lavoro e di apprendimento ha nel tempo assunto una rilevanza sempre maggiore; il lavoro di gruppo, ad esempio, può essere per la classe uno forte stimolo ed il clima emotivo che si crea è fondamentale; sentimenti di ansia, mancanza di calore inducono e producono scadenti risultati nei ragazzi (Marrison S. Mc Intere D., 1977). Contributi teorici sul gruppo come strumento di apprendimento ci vengono da Piaget per il quale il gruppo di pari costringe ogni singolo individuo a decentrarsi per assumere la prospettiva dell'altro. Infatti l'orientamento egocentrico dell'adolescenza viene, grazie al gruppo, indirizzato verso la socialità caratterizzata dalla consapevolezza che esistono altri punti di vista. 

Quando dei coetanei tentano di giungere ad un accordo per la soluzione di un problema essi devono cercare di chiarire il proprio punto di vista e di conseguenza se stessi, devono inoltre comprendere i punti di vista dell'altro, quindi la conoscenza diventa qualcosa che si negozia, che si scambia. Vi è però, una resistenza a prendere in considerazione il gruppo come facilitatore per l’apprendimento, fatta eccezione nelle scuole materne. Nel passaggio dalle scuole elementari le situazioni educative e didattiche tendono ad organizzarsi sempre più intorno al singolo alunno. 

1.8.4
La motivazione 

Perché uno studente impari bene un compito bisogna che sia ben disposto nei suoi confronti, che desideri apprenderlo, e che abbia una sufficiente fiducia in se stesso per tirar fuori tutte le energie necessarie per superare le difficoltà e gli ostacoli, se e quando si presenteranno, in poche parole, lo studente è portato ad apprendere se si sente “emotivamente” predisposto. Le caratteristiche affettive iniziali connesse al compito, vengono determinate in base alla percezione che lo studente ha di quella situazione, dalla sua storia e dalle sue aspettative (Bloom,1976) Il modello di Skinner e Belmont (1993) propone che la fonte della motivazione sia interna al bambino, essa si esprime attraverso l’impegno,quando il cotesto sociale soddisfa i sui bisogni psicologici (Connell e Wellborn, 1991). Di conseguenza l’insegnante ha il potere, attraverso i suoi comportamenti, di soddisfare o meno queste necessità: l’insegnante assume un ruolo molto importante: la modalità che adotterà, per soddisfare o meno i bisogni psicologici dei bambini, si rifletteranno sui loro comportamenti e sull’immagine del proprio sé. I bisogni psicologici di base secondo questo approccio sono: il bisogno di competenza che viene favorito da uno stato ottimale della struttura classe; il bisogno di autonomia all’apprendimento, favorita dall’esperire una buona quantità di libertà per determinare il comportamento del bambino, fondamentali se l’insegnamento non è stato organizzato intorno a ricompense, controlli o pressioni e dalla relazione con l’insegnante e i compagni (Bombi,1998). 

La percezione dello studente nei confronti del proprio successo o fallimento scolastico e l'approvazione o disapprovazione degli insegnanti, dei genitori e dei compagni ad essi connessa, se persiste per un lungo periodo di tempo, determinano atteggiamenti favorevoli o sfavorevoli verso la scuola e l'apprendimento scolastico; atteggiamenti che poi si generalizzano, estendendosi ad ogni nuovo compito, alla scuola, agli insegnanti e persino agli altri studenti. Quando lo studente ha una percezione di fallimento costante, e si accorge che non c'è possibilità di evitare la scuola con i suoi compiti di apprendimento, si sposta senz'altro dall'atteggiamento negativo, che implica un alto grado di affettività, alla più completa indifferenza. 

1.8.5
In relazione alle regole ai voti e ai giudizi

La scuola in quanto istituzione è organizzata gerarchicamente, con ruoli stabiliti e gestita da regole a cui tutta la comunità, in questo caso scolastica, deve accettare e sottostare. L'organizzazione scolastica, i metodi di insegnamento, i sistemi e le norme disciplinari sono autoritari e in diretta opposizione alle aspirazioni fondamentali dei giovani. 

La scuola ha lo scopo di produrre il tipo di individuo che richiede il sistema produttivo. Già dalla scuola elementare il bambino viene costretto a restare fermo, a ubbidire, a imparare in modo ripetitivo e non creativo certe nozioni, ad assimilare l'ideologia dominante (Lutte 1979). Gli studenti molto spesso si lamentano delle regole che governano questa istituzione, alcuni le ritengono “stupide”altri, “inutili”. L'intervento educativo deve fondarsi su regole che abbiano un senso, che il bambino o l’adolescente possano sentire proprie, condividerle e introiettarle. Il fallimento di questo processo, cioè una mancata introiezione delle regole, probabilmente avrà come conseguenza, una predisposizione ad un comportamento non adeguato alla situazione o, rischio ancor peggiore, che si accettino regole pur non condividendole, perché ritenute non sensate, e quindi, che si formino soggetti disponibili a controllo e manipolazioni identitarie. Se una regola “deve” essere seguita per motivazioni che non si condividono o per mantenere l’ordine in un contesto che crea disagio, sarà difficile che essa venga rispettata fuori da quel contesto. Ne consegue che le regole devono essere per il bambino o per l’adolescente sensate e che esista un margine di flessibilità e possibilità di trasgressione e, che le regole, possano portare ad un effettivo miglioramento della qualità di vita. 

La scuola però propone regole a cui gli studenti, pur non condividendole, devono sottostare. In questo senso lo studente è completamente “tagliato fuori” da ogni forma di partecipazione. Lo studente è sottoposto ad un controllo sociale assicurato in primis dalla frequenza obbligatoria, e poi da una serie di regole che sono stabilite dagli adulti così che viene meno l’iniziativa personale, la gioia di assumersi la responsabilità e viene proposta una sottomissione alla disciplina e al servilismo (Illich, 1970). Istituzionalmente sono previste nella scuola figure come il rappresentante di classe, il rappresentante di istituto, che possono portare in sedi ufficiali le richieste degli studenti, ma lo spazio e la possibilità “di fatto” di incidere sull’organizzazione scolastica è irrisoria se non praticamente nulla. A dimostrazione di questo, rimangono come esempio gli atti (manifestazioni, occupazioni, scioperi), con cui, soprattutto negl’anni passati, gli studenti sono riusciti ad ottenere miglioramenti nell’istituzione e a sentirsi partecipi e parte integrante di un’istituzione che è fondamentalmente loro e per loro. Per Cohen (1969) tutte le norme impongono una certa disciplina, una subordinazione dell'impulso e dell'interesse individuale in vista della comprensione comune. Non bisogna però identificare la deviazione con la disorganizzazione sociale la deviazione in limitate quantità e in circostanze particolari, può portare importanti contributi alla vitalità e alla efficienza della vita sociale organizzata, e anche membri conformisti del gruppo possono desiderare che la deviazione non si eliminato del tutto e che i devianti non siano scacciati. 

Merton distingue due tipi di comportamento deviante: comportamento aberrante e comportamento non conformista. L'aberrante viola le regole ma non mette in causa la loro validità ne cerca di modificarle. Il non conformista cerca di cambiare le norme che rifiuta di praticare. Bekers parla di etichettamento riferendosi ai soggetti a cui si attribuisce un carattere deviante, un ruolo, l’appartenenza ad una certa categoria di persone. Colui che persegue un insuccesso scolastico, si trova spesso attribuito, soprattutto nell’ambiente scolastico, questo tipo di “etichetta”sarà riconosciuto e si riconoscerà come ripetente. 

Il sistema scuola è un sistema nel quale i voti assumono un importanza fondamentale, è attraverso i voti che gli insegnanti indicheranno allo studente quanto “vale”. Il voto soddisfa bisogni di affiliazione, di dipendenza e di approvazione da parte dell’adulto. In chiave educativa, questi comportamenti, possono essere letti in modo positivo, essi sono frutto dell'identificazione con l'adulto fonte d'autorità o determinati dall'aspettativa della ricompensa, per questo richiedono e stabiliscono una coerenza nella personalità in termini di necessario autocontrollo e sotto certi aspetti di presa di responsabilità. 

Robert Dottrens puntualizza che nella nostra società "la scuola si sforza di prevenire lo spirito di collaborazione, di tolleranza e di comprensione”, abituando gli alunni ad obbedire all'autorità dell'insegnante, in modo che essi facciano ciò che devono fare e non facciano ciò che l'insegnante non vuole che venga fatto. In termini molto generali, gli alunni vengono abituati alla legge ed al suo rispetto, dal momento che un'infrazione commessa comporta una sanzione, una punizione. Si ritiene in tal modo che i fanciulli acquisiranno l'abitudine di obbedire all'autorità: prima a quella dell'insegnante, poi a quella del datore di lavoro e poi dello Stato" (R. Dottrens, 1968). Il voto evidenzia però il bisogno di primeggiare, e se questo non viene realizzato, il brutto voto creerà un senso di colpa che sarà all'origine di frustrazioni derivanti dal ritenersi non all'altezza, inadeguati rispetto alla normalità, in contrasto fra ciò che si riesce a fare e ciò che viene richiesto. Il voto inoltre rappresenta un momento di didattica autoritaria in quanto impedisce la libera dinamica di gruppo (L. Del Cornò, 1969). 

Una funzione insostituibile della valutazione consiste nella determinazione del livello di pertinenza, di efficacia, ed efficienza delle attività svolte nel sistema, in rapporto agli scopi con esso perseguiti; la valutazione può definirsi anche come mezzo di regolazione del sistema. L’insegnante cerca di cogliere le conoscenze pregresse dei propri allievi, di motivarli all'apprendimento, di promuovere diffusamente il sapere di base necessario per lo sviluppo e passa poi ad a una verifica delle abilità acquisite dagli studenti. La valutazione è un processo ad alto rischio di errore: alcune recenti ricerche hanno mostrato che il successo scolastico appare in relazione ai giudizi valutativi dei docenti e cioè, il comportamento dei docenti contribuisce fortemente alla determinazione di buona parte della carriera scolastica dei singoli. Risulta perciò necessario trovare dei metodi di valutazione omogenei e verificabili. Le prove di accertamento delle conoscenze sono prove suscettibili all'errore di valutazione poiché la prova orale o la prova scritta dipendono fortemente dalle caratteristiche soggettive di chi le corregge. Spesso gli allievi lamentano di " ingiustizie " di valutazione: può accadere che alcuni giudizi vengano influenzati dai precedenti o che una valutazione negativa o positiva dipenda da sentimenti di pregiudizio o empatia da parte del professore nei confronti dell'alunno.

CAPITOLO II

2
L’INSUCCESSO SCOLASTICO NELLE STATISTICHE

La proposta di riforma dei cicli scolastici e della formazione professionale si inserisce un percorso di innovazione graduale iniziato da alcuni anni. L'innalzamento dell'obbligo scolastico fino a quindicesimo anno di età, introdotto dell'anno 1999/ 2000, ha costituito una prima risposta all'esigenza generale di accrescimento culturale e di valorizzazione del capitale umano, avvicinando il nostro paese agli standard europei. L’assetto del nuovo sistema dovrà garantire una maggiore diversificazione delle offerte formative, per andare incontro alle esigenze e alle attitudini degli studenti, e una maggiore integrazione tra le sue componenti, per facilitare la continuità tra i cicli. I dati relativi agli insuccessi, bocciature ed abbandoni, segnalano con evidenza la persistenza di punti critici di discontinuità nei passaggi tra un livello scolastico e il successivo. La dispersione, infatti, pur essendo fenomeno in calo, colpisce ancora una quota consistente della popolazione scolastica (quella maschile in misura maggiore) e si concentra principalmente nel primo biennio delle superiori, in particolare gli istituti tecnici e professionali, vale a dire le filiere dove maggiormente si indirizza la quota di giovani di 14 anni che si iscrive primo anno delle superiori per effetto dei l'innalzamento dell'obbligo scolastico. 

2.1 La bocciatura nel sistema scolastico

Tra gli obiettivi la riforma dei cicli scolastici ha un ruolo fondamentale nella promozione del successo formativo attraverso la riduzione dei fenomeni di dispersione. Con questo termine ci si riferisce all'insieme dei fattori che prolungano o interrompo il normale percorso scolastico, determinando una scarsa efficienza del sistema. Si tratta, quindi, di bocciature, ripetenze e interruzione di frequenza, vale a dire tutti quei fenomeni che, in qualche modo modificano il normale svolgimento del percorso scolastico di uno studente. 

Nonostante la dispersione non è sinonimo di “uscita definitiva”: gli insuccessi scolastici, tuttavia, specie se reiterati, sono spesso a causa dell'allontanamento dei giovani dalla scuola, soprattutto in contesti particolarmente problematici dal punto di vista culturale ed economico, se non addirittura caratterizzati da situazioni di marginalità sociale. 

Nel corso degli anni, il livello di scolarizzazione dei giovani è progressivamente aumentato in particolare per effetto dell'aumento di tassi di scolarità della scuola secondaria superiore. Nella scuola elementare e in quella media inferiore, infatti, il tasso è da alcuni è stabile intorno ai valori massimi. Nella scuola superiore, invece, dagli ultimi dieci anni la quota di iscritti sulla popolazione della corrispondente età teorica è aumentata di quasi 13 punti percentuali, passando dal 70,8% dell'anno scolastico 1991/ 1992 all’83,6% della 1999/ 2000 (tavola 1, in Appendice). 

Sebbene la scelta di proseguire gli studi superiori sia conseguita dalla quasi totalità dei giovani (il tasso di iscrizione al primo anno è ormai intorno al 93%), nel 2000 solo 71 giovani di 19 anni su 100 sono riusciti a conseguire un diploma di maturità, in altre parole, i giovani che arrivano a completare con successo un corso di studi secondari sono ancora molto meno di quanti si scrivono al primo anno (tavola 2, in Appendice). È da sottolineare comunque che il differenziale tra gli iscritti e i diplomati è andato diminuendo nel corso del decennio; infatti mentre il tasso di iscrizione è aumentato di cinque punti percentuali (88% al 93%), il tasso di conseguimento del diploma è cresciuto di 19 punti percentuali (dal 52% al 71%). 

Dai confronti internazionali si rileva che il tasso di conseguimento di un titolo di studio secondaria superiore in Italia è tra i più bassi rispetto alla maggior parte dei paesi europei. 

Le differenze nei livelli di conseguimento del titolo di studio, analizzati tra i diversi gradi di istruzione e all'interno dello stesso grado, tra i diversi tipi di scuola, consente di individuare i settori del sistema in cui si concentrano quote più alti di insuccessi. Nelle scuole elementari il tasso di ripetenze, già piuttosto contenuto, si è ridotto ulteriormente passando dallo 0,6% nella 1991/ 1992 allo 0,4% nel 1999/ 2000; nelle medie inferiori, è sceso dalla 6,7% al 3,8%; nelle superiori si attesta al 7,6% nel 1999/ 2000. In ogni caso sono propri primi anni dei cicli scolastici a presentare valori più elevati, mentre il tasso di ripetenze diminuisce sensibilmente gli anni successivi. Nel 1999/2000 i ragazzi che si trovano a ripetere il primo anno della scuola media sono, infatti, il 5,1% degli scritti nella prima classe; nella superiori tale quota sale alle 9,2% (tavola 3 in Appendice). Analizzando l'andamento dell'ultimo decennio, si riscontra comunque una diminuzione dei tassi di ripetenze del primo anno, sia per le scuole medie (dalle 9,9% al 5,1%) che per quelle superiori (dall’11,6% al 9, 2%), che si avvicinano significativamente al dato medio relativo ai singoli gradi di istruzione. 

Nonostante il miglioramento, emerge ancora come punto critico una mancanza di continuità tra i diversi livelli scolastici: il primo anno di ciascun livello si configura, infatti, come una sorta di “sbarramento” tra segmenti in cui gli standard di profitto e le difficoltà sono fortemente differenziate. L’incremento del dato medio dei ripetenti al crescere dei livelli scolastici evidenzia percorsi formativi non adeguatamente raccordati, i quali non sempre riescono a valorizzare le capacità e le attitudini degli studenti. 

Il dato relativo alle ripetenze tende a sottostimare il fenomeno delle bocciature: non tutti i respinti, infatti, si iscrivono nuovamente a scuola ma, anzi, ad una bocciatura, specie se reiterata, può seguire l’interruzione degli studi. 

La selezione colpisce gli studenti soprattutto nel primo anno di corso: nell’anno scolastico 2000/2001 quasi uno studente su cinque (il 18,8%) è respinto al termine del primo anno di superiori. 

Negli anni successivi gli insuccessi si riducono in misura notevole: la percentuale di respinti al secondo anno scende al 12,8, per toccare il livello minimo al momento dell’esame di stato (2,2 nella scuola statale; 4,6% in quella non statale). Solo al terzo anno, anno in cui cambia il contenuto dei corsi, dei licei (dal 7,7% all’8,4%) e degli istituti tecnici (dal 14,2% al 16,2%) si registra un aumento delle bocciature (tabella 4, in Appendice). Questo dato evidenzia una discontinuità anche all’interno dello stesso corso. 

Complessivamente le difficoltà con cui gli studenti procedono nel percorso scolastico risultano maggiori negli istituti professionali dove ogni anno, nel corso degli scrutini, viene bocciato il 21,9% degli esaminati; seguono gli istituti tecnici (16,2%), mentre i licei presentano la quota più bassa di bocciature (8,2%). 

La riduzione delle bocciature con il procedere degli anni non evidenzia necessariamente l’adozione di criteri di selezione meno rigidi ma piuttosto il fatto che la popolazione “oggetto di verifica” è via via sempre più selezionata per effetto delle prove precedenti. 

Gli esiti finali variano significativamente a seconda del tipo di indirizzo frequentato. I risultati migliori si registrano nei licei, dove i bocciati sono rispettivamente l’1,2% degli esaminati nelle scuole statali e il 2,8% in quelle non statali; i peggiori sono quelli degli istituti professionali, con il 3,8% di respinti nelle scuole statali e il 4,5% in quelle non statali. 

Il percorso scolastico viene ripreso principalmente nelle scuole non statali, dove la probabilità di essere respinti è di gran lunga inferiore a quella delle scuole statali (7,1% nelle prime, più del doppio nelle seconde) (Figura 1, in Appendice). 

Il nostro sistema scolastico è caratterizzato da un elevato tasso di dispersione concentrato, quasi esclusivamente, nelle scuole superiori e che, tuttavia, è diminuito nel corso degli ultimi dieci anni. I meccanismi tradizionali di recupero (corsi serali, possibilità di sostenere gli esami come candidati esterni, corsi di orientamento, corsi di recupero) contribuiscono a contenere, ma non sembrano in grado di incidere significativamente sul fenomeno. L’attuale scarsa articolazione del sistema scolastico e formativo, che non offre molte alternative ai giovani che non superano il processo di selezione, finisce col favorire l’uscita definitiva dei giovani dal sistema. 

Le statistiche disponibili sembrano individuare alcuni punti critici del sistema scolastico nelle modalità di gestione del passaggio tra un ciclo di studi e l’altro, cui si aggiunge, nel momento del passaggio dalla scuola dell’obbligo alle scuole superiori, un’insufficiente attività di orientamento che non aiuta lo studente a scegliere in modo consapevole il percorso formativo da intraprendere. 

2.2
Le differenze tra i generi

Gli studi proposti sull'argomento “dispersione scolastica” mettono in luce come l’insuccesso scolastico assuma connotazioni di maggiore gravità per gli alunni di genere maschile. Nonostante sia realizzata la pari opportunità dei sessi nel diritto all'istruzione: si riscontra, infatti una presenza femminile che si aggira tra il 48% ed il 50% della popolazione complessiva nei diversi ordini di scuola. 

Eppure, la lettura dei tassi riportati (tabella n. 5, in Appendice) conferma il netto divario tra i risultati scolastici conseguiti dai due sessi. 

In ogni fenomeno rappresentato e trasversalmente su tutti gli ordini di scuola, infatti gli indicatori calcolati per gli alunni di genere maschile assumono valori pressoché doppi rispetto a quelli relativi alle loro coetanee. Tali dati sono confermati senza particolari eccezioni anche a livelli territoriali più limitati. 

Si può da questo punto di vista sostenere con una certa fondatezza che i maschi a scuola presentano vistosi segni di disagio, come i dati sugli insuccessi stanno a dimostrare, secondo A. M. Ajello tali fenomeni segnalano delle difficoltà di adattamento o almeno l'inadeguatezza della struttura scolastica per molti ragazzi. 
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3
DISEGNO DELLA RICERCA

3.1
Scopo della ricerca

Scopo della ricerca è di indagare il vissuto della bocciatura nelle adolescenti, di analizzare come questo evento possa influire nello sviluppo della loro identità , nella percezione che le adolescenti hanno di loro stesse e in che modo l’istituzione scuola possa facilitare o complicare questo processo. Spesso trovandomi tra adolescenti, ho constatato quanto alcuni di loro lamentano noia, paura, insoddisfazione, disagio e sentimenti di odio, rabbia e frustrazione al riguardo della scuola, degli insegnanti, dei compagni e delle materie. Mi sono sempre chiesta, ripensando a ciò che raccontavano, cos’è che accade, perché alcuni ricordano o raccontano della scuola come del periodo più bello della loro vita ed altri invece, come del periodo più tragico, il periodo di maggior confusione incertezza e malessere, e ancora, perché coloro che vivono un forte disagio scolastico sono quelli che hanno un peggior rendimento, quelli considerati i più svogliati, i più irrequieti, quelli che vengono a scuola solo a “scaldare i banchi” o a “disturbare”. Non ho mai creduto all’esistenza dei bravi e dei cattivi studenti, e il domandarmi perché per alcuni di loro quest’istituzione funziona mentre per altri no, è stato determinante per la scelta del mio argomento di tesi e per realizzare una ricerca che mi permettesse di comprendere le ragioni di tali atteggiamenti. 

L’obiettivo del lavoro è di ricerca, indagando i vissuti delle adolescenti rispetto ad un evento critico come quello della bocciatura, evidenziando come la scuola oltre ad essere un’istituzione che forma integralmente la persona, deve aiutare lo studente non solamente nell’acquisizione di competenze ma anche ad intrecciare legami, rapporti e relazioni 

Attraverso l’analisi di ogni singola storia ho cercato di arrivare a comprendere come l’evento bocciatura sia espressione di un forte disagio che va considerato sia nel contesto scolastico e sia nel contesto familiare e sociale.

 Inoltre ero incuriosita nell’ indagare come e se, questo evento può divenire centrale nella costruzione dell’identità delle ragazze. 

È attraverso l’unicità dei loro racconti che sono riuscita ad avere tre immagini del vissuto dell’esperienza e perciò un’immagine di come loro stesse si percepiscono e si definiscono, un’immagine che mi andavo costruendo in relazione ai loro racconti ed un’immagine globale data dal confronto tra le storie. Attraverso il confronto delle storie, emergono aspetti peculiari e specifici di ogni vissuto, ma anche aspetti comuni tali da fornire, in un’ottica interazionista e non di causa-effetto, una “tipologia” di fattori predisponenti al raggiungimento dell’evento e di come esso venga vissuto. 
3.2 Scelta del metodo qualitativo-clinico-storico

Possiamo raggruppare i modelli scientifici in due indirizzi più generali quello quantitativo statistico sperimentale e quello qualitativo clinico storico. Il primo modello si basa sul paradigma che i fenomeni psichici possono essere quantificati e sottoposti a procedimenti statistici implicando perciò la possibilità di misurarli e quantificarli qualsiasi sia il loro livello di intensità e complessità, nel secondo modello l’attenzione viene posta sul singolo, sull’individuo, sulla sua storia (Lutte,1987). 
È fondamentalmente diverso nei due approcci il rapporto instaurato fra teorie e ricerca: nel caso della ricerca quantitativa ispirata dal paradigma neopositivista, il rapporto è strutturato in fasi logicamente sequenziali, secondo l'impostazione sostanzialmente deduttiva (la teoria precede l'osservazione). Nella ricerca qualitativa che discende dal paradigma interpretativo, la relazione fra teorie e ricerca è aperta; il ricercatore qualitativo spesso respinge volutamente la formulazione di teorie prima di cominciare il lavoro sul campo, vedendo in ciò un condizionamento. 

Una differenza fra i due modelli risiede nella definizione dell'obiettivo della ricerca, in un caso come invalidazione empirica delle ipotesi e nell'altro come scoperta del punto di vista dell'attore sociale

Il ricercatore quantitativo si pone fuori dal soggetto mentre quello qualitativo si colloca il più possibile internamente al soggetto d'analisi, nella prospettiva di vedere la realtà sociale con gli occhi del soggetto studiato. Per fare ciò non resta mai neutrale o indifferente, ma tende a sviluppare con i soggetti le relazioni di immedesimazione empatica (Blumer).
Pertanto il modello quantitativo statistico sperimentale riduce l’individuo a semplice oggetto da misurare. Come può l’uomo nella sua soggettività e unicità essere ridotto ad oggetto misurabile? Per la mia ricerca ho scelto il metodo qualitativo perché il soggetto diviene l’elemento centrale. 

La psicologia ha come intento quello di studiare la persona umana in tutta la sua complessità, ogni elemento è indissolubilmente interrelato agli altri e tutti si influenzano reciprocamente, creando realtà complesse e solo in parte intelligibili, per questo motivo trovo riduttivo e limitativo spiegazioni di tipo causa-effetto; ogni variabile dell’essere umano assume un senso completamente diverso se viene considerata singolarmente o se viene posta in relazione al tutto, inoltre il metodo qualitativo è fondato sul dialogo e sull’incontro empatico, caratteristiche a mio avviso fondamentali nella costruzione di un rapporto, di un incontro che dia il giusto peso e rispetto alla persona con la quale ci stiamo relazionando, una relazione che sia rispettosa di chi abbiamo di fronte che dia dignità all’interlocutore non dimenticando che in quel momento, diventiamo ascoltatori privilegiati in quanto, ci accostiamo alla conoscenza di una storia dai molteplici aspetti e unica nel suo genere. 

Mi chiedo se tutto questo fosse stato possibile se avessi utilizzato per la mia ricerca un metodo quantitativo, alla luce del lavoro svolto fino ad ora credo proprio di no Come già detto il metodo qualitativo permette di “incontrare” l’altro per mezzo del racconto della sua storia, attraverso una narrazione, dandoci un’immagine di sè nel tempo. Bruner attraverso “il principio narrativo” sottolinea quanto la narrazione (che definisce forma di pensiero) diviene strumento per rappresentare la cultura di appartenenza e la nostra vita, a noi stessi e agli altri. La storia di vita quindi diventa il miglior strumento per indagare e comprendere il vissuto del soggetto così da coglierne il significato unico e intimo che assume nell’organizzazione della propria esistenza. 

Inoltre la narrazione della storia di vita è una rielaborazione del proprio percorso di vita e per quanto, questo non può essere generalizzabile, dal paragone tra le varie storie possono emergere aspetti comuni a tutte o più persone, ascrivibili alla partecipazione alla stessa cultura, a gruppi particolari di sesso, di età, al tempo storico ecc. Alcune storie possono assomigliarsi maggiormente e permettere un’elaborazione di tipologie (Lutte 1987). Un’ultima precisazione sull’utilizzo delle storie di vita è che queste sono rappresentative del periodo di vita in cui vengono raccontate, i ricordi e il racconto del passato possono anche essere stravolti radicalmente, ma rimangono sempre in relazione al presente e al futuro, lungo un continum che ha come fine una progettualità, infine a noi non interessa la realtà oggettiva del racconto ma la realtà psichica del soggetto. 

Nella mia ricerca ho utilizzato le interviste semi-strutturate, ponendo domande aperte che ripercorrono tutta la storia evolutiva delle adolescenti, tenendo in relazione le varie fasi dello sviluppo con le tappe scolastiche. 
3.3
Campione

La popolazione presa in considerazione per questa ricerca è quella delle adolescenti che sono state bocciate una o più volte o che hanno abbandonato la scuola. Il campione è stato scelto in base alla disponibilità da parte loro di prestarsi ad un intervista. Le ragazze intervistate appartengono ad una fascia di età che va dal minimo di 18 anni ad un massimo di 23. 
Nella scelta dei soggetti l’unico requisito da me richiesto è che il vissuto della bocciatura o dell’abbandono fosse stato esperito nei primi anni della scuola superiore in modo che, al momento dell’intervista, fosse passato del tempo dall’evento indagato. Ho deciso questo, per poter avere una più completa elaborazione del vissuto e un confronto con la condizione attuale nel momento dell’inchiesta, sia essa di lavoro, di disoccupazione o di ripresa degli studi. 
Complessivamente, le sette ragazze intervistate provengono tutte da quartieri popolari di Roma. Delle adolescenti intervistate, sei hanno completato gli studi, di queste, tre sono state bocciate ed hanno ripreso gli studi in un altro istituto e con un altro indirizzo. Due dopo la bocciatura hanno ripreso gli studi nello stesso istituto, un'altra ha abbandonato la scuola completando gli studi privatamente e un’altra ancora, dopo l’evento, ha interrotto la carriera scolastica. Delle due che non hanno terminato gli studi una al momento dell’intervista si stava preparando all’esame di diploma superiore privatamente e l’altra voleva iscriversi all’ultimo anno. Di queste sette, cinque lavoravano anche durante la scuola. 
Le ragazze da me intervistate, sono state contattate per mezzo di un professore che conoscevo, tramite amici e grazie alle ragazze già intervistate che facendomi da ponte mi presentavano altre amiche 

La critica che potrebbe essere sollevata è che il numero del campione è troppo ristretto. 
Obiezione giustificata se avessi propeso per un’inchiesta di tipo quantitativo, come già detto, la ricerca realizzata è a carattere esplorativo e si basa su un’analisi in profondità condotta utilizzando le storie di vita, centrate sul tema della bocciatura .
3.4
La tecnica e la raccolta dati

Nella raccolta dei dati ho utilizzato varie tecniche di rilevazione ognuna delle quali mi è servita per giungere a conoscenze diverse. 

· Ricerca di dicumentazione

· Il colloquio clinico

· L’intervista semi-strutturata
3.4.1
La ricerca di documentazione
Il primo passo verso la realizzazione della ricerca è stato quello di procurarmi materiale informativo libri, saggi, articoli specifici dell’argomento da me trattato e differenziati per il genere femminile. Mi sono avvalsa di testi trovati in diverse biblioteche di Roma, dalla facoltà di psicologia, alla facoltà di scienze dell'educazione della Biblioteca Nazionale e altre biblioteche comunali. Attraverso l’ M. C. E. (movimento di cooperazione educativa) ho potuto consultare riviste specifiche sulla scuola e sull’educazione 
Il materiale raccolto non soddisfaceva in pieno le mie esigenze e ho deciso di continuare la ricerca di materiale attraverso internet, ho consultato molti siti, letto articoli, interventi a seminari, convegni, saggi, ho mandato e-mail da Milano a Bari chiedendo letteratura a proposito della mia ricerca ma la difficoltà nel trovare materiale mi è stata confermata dalle risposte di posta e dalle letture che continuavano a non soddisfarmi. Remo Marcone insegnante di scuola media mi ha indirizzato verso alcune letture di testi particolari che mi hanno permesso di impostare la ricerca tenendo conto di un pensiero pedagogico alternativo per l’attuazione di una scuola diversa da quella tradizionale. 

Ho a lungo riflettuto sull’utilizzare dati statistici o meno, credevo che non fossero importanti al fine della ricerca, non trovavo nessun nesso tra il loro utilizzo e l’oggetto di ricerca del lavoro, ma ho pensato poi che potevano essere di supporto a tutto il lavoro, potevano fornire una cornice di riferimento dell’andamento scolastico degli ultimi dieci anni in Italia, ed è per questa finalità che ho deciso di inserirli. 

Ho raccolto tale documentazione per mezzo di internet, i dati provengono da fonti ISTAT o da pubblicazioni del Ministero della pubblica istruzione. 

3.4.2
Il colloquio clinico
Il colloquio clinico viene definito da Lutte (1987), come lo strumento che: “più si avvicina ad una situazione di interscambio della vita quotidiana: non viene svolto secondo uno schema rigido, ma lascia al soggetto la possibilità di esprimersi con libertà nella propria lingua e secondo le proprie categorie mentali”. È un tipo particolare di incontro, basato sulla comunicazione. Il colloquio è un processo di interscambio tra interlocutori (Andolfi,1994), i quali mettono in gioco nel contesto in cui si svolge il dialogo, le emozioni e i sentimenti. Il colloquio è lo strumento maggiormente utilizzato dagli psicologi per la diagnosi, la terapia e la ricerca. 
A tal fine, è importante che l'operatore adotti una modalità specifica di rapportarsi all'altro. È necessario porre attenzione non solo al contenuto della comunicazione verbale ma a tutta la dinamica interpersonale che si instaura nell'interscambio, per cui presta attenzione ai silenzi, alle tonalità di voce e alla postura (Lutte, 1987) ancora secondo Lutte (1987) il colloquio clinico è una delle tecniche più difficili da attuare, in tale situazione possono infatti crearsi relazioni interpersonali molto diversificate: da quelle di dominio-sottomissione a quelle paritetiche e dialogiche, per cui tale tecnica richiede, per essere attuata correttamente, una buona preparazione tecnica ma anche una certa maturità che permetta di ascoltare, capire l'altro, controllare la propria emotività. 
Per la realizzazione della mia ricerca, ho sperimentato in prima persona le difficoltà che tale tecnica comporta, penso che l’esperienza sia fondamentale per una più corretta conduzione: le interviste sono state svolte dal mese di luglio a quello di settembre e ho notato un progressivo miglioramento della conduzione del colloquio nell’arco di questo periodo. Non ho avuto difficoltà nello stabilire un rapporto empatico, in questo penso di essere stata aiutata dal fatto che di fronte avessi soggetti del mio stesso sesso, ascoltando i loro racconti, le loro difficoltà, emozioni e sentimenti, sono tornata in dietro di molto tempo e riconoscevo aspetti di me in ciò che raccontavano, avevo la netta sensazione di comprendere fino in fondo ciò che dicevano, con questo vorrei precisare che non credo di essermi identificata con loro ma di aver realmente attuato quello che Andolfi (1994) propone e cioè di utilizzare: “un atteggiamento di ascolto attivo, empatico, dove la capacità dell'intervistatore consiste nel riconoscere i confini tra sé e l'altro, affinché sia possibile mantenere quel distacco emotivo utile alla riflessione sull'incontro”. Il colloquio non mostra la sua potenzialità se l’intervistatore si limita al livello del contenuto verbale ma, fonte di importanti messaggi comunicativi della dinamica interpersonale sono il linguaggio analogico o comportamento non verbale, per questo ho cercato di cogliere nelle ragazze tutti quei segnali, come postura, espressioni, mimica facciale e gestualità, tutto ciò che fa parte della comunicazione non verbale, perchè centrale nel colloquio clinico e densa di significati comunicativi che l’intervistatore deve saper riconoscere e codificare. Nel rispetto della loro persona, e nel favorire una comunicazione libera che non metta in condizione di inferiorità l’interlocutore ho adottato un linguaggio semplice ed un abbigliamento non formale, lasciando alla ragazza la scelta del luogo dove svolgere l’intervista. 

3.4.3
L’intervista semi-strutturata

Questo tipo di intervista offre la libertà alla persona di esprimersi e di raccontarsi seguendo una logica personale. È detta semi-strutturata, perché ci sono dei temi precostituiti, ma le domanda sono aperte, così da incoraggiare il soggetto a parlare in modo spontaneo. L'intervista qualitativa è una sorta di conversazione provocata dall'intervistatore, rivolta a soggetti scelti sulla base di un piano di rilevazione, avente finalità del tipo conoscitivo, guidata dall'intervistatore, sulla base di uno schema flessibile e non standardizzato di interrogazioni. e come fa notare Andolfi (1994), la domanda non possiede come suo unico obiettivo quello di captare informazioni, ma soprattutto di “creare un legame con l’interlocutore”, dimostrando una reale curiosità verso l’altro e “il suo mondo di rapporti”. Nell'intervista qualitativa l'obiettivo non è quello di cogliere le relazioni fra le variabili, ma di capire le manifestazioni nella loro individualità: alla categoria del nesso causale si è sostituita quella dell'esperienza vissuta. Le interviste si differenziano per il loro grado di standardizzazione ed io mi sono servita di un'intervista semi-strutturata
Con questa modalità, l' intervistatore dispone di una traccia che riporta gli argomenti che deve toccare nel corso dell'intervista. La traccia di intervista stabilisce un perimetro all'interno del quale intervistatore decide non solo l'ordine nella formulazione delle domande, ma anche se e quali tematiche approfondire, la modalità non rigida e la flessibilità del colloquio mi ha permesso di adattare le domande a seconda di chi avevo di fronte. La letteratura raccolta in precedenza mi ha aiutato nella costruzione della griglia delle domande che ribadisco, sono state totalmente aperte, ho utilizzato la griglia come guida per un migliore orientamento lungo l’incontro. Ho iniziato l’intervista presentandomi e spiegando lo scopo della mia ricerca in modo che le ragazze si rilassassero e iniziassero a prendere confidenza con il registratore, solo dopo qualche minuto ho iniziato l’intervista vera e propria. Le difficoltà incontrate sono state prettamente di gestione dl colloquio data la mia poca esperienza con questa tecnica, ho faticato nel tenere l’attenzione sull’argomento specifico, alcune delle ragazze partivano dalla scuola e poi arrivavano a racconti che apparentemente non rientravano nell’argomento trattato, ho sempre mantenuto attiva la mia attenzione, ascoltandole anche per lungo tempo, se notavo che non rispondevano alla domanda ma si perdevano in lunghe discussioni, le ascoltavo attendevo che terminassero il loro discorso e poi o formulavo una nuova domanda o riformulavo la precedente con parole diverse per tornare al punto che mi interessava. In alcuni casi mi sono trovata a gestire momenti di forte emozione, in quella situazione, per rispetto della loro sofferenza ho chiesto di interrompere l’intervista o di spegnere il registratore, sono rimasta stupita dal fatto che, nessuna a cui avevo proposto questo, ha accettato, dopo grandi respiri hanno ripreso il racconto da sole. 
3.5 Lista dei temi

La lista dei temi è stata elaborata per avere uno schema di riferimento necessario per la conduzione delle interviste in modo che comprendesse i punti necessari per un quadro completo e comprensibile della storia personale delle ragazze. 

Le domande sono state adattate a seconda delle persone che intervistavo e a seconda delle loro reazioni ed emozioni. 

Notizie sull'intervistato

Nome, età, occupazione, luogo di residenza

Notizie sulla famiglia
Genitori: età, titolo di studio e occupazione. 
Fratelli e/o sorelle: età, titolo di studio e occupazione. 

Ricordi d'infanzia: le elementari
Ricordi spontanei

Relazione con i compagni: isolamento, competizione, invidia 
Socializzazione

Giochi

Relazione con le/i maestre/i: sensazione di protezione o di rifiuto, sentimenti associati ad essa, fantasie

Altro

Passaggio alle scuole medie
Rapporti con i professori: sensazione di protezione o di rifiuto, sentimenti associati ad essa, fantasie
Rapporto con i compagni: competizione, esclusione, collaborazione, amicizie
Altro
Rapporto con i familiari: partecipazione alla vita scolastica, rapporto con l’istruzione e con l’istituzione

Rapporto con altre figure significative

Rapporto con l’istituzione: repressione o liberazione

Rapporto con lo studio e varie materie

passaggio alle scuole superiori

Scelta della scuola superiore: voluta o indotta

Rapporto con i professori non in generale ma come singole persone: tipo di relazione autoritaria, comprensiva e di indifferenza, sentimenti associati ad essi, fantasie
Rapporto con i compagni: competizione, esclusione, collaborazione, amicizie
Altro

Rapporto con l’istituzione: repressivo o liberatorio

Rapporto con la famiglia

Rapporto con lo studio e varie materie

Comuni a tutte le tappe scolastiche

Vissuto del giudizio scolastico

Interrogazioni e verifiche scritte

Preparazione dell’interrogazione

Giudizi e voti

Corsi di recupero

Corsi pomeridiani

vissuto delle regole

Obbligo di frequenza

Orari

Ricreazione

Giustificazioni

Note disciplinari

Prima dell'evento

Sentimenti dell’adolescente

Aspettative

Paure

Ruolo dei pari 

Eventuali strategie utilizzate per evitarla

Sentimenti della famiglia, aspettative
Durante l’evento

Ricordi principali

Sentimenti: frustrazione, rabbia, senso di colpa

Autostima

Reazioni personali

Reazioni dei familiari

Reazioni dei compagni

Reazioni del personale docente e non docente

Considerazioni

Aspettative future
Dopo l’evento

La scelta dell’interruzione

Scelta indotta o personale

Vissuto di separazione (compagni, scuola, insegnanti)

Motivazioni

Autostima

Influenza della famiglia

Influenza dei compagni 

Influenza dei docenti 

Influenza di altre figure di riferimento

Aspettative

Altro

La scelta del lavoro o del non lavoro

Personale o indotta

Tipo di lavoro/tipo di occupazione non lavorativa

Motivazioni

Autostima, prospettive, senso di soddisfazione

Rapporto con la cultura e con l’istituzione

Ricordi della scuola

Influenza dei familiari

Influenze di altre figure

Prospettive future

Altro

Scelta del proseguimento 

Scelta personale o indotta

Motivazioni

Influenza della famiglia

Influenza dei compagni

Influenza dei docenti

Influenza di altre figure di riferimento

Aspettative

Altro

Incontro con la nuova condizione: ripetente

Vissuto di separazione dai compagni

Aspettative

Sentimenti

Rapporto con i nuovi compagni

Rapporto con i professori

Ricordi spontanei

Rapporto con la cultura

Rapporto con le materie

Differenze con l'anno precedente

Aspettative future

Altro
Stessa scuola

Scelta personale o indotta

Motivazioni

Influenze

Sentimenti

Diversa scuola

Motivazioni

Rapporto con la nuova scuola

Differenze con la vecchia scuola

Ripensamenti

Uscita dalla scuola

Sensazioni

Aspettative future

Ricordi della scuola

Proposte 
In cosa la scuola ha fallito
Come vorresti la scuola

3.6 Analisi e interpretazione dei dati

Dopo la raccolta del materiale di ricerca, è seguita quella dell’analisi e dell’interpretazione dei dati. Durante l’elaborazione del materiale ho sempre cercato di far emergere l’unicità di ogni storia e come afferma Cohler (1982, ciclostilato Lutte) “la migliore interpretazione di una storia di vita è il racconto più coerente e che ingloba il maggior numero di dettagli”. è per questo che ho deciso durante l’elaborazione del lavoro di servirmi delle loro stesse parole, optando quindi per una ricostruzione che rimanga in una prospettiva narrativa, in modo di mantenere vivo il senso che si sviluppa attraverso racconti di episodi, sentimenti correlati, per non alterare il materiale raccolto e trasmettere al lettore l'immediatezza delle sensazioni studiate.

Questa è una delle differenze principali del metodo qualitativo rispetto a quello quantitativo. Ho così organizzato il lavoro, dopo aver trascritto fedelmente il lungo dialogo avuto con le intervistate sono passata alla presentazione del materiale raccolto che ha lo scopo di proporre l’intervista in modo da far capire il senso della storia, il materiale è stato ordinato cronologicamente in base agli avvenimenti più significativi. Qual’ ora l’avessi ritenuto necessario, ai fini di una più chiara comprensione, ho ricostruito io la storia in modo di dare un senso temporale al racconto; spesso i ricordi delle ragazze sono confusi e passano da un ciclo scolastico all’ altro.

Per maggior comprensione della loro storia ho diviso il racconto nei nodi centrali dello sviluppo delle ragazze raccordandoli ai momenti più significativi del loro vissuto e nelle varie tappe scolastiche, non dimenticando il contesto nel quale si svolgevano. 

Ho voluto rendere ancora più partecipativa la loro figura nella mia ricerca chiedendo ad ognuna di loro in cosa la scuola poteva cambiare, dov’è che secondo loro aveva sbagliato, rendendole perciò “oggetto” ancora più attivo e, alla luce del lavoro svolto, credo che sia stata una buona idea perché mi ha facilitato nella comprensione del loro disagio. 

Un secondo passo verso l’ interpretazione dei dati è stato svolto per mezzo del commento tematico, e cioè un’analisi degl’ aspetti prevalentemente psicologici del vissuto indagato, un primo livello è dato dall’organizzazione stessa che il soggetto dà del suo racconto, un secondo livello dato dalle mie sensazioni supportate dalla letteratura psicologica precedentemente raccolta. 

Una terza parte del processo di interpretazione viene data dal confronto tra le varie storie. Ho perciò confrontato le storie raccolte tra loro, e i risultati ottenuti con la letteratura di riferimento. 

Il problema come annunciato prima è sulla generalizzabilità dei risultati, a questo proposito riporto una riflessione: “in ogni storia ci sono degli aspetti non generalizzabili che sono proprio quelli che non coglie una ricerca quantitativa, ossia la trama di una storia di vita, la struttura di insieme di una personalità ma, dal paragone tra varie storie, possono emergere aspetti comuni a tutte o più persone, ascrivibili alla partecipazione alla stessa cultura, a gruppi particolari di sesso, età, tempo storico, alcune storie possono assomigliarsi maggiormente e permettere l’elaborazione di tipologie” (Lutte 1987). 

PARTE TERZA
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La scuola può rendere muti anche senza usare il cerotto sulle labbra.

La scuola libera, quando dà la parola, mette in grado di parlare ed esprimersi: anche giudicando i maestri e i loro metodi.

(Cesare Moreno 1991)

4
LA STORIA DI ROBERTA
4.1
Presentazione di Roberta

Roberta ha diciannove ed è la più piccola della famiglia. Sua madre ha quarantasei anni, un diploma di terza media ed è casalinga, suo padre ha cinquantasei anni e lavora al poligrafico, sua sorella maggiore ha ventisei anni e studia architettura, suo fratello maggiore ha ventiquattro anni e lavora. Roberta vive con i genitori ed il fratello in una zona popolare di Roma. È alta, molto magra ed ha un’espressione del viso seria, ma è solo apparenza, ride spesso, ed è ironica, soprattutto con sé stessa. È interessata a molte cose, le piace studiare ma non si riconosce nel sistema di insegnamento che viene adottato a scuola, le piace fare lunghe passeggiate e soffre gli spazi chiusi, suona le percussioni e vorrebbe studiare all’università per diventare antropologa. Roberta è stata bocciata al secondo anno del liceo scientifico, soffre l’istituzione scuola, l’ambiente lo percepisce come restrittivo e soffocante. È una ragazza molto indipendente e autonoma, ha uno spiccato senso critico. Al momento dell’intervista si doveva iscrivere al quarto anno del liceo scientifico. 

4. 2
Protocollo dell’intervista

L’intervista con Roberta si è svolta in un parco, ha scelto villa Celimontana, mi spiega che i posti all’aperto la rilassano 

Sono andata a prenderla a casa sua, e poi ci siamo incamminate verso la villa. Durante il tragitto le ho spiegato meglio lo scopo della mia ricerca e il lavoro in generale, quando l’ho contattata telefonicamente, le avevo dato solo informazioni superficiali. Arrivate al parco, abbiamo camminato un po’ per trovare un posto isolato dove non fossimo disturbate dalle voci dei bambini, un posto che favorisse quell’intimità necessaria per consentire al colloquio di svolgersi in modo tranquillo. Ci siamo fermate sotto l’ombra di un pino e, sedute per terra, abbiamo iniziato l’intervista.

Il racconto di Roberta è stato ricco di episodi, eventi anche divertenti, mi sono trovata più volte a dover arginare il fiume di parole che Roberta proponeva, ha posto molta attenzione nella descrizione di particolari e dettagli. Il colloquio si è svolto in modo piacevole, ha tentato, da sola, di seguire un filo cronologico; le esaurienti risposte e la vastità degli argomenti che trattava mi hanno permesso di rivolgerle poche domande. Roberta è apparsa tranquilla e a suo agio, credo che nell’istaurare un clima di empatia e comprensione abbia giocato a mio favore, il fatto che conosco Roberta da molto tempo, è la sorella minore di una mia compagna di classe delle superiori. Come gia detto è rimasta tranquilla per tutta l’intervista, ho notato però che a volte strappava ciuffi d’erba e girava le dita tra le foglie, piccoli movimenti che mi hanno permesso di capire che stava vivendo momenti di emozioni maggiormente intensi. L’intervista con Roberta è durata circa due ore.

4. 3
Ricostruzione dell’intervista

ELEMENTARI

Ricordi spontanei …Allora…allora…allora …dalle elementari, no alle elementari mi divertivo molto, stavo bene, c’avevo una classe che mi piaceva, poi andavo bene tranne in matematica…

MEDIE

Ricordi spontanei…poi alle medie, invece, mi sò divertita un sacco… perché, vabé… stavo in classe con Alessio Giannetti quello che abita dietro casa mia…vabè insomma ce so cresciuta emm.. 

...eeh… poi delle cose che mi ricordo…niente… pure là alle medie stavo bene…

…alle medie ero un po’ più… come se dice per le note sul registro… però mi divertivo pure là… andavo bene…

La professoressa di matematica …c’avevo l'Angiolina molto simpatica come professoressa quella di matematica…e invece con lei andavo bene a matematica, mi piaceva un sacco…

Rapporto con i compagni …in classe era tranquillissimo …

SUPERIORI

Passaggio al superiore …poi sono andata al superiore… 

Scelta della scuola e dell’indirizzo …si lo scientifico… l’ho scelto io… 

Motivazione. … mi piaceva l'idea che non conoscevo nessuno cioè ci so andata apposta almeno poi pure dove stà lì a piazza Fiume che è lontano t’ho detto m’andava proprio di cambiar zona e quindi manco mi sono fatta più tanti scrupoli…

…io perché alle medie l'Angiolino m’aveva fatto veni’ una passione per la matematica…… 

La famiglia …si …no non m’hanno detto scegli…m’hanno detto solo che voi fa è stata molto individuale come scelta… 

L’inizio …in primo mi ricordo che è stato un po’ …insomma ho faticato un pochetto i primi giorni perché stavo in classe che non conoscevo nessuno no tranne due che stavano in classe mia che però non mi fregava un cazzo di queste…

…poi subito vabbè ho incominciato a fa’ amicizia là in classe così, i professori, poi però purtroppo so capitata in una sezione un po’ difficile …in “A” …tacci…e quindi alla fine pure il metodo era diverso, tutte ste cazzate così…e quindi poi alla fine ho fatto un po’ di fatica all'inizio perché il passaggio s’è sentito ehh…però non è che mi interessava più di tanto facevo pure nuoto quindi ciavevo pure altre distrazioni…

Rendimento …alla fine dell’anno sò riuscita a passà con due debiti che era in matematica e inglese…

Rapporto con la professoressa di inglese … perché m’odiava quella cioè iè so stata sul cazzo da subito a me’ altrettanto eh… non è che (pausa) però…

Rapporto con la classe … no l'unica cosa che m’ha detto male è che in quella classe erano tutti precisi e tutti studiosi io precisa non posso è studiosa un po’ meno quindi beno o male non mi ci so ritrovata tanto…

 …però vabbè è andata bene…poi… però non è che avevo stretto molto … con quelli di classe del primo anno soltanto una ragazza… con Alessandra sì(pausa)e poi niente…

... poi quell’estate mi ricordo che perché c’avevo ancora cioè uscivo ancora con quelli delle medie, però avevo fatto un sacco d’amicizie più dell’altra sede a Via Sicilia stavo sempre là a Via Sicilia a Via Campania non ce stavo mai perché ce stavano tutti gli sfigati della succursale tiè sfigati della succursale però no un sacco di gente l'avevo conosciuta e già in primo si mi divertivo stavo sempre co Dario, il biondo er cicogna no vabbè c’era un sacco di gente

…poi vabbè l'estate così l'ho passata tranquillamente…

Il secondo … poi in secondoil secondo…

Rendimento … il primo quadrimestre andavo un po’ male perché non studiavo tanto però c’andavo a scuola però non studiavo non m’andava…

L’evasione scolastica …poi da gennaio, febbraio e dicembre insomma dall’occupazione fino a febbraio non c’annavo più a scuola cioè non c’andavo mai andavo che ne so’ un giorno a settimana, così, ovviamente all'insaputa dei miei…

…e poi, no, niente da dicembre non ciandavo mai a scuola…stavo sempre con un’altra mia amica di un’altra sezione e andavamoalle aulette quelle dell’università…

Motivazione … no andavamo lì prima dè tutto perché se trovava da fumà e poi perché era tranquillo cioè c’era bella gente all'inizio ancora poi sono arrivati l'invasione dei zozzoni come so’ arrivati loro hanno buttato via tutto via tutti e quindi andavamo lì poi mi divertivo un sacco perché c’era tutto il gruppo di Fabio quindi era pure il periodo che avevo conosciuto lui e…quindi mi divertivo un sacco, insomma a stà co’ loro poi Giulia insomma c’avevo un’amica femmina mi piaceva come cosa ho sempre avuto i maschi come amici…

Sempre la professoressa di inglese …così ero molto tranquilla poi a scuola c’andavo e solo che un giorno ritorno a scuola e c’avevo questa d’inglese in prima… ora no anzi c’avevo due ore e lei m’ha detto che me doveva interrogà allora io avevo studiato tutto, era domenica, avevo studiato tutta la domenica inglese; ad un certo punto io facevo sempre tardi allora ho fatto tardi pure quella mattina, ma erano le otto e cinque allora busso alla porta e lei mi fa chi è insomma apro e faccio buongiorno professoressa posso entrare e lei mi fa’ no perché sono le otto e cinque ho fatto ma come io oggi dovevo esse interrogata e non mi interessa verrai così puntuale la prossima volta entra in seconda mi fa e ho fatto vabbè ho preso e ho sbattuta a porta me ne so’ annata in seconda ora c’avevo lei e non c’e so’ annata ho fatto a cazzata perché ce so’ riandata il giorno dopo e questa già mi stava sul cazzo, io, gli stavo sul cazzo a lei, non c’era mai stato un dialogo, allora, alla fine quando l'ho ribeccata lei mi fa ma lo sanno i tuoi genitori di tutte queste assenze (Cambia tono di voce) ho fatto bo no sò allora fa adesso provvedo io (cambiando sempre tono di voce)ha preso il numero mio di telefono di casa e glielo ha dato ad un compagno mio della classe manco a me o al bidello ad un compagno mio di classe gli fa tieni prendi questo e portalo al Vicardi… 

…Il Vicardi é il vicepreside… 

…allora vabbè ho preso e o fatto guarda questa che stronza cioè mi ha fatto uno screzio che non s’è mai sentito no che chiama a casa quando non ce sto chiami a casa ed io stò là davanti sto a scuola per di più quindi cioè m’ha fatto uno screzio proprio pe fammelo allora io alchè ho rosicato e me ne so’ andata poi torno a casa eee, però questo cioè così ti sto di mo’ come è andata però ci stanno un sacco di altri episodi e… insomma niente alla fine torno a casa…

l'ho sentito il distacco con la classe mia perché mi stanno un po’ tutti sul cazzo, tutti così precisi, così! Sfigati! Insomma non è che erano molto disposti nei miei confronti, però, non è che me facevo grandi problemi, eeeeem e quindi, niente, alla fine stavo sempre co’ stà Alessandra, poi pure lei ha cambiato scuola 

insomma torno a casa e… ciao… cosciente di quello che mi andava a cui andavo incontroe non mi risponde nessuno

La reazione del padre … ahh do’ cazzo vai?, qui hanno telefonato, mi hanno telefonato al lavoro mi padre faceva…

… e allora ao ndo’ cazzo vai tutti sti giorni d’assenze…

… allora lui m’ha dato na’ pizza,…

…allora lui me fa’ guarda che tu devi andà a scuola mo te ce accompagno tutti i giorni io… però alla fine non l'ha mai fatto…

La reazione di Roberta … insomma siccome me veniva da ride a me cioè perché era una cazzata alla fine…

…e io là non ce l'ho fatta, cioè m’è venuto da ride, non o so’ perché, iè so’ scoppiata a ride in faccia…

…ho preso e me ne so’ andata de là, però non è che ero arrabbiata, no, non me ne fregava niente, cioè, me veniva da ride, (ride), ho preso e me ne so’ andata de la…

…poi nun me c’ha mai accompagnato però da allora vabbè… e li so andata tutti i giorni a scuola… 

Confronto con la sua amica …a st’altra amica mia che lei stava in un’altra sezione non c’aveva questa d’inglese non ianno detto un cazzo lei ha continuato a fa’ le seghe per tutto l'anno certo con meno frequenza però non ianno detto niente…e manco l'hanno bocciata a lei quell’anno(pausa) lei aveva fatto più assenze di me e c’ aveva pure tre debiti però è passata…

Il ritorno a scuola … allora… niente io ho cominciato a andà a scuola vabè ho fatto un sacco di fatica per recuperà tutto quanto…

Il recupero …però me ce so messa cioè uscivo…non uscivo mai il pomeriggio, stavo sempre a studià, studiavo sempre…

…alla fine che c’avevo i tre i quattro questi l'avevo portati tutti a sei a sette certi pure a de più…

Professori contro …quindi alla fine m’era rimasto solo storia perché quello era un pezzo di merda cioè perché lui non si spiegava il fatto che io potessi passare da tre all'otto ai compiti in classe di latino cioè, lui mi metteva al primo banco io facevo le versioni di latino(pausa) ma io non studiavo veramente e…cioè era tutta memoria visiva,la mia nel senso delle desinenze cioè(pausa) non le ho mai studiate però io sapevo distingue una desinenza dall’altra allora lui non si spiegava come io potessi prendere questi otto e fare queste versioni perfette anche se non studiavo… mi metteva al primo banco perché lui pensava che io copiassi ma da che cosa(alza la voce). . va bè insomma,… quindi se doveva accanì In qualche altro sensoe… quindi s’era accanito in storia diceva che io non studiavo storiai Insomma na volta avevo fatto tutta una ricerca su Marsilio da Padova avevo portato n’a cifra d’argomenti, così ero andata bene e… quella doveva essere l'ultima interrogazione allora lui mi fa’ “ guarda te hai fatto questa interrogazione bene il secondo quadrimestre è andato bene però io non ti posso mettere la sufficienza” ho fatto “perché” “e… perché il primo quadrimestre tu non hai fatto niente” ho fatto “va bè ma i voti non so’ solo del II° quadrimestre?” jo detto io, e lui mi fa’ “va bè, mò vedrò” Matematica, pure avevo recuperato un sacco, c’avevo sei però quella era una bastarda tanto non ie ne fregava un cazzo(pausa) cioè dovevi fa proprio le cose perfette solo a chi ie pareva a lei era molto prevenuta poi era pure anziana quindi e… il metodo era un sacco rigido (pausa)allora…. niente ho fatto un’ottima interrogazione ero andata bene e allora lei mi fa’ “ vabbè, guarda, io ti posso mette sei non ti posso mette di più perché non sei frequente nello studio”tutte ste cazzate ho fatto l'interrogazione mò è andata bene(pausa)vabbè(pausa) e così…poi l'inglese vabbè l'avevo recuperato però al cinque ero arrivata perché così faceva e… quindi(pausa)poi niente alla fine dell’anno il professore questo qua di latino mi fa “eee, guarda, io ti devo dire una cosa, usciamo (pausa) guarda, tu, non si sa come fai ma riesci sempre a metterla sempre al culo ai professori” proprio così mi disse questo era un volgare… sii scaccolava in classe (pausa)faceva schifo…

 …allora mi fa “ guarda, io, non riesco a capire come, ma tu gliela metti sempre al culo ai professori, a me questo mi da molto fastidio perché io non posso metterti l'insufficienza, anche, se vorrei,ti voglio bocciare, ma non posso, perché tu vai bene” gli ho fatto “ e con questo?” “ e, non va bene, però, così, tu sei troppo furba. ” “Non è che so furba ho studiato e… i voti so’ quelli, cioè, in base al rendimento” gli ho detto e lui mi fa’ “ intanto, a te, lo so che non ti bocceranno, ma io farò di tutto!. …” Vabbè, grazie!” iò detto e me lo sei venuto pure a dì, non ho capito!. “Vabbè, no, io te lo volevo dire, così non c’erano errori. ” Vabbè, incomprensioni. Vabbè, però avevo parlato pure con quella di matematica e lei m’aveva detto “No, non te lo do’ il debito” e quindi alla fine io sarei dovuta esse promossa, sarei co’ due debiti: inglese e storia…

Gli altri professori. … però poi c’erano tutti gli altri professori che mi adoravano tipo quella di disegno, era pazza, cioè, “ ma questa ragazza ha delle doti che, no assolutamente cioè, spacca il culo, poi questa era troppo forte, cioè bestemmiava, …. era troppo forte questa…la Moiello. Invece con lei andavo sempre d’accordo: tipo una volta ero andata in classe, insomma, ciavevo la lezione di disegno ed ero rimasta altri cinque minuti, l'ora dopo ciavevo quella d’inglese, questa me cercava era andata dal preside perché diceva che io ero ritardata cinque minuti allora è arrivata stà Moiello e gli fa’, “no, guarda lei stava con me” alla fine non stavo con lei stavo al bagno, però lei gli ha detto che stavo co lei…

…e quindi, niente, poi c’era quella d’italiano che diceva che insomma andavo bene con lei c’avevo sette…poi che altri professori c’erano…

Il pensiero di Roberta rispetto ai professori, insegnamento didattica …vabbè a prescindere che…bo professori vecchi non è che…cioè,che ti posso dire alla fine se quella c’aveva sessant’anni io ce n’ho sedici cioè ne passano di anni di differenza(pausa) pure il metodo…il metodo…secondo me è il metodo con cui affronti le lezioni oppure che ne so’ fai partecipà i ragazzi se tu mi dai una cosa a memoria io non te la studio…non mi piace studià così. 

mi piace… tipo…che ne so tipo mo quest’anno ci’ho una professoressa d’inglese che mi fa spaccà perché porta le cassette di De Andrè per la ballata inglese… oppure che ti posso dire(pausa) ci fa legge i libri a piacere in inglese… cose così…ci porta in laboratorio…

 …cose un pò più pratiche… che magari puoi riscontrà di più quello che fai nella realtà pure i laboratori per esempio(pausa) noi quando stavo in “A” non l’ho mai usati invece mo andiamo in laboratorio di biologia… squartiamo le vacche, … no l'ultima volta abbiamo fatto il fegato del maiale però io non l'ho fatta qua cosa perché mi faceva abbastanza schifo(pausa) non lo so cose più vicino che si possono riscontrà di più cioè non solo cose astratte dici vabbè studi e basta studiare attivamente e magari capì pure...
...anche perché se no che cazzo me frega di studià na cosa e basta(pausa) nun la studio(pausa) non so se è un ragionamento giusto però non mi piace studià così e basta(pausa) cioè alla fine non mi serve a niente se io devo studià è perché a qualcosa me serve e… se poi alla fine me lo imponi non lo faccio perché è imposto e perché trovo che l'inquisizione non sia un buon metodo(pausa) questo penso(pausa) poi devono esse insegnanti giovani per forza per esempio quest’anno c’ho avuto un insegnante d’italiano e latino che cià avrà avuto 27 anni era una supplente però, ti dico che abbiamo fatto delle cose troppo fiche poi questa laureata in non so’ che…plontologia no o so però sapeva delle cose… cioè stupende(pausa) che dici, ammazza interessante(con tono entusiasta) cioè sapeva un sacco di cose poi ci faceva fa’ tutti questionari lei ci spiegava una lezione tu dovevi prendere appunti e poi alla fine dell’ora ti faceva tutto un questionario per fissare le idee(pausa)poi alla fine te le ricordi veramente ste’ cose... 
…Invece no quella che ti dice di pià appunti ti detta appunti che te sta a fa’ er dettato quindi penso che sia quello... 
L’EVENTO

La bocciatura…Si so stata bocciata in secondo(pausa)…

…si ah ecco e quindi io pensavo che ero promossa…

…solo che quell’anno c’era stato il fatto che non c’erano più i quadriper la storia della privacy e quindi mandavano le lettere a casa allora un giorno m’arriva sta lettera a casa e c’era scritto che…. come si dice…. vabbè di andare in segreteria perché era urgente (pausa) comunicazione urgente(pausa)la l’ho saputo…

Motivazione alla bocciatura … alla fine e… mi avevano bocciato inglese con due da cinque che c’avevo due(pausa) matematica c’avevo sei m’ha messo cinque e storia c’avevo sei m’ha messo cinque pure lui(pausa) quindi(pausa) cioè non erano neanche insufficienze gravi e poi basta tutte le altre materie sei e sette era tranquilla…

Sentimenti, emozioni … ok mi hanno bocciato guarda sti’ pezzi di merda…. 

…allora vado a scuola con mia madre allora lei va in segreteria io giravo pe’ a classe giravo pe’ scuola perché volevo beccà qualche professore che ie…. le volevo o volevo sfonnà…. ho fatto vabbè no prima leggo la lettera e guardo i voti con cui mi hanno bocciato…

allora vabbè m’è presa male non… cioè non nel senso non perché m’avevano bocciato quindi dovevo ripete l'anno nel senso…mi è dispiaciuto molto che i professori alla fine non hanno capito tutto l'impegno che ci ho messo(pausa) magari in quei quattro mesi che non è normale che… cioè nel senso che m’ha fatto riflette molto il fatto ah vabbè io comunque non sono andata a scuola però poi alla fine il culo me lo so’ fatto e comunque i buoni risultati ce l'ho avuti …

… quindi m’ha preso più a male dal punto di vista psicologico proprio, cioè, emotivamente, no, perché dici vabbè io ho fatto tanto…

… quindi cioè alla fine avevo fatto un sacco di sforzi m’ha presa a male così perché dico vabbè voglio dì(pausa) non hanno capito che magari mi so impegnata tanto, quindi c’è stata un’incomprensione magari, quindi m’ha fatto più male quello, magari, che…che il fatto che m’hanno bocciato per i voti che non ciavevo e quindi alla fine ho rosicato…

Sensazione di punizione … perché devo esse punita se poi cioè mi so riaddrizzata in qualche modo cioè…

… so stata quattro mesi che non uscivo, non vedevo più nessuno, non potevo uscì pe’ studià andavo bene…

…ho rosicato e pure tanto(alza la voce) perché poi alla fine, te l'ho detto, ho pensato così, ho fatto ammazza che pezzi di merda, io, cioè, ce so andata a scuola poi tutti i giorni, mi so fatta un bucio di culo così, magari, ecco pe’ di’ stronzi che ce vanno sempre però non studiano…

Rapporto con i compagni di classe …stavo in una classe che comunque poi alla fine i rapporti s’erano spezzati del tutto perché non c’andavo più poi quando so’ ritornata sai tutti precisi magari io che ne so c’avevo il pantalone largo…

…tipo io mi ricordo un esempio in classe mia c’era uno che, che non parlava mai, no, stava sempre zitto eee poi lui a scuola non ci veniva proprio, non ci veniva proprio a lui l'hanno promosso con tre debiti,però ecco perché lui…

… avoia, si, si, me l'hanno fatto apposta, cioè questi non me potevano vede’ me l'hanno fatto apposta specialmente quella d’inglese perché, tant’evvero che io poi a settembre so’ andata a parlà con la Noiello, quella di disegno e lei m’ha fatto “madonna mia, Robè io ho fatto de tutto pe’ non fatte boccià” che poi con lei mi ci davo pure del tu “madonna io ho fatto de’ tutto, ma quella stronza della Celletti si è impuntata che te voleva boccià e ti ha voluto boccià, poi ho beccato pure quella d’italiano, che questa era una compagnona tanto simpatica “guarda lascia perdere, ma è stata quella stronza d’inglese e il Pignatti che si sono messi…

…la cosa è stata che quella di matematica mi ha abbassato il voto, però se lei non me lo abbassava non me potevano boccià…

...però loro se so lavorati quella di matematica e alla fine è andata così, dice “no, guarda te l'hanno fatto proprio, mi dispiace tanto”, però Noiello m’aveva detto “se vuoi ti mando in una scuola dove puoi fare due anni in uno” no, vabbè, non m’a sento di fa due anni in uno così…

Reazione della famiglia …a casa mah ti dirò(pausa) tutto tranquillamente perché poi…tranquillamente, perché nessuno m’ha detto niente(pausa) vabbè mi fratello mi piava per culo subito lui(pausa) papà m’ha detto “eh tutto de tu fratello hai ripreso ” No così(pausa) mi madre niente non m’ha detto(pausa) Viviana m,ha detto “ehh, perché che hai fatto com’è t’hanno bocciato”(pausa) insomma è stata un po’ più riflessiva e…

DOPO L’EVENTO

Sensazioni … però poi alla fine devo di la verità il secondo ann…cioè anno che ho ripetuto neanche m’è pesato più di tanto perché l'avevo visto molto come l’anno che dovevo fare per forza quindi indipendentemente dalla classe, da tutto quanto(pausa) no poi quell’estate mi ricordo che manco m’è pesata tanto il fatto che perché ero partita con Fabio eravamo andati in Puglia insieme e quindi non è che stavo a pensà a bocciatura sti cazzi (pausa)quindi non m’era pesato più de tanto…

…no niente per il resto stavo bene stavo tranquilla…

Cambio di sezione …più però vabbè poi io stavo in B perché…ho cambiato sezione…

Scelta del cambio e motivazione … l’ho scelto io(pausa) si, si, no per carità e… poi no, quest’altri professori era molto meglio e poi la sezione era più facile…

Separazione dalla vecchia classe …mza m’e n’é fragato niente…

…non m’é dispiaciuto(pausa) no per niente…
Rapporto con i nuovi compagni …te l’ho detto il primo anno non…tranquilla perché non ci pensavo quindi mi facevo molto i cazzi miei ma non i cazzi miei da chiusa sai quella scontrosa(pausa)no prendevo tutto così come mi capitava nel senso accetto che ne so… so più piccoli magari io già c’ho esigenze diverse da loro che so più piccoli…oppure magari già c’ho esigenze diverse da quelli che c’hanno la mia stessa età dai miei coetanei quindi poi ancora più piccoli(pausa) cioè ti fanno riflette un pochetto di più…

…però invece l'anno che ho ripetuto vabè nel primo quadrimestre non ho stretto tanto ma nel senso perchè non lo sentivo io non m’andava e… però c’era una ragazza che già conosco che adesso ci esco sempre con questa, che già conoscevo perché stava alle medie con me…

I nuovi professori …perché erano più giovani, e poi non mi hanno visto di mal’occhio sai… che ne so molti pensano sei è stata bocciata questi fanno subito cioè l’idea che sei una che non gli va di fa niente invece no con loro mi so trovata molto bene poi c’avevo quella di disegno che era molto carina…. 

…poi mi divertivo un sacco perché i professori mi facevano fa le lezioni a me quindi mi divertivo di più (pausa) cioè proprio perché te già l'hai fatto poi c’erano altri bocciati in classe quindi, erano simpatici, erano tranquilli e… quindi mi divertivo perché facevo ste ricerche così mi piaceva…

I vecchi professori …quelle che me stavano simpatiche si, le vedo spesso ci vado sempre a parlà, insomma na chiaccherata me la faccio sempre con loro…

Sui professori in generale … poi non lo so mi sembra un po’ tutto scontato sai per loro pe i professori secondo me come se dovessi esse na macchinetta cioè non capiscono che… che uno nun ia fa a sta cinque ore in classe a sentì questi che parlano parlano parlano poi certi parlano troppo…

Un buon professore secondo Roberta …secondo me(pausa) che te segue oppure… non per forza deve essere buono, assolutamente, anche uno stronzo, bastardo, per esempio il professor Leone, magari, un’altra a posto mio avrebbe detto guarda che pezzo di merda a me mi piace lo stesso pure se m’ha messo 6, a me piace lo stesso, che te posso di’, che ne so’ mi piace come spiega filosofia, invece so stata un sacco contenta quest’anno, perché, a parte che le materie del triennio so’ più interessanti rispetto al biennio quindi, magari…

…e quindi filosofia mi è sempre piaciuta alla fine con lei c’avevo otto, pure lei un sacco simpatica, che ne so’ pure il modo di vederlo il professore, no, è secondo me, cioè ce sta questa di filosofia che si vede che comunque, cioè, è gentile, è carina, ti domanda sempre come stai, poi si veste tutta…no o so’… un po’…no o so… si veste bene però è molto particolare come persona, no, poi c’ha un bel viso, io mi fisso pure a guardarla lei così…però vedi fa delle lezioni belle che ne so’ ti spiega molte cose tipo Platone c’ha detto un sacco di cose, ci fa studià i miti ce li fa legge in classe, no, è interessante, secondo me è interessante, eee quindi, magari, mi ci trovo bene, poi ho detto la svolta co’ sta ragazza che è venuta supplente che con lei, invece, stavo troppo bene, abbiamo fatto lezioni su Nichelismo tutte ste cose che a fine so’ interessanti, secondo me e quindi me so’ trovata bene… 

…se ti piace sta con i ragazzi, pure un certo feeling coi ragazzi o devi stabilì non è che poi puoi esse rigida sulla tua posizione…e quindi, magari, …. e questo, mi scordo molto facilmente quello che sto a di …

Rendimento e riflessioni …tutti voti alti cioè so uscita con la media dell’otto (pausa) mi so resa conto ancora di più che m’hanno bocciato per una cazzata perché io e cose le sapevo cioè quando stavo la e loro facevano e spiegazioni e… cazzo vedi che ne so magari te facevano delle domande io rispondevo,magari ma non perché… perché le sapevo avevo giaà studiate…

…matematica io per esempio l'anno che l'ho ripetuta cioè il secondo anno che lo ripetuta io non l'ho mai studiata lo sai che vuol dì non ho mai aperto il libro di matematica il primo quadrimestre già le sapevo(pausa) infatti è stata una svolta alla fine cioè na svolta(pausa) nel negativo c’era il positivo… 

Preparazione delle lezioni…ma io studiavo solo due ore al pomeriggio e uscivo facevo come me pareva… però alla fine mi trovo bene t’ho detto so stata ammessa co la media dell’otto…

… inglese manco el libro m’ero comprata lo sapevo quella ce faceva studià le cose a memoria che poi a lei non ie stavano bene è un conto però io le sapevo…

…ah però mi sono scordata di dire che col metodo non mi sono mai trovata male cioè c’ho sempre avuto pe’ studià non c’ho mai avuto problemi …

…non ciò mai avuto problemi pe studià, no, lo dico perché magari in classe mia non c’hanno proprio metodo…

…dipende dalle materie tipo matematica faccio solo esercizi non la studio cioè essenzialmente sto solo attenta in classe, cioè essenzialmente è quello perché penso a fine vabbè do sta cinque ore qua dentro se ce sto che non me va che faccio perdo pure tempo a sto punto perché devo studià pure a casa quindi sto molto attenta in classe(pausa) prendo appunti e so seria(pausa) infatti so na ragazza seria in classe(pausa) in classe posso sembrare seria(ride) prendo appunti e… poi sento e cazzate che dicono(ride) sto a scherza’(pausa) poi quando torno a casa che ne so’ se matematica ha spiegato qualcosa faccio subito gli esercizi il giorno stesso non aspetto i giorni e… latino non l'ho mai studiato e mai lo studierò penso faccio solo le versioni…

…si però diciamo in bienno mi è andata bene perché magari erano solo esercizi e quindi magari. in triennio già l'anno tipo scorso sai delle palle “declinami…” no io non te declino proprio niente (pausa)però la grammatica la so… se penso che quei poracci, quei coioni(sarebbero suoi compagni di classe) so stati mesi a studiare Rosa Rose…. 

,.. per esempio la storia la studio, non la studio pe’ niente, cioè, mi ricordo tutto quello che dice lui e poi glielo ridico…

Sulle regole… le regole che stanno a scuola secondo me sono un po’ inutili …

…no, poi a e otto te fanno entrà metti a e otto e mezza no,a e otto(pausa) che ne so ti trovi a uscì la mattina d’inverno a e sette che è ancora buio magari io so l'unica a uscì de casa a quell’ora me pia un po’ male no…

…nel senso vabbè il fatto che magari io perché so sempre ritardataria quindi per me non…. ma pure il fatto che cioè c’ho pensato perché magari in primo e in secondo ero precisa(pausa) mo che sto diventà ritardataria no(pausa) cioè proprio segno io la mattina mi sveglio e… che palle andà a scuola cioè che palle devo andà in quella classe e ci devo sta cinque ore cioè quindi magari ho pensato che faccio sempre tardi non è perché… sì so ritardataria però magari è pure lo stimolo che non ci sta magari andà a scuola…

… però no pe a ricreazione te danno dieci minuti(pausa) me pare l'ora d’aria hai capito dieci minuti…

Il piacere delle lezioni di storia e filosofia con una didattica diversa …e quindi alla fine una svolta e poi tipo storia mi piace un sacco quest’anno come la studio con il professor Leone, questo è un pazzo cioè troppo simpatico, beh simpatico manco troppo perché ma fatto rosicà na volta perché lì ti dice molte cose interessanti poi ti consiglia libri da leggere, insomma, fa bene…come si dice…spiegazioni fa collegamenti col presente quindi magari…

…è magari già che fai le cose col presente tipo quest’anno che abbiamo fatto… mi è piaciuto un sacco il programma di storia perché c’era Martin Lutero e… pensa me lo ricordavo ancora dalle medie quindi… manco lo ristudiato e… però ecco per esempio lui ci ha detto che… che proprio perché lui doveva andare contro la chiesa(pausa) perché lui è professore di storia e filosofia però noi che abbiamo fatto e… abbiamo fatto(pausa) perché ci dovrebbe essere storia e filosofia un professore solo invece lui ed un’altra insegnante hanno deciso che quest’anno come prova di fare uno una materia perché c’hanno due sezioni quindi è pure più divertente no(pausa) e quindi magari se c’hai due ore te le fai spezzate… ; e quindi lui c’ha detto che sulla storia di Martin Lutero ci ha detto dei canti di Bach cose che io non sapevo proprio… che pure quelli mo non mo ricordo sinceramente però che pure quelli erano la protesta ste cose così e quindi cose interessanti, pure de sta cosa della riforma di Martin Lutero, magari, lui ci ha detto proprio perché Amsterdam perché oggi è così libera …. radicalmente la rivolta e quindi tutte ste cose interessante …

…poi pure…insomma spazia molto nelle spiegazioni quindi, sa’ molte cose poi, e… quindi …mi so’ scordata quello che stavo a di’…

La storia e le date …ah si(pausa) storia me la leggo mi piace legge a me la storia poi vabbè lui sta in fissa con le date infatti è una cosa con cui mi ci scontro facilmente perché mi rendo conto che so’ importanti però sempre a me di imparare una cosa a memoria non mi piace pe’ niente quindi però le date posso fa pure no sforzo…

Risentimento per il professore di storia … solo che m’ha fatto rosicà quest’anno perché vabbè a parte che c’hò avuto un sacco di incidenti non ci so andata a scuola più de tanto, me ne so stata a casa du’ mesetti…

 …si col motorino e… quindi m’ha fatto rosicà perché, magari, già era uno sforzo perché con l'ultimo incidente che ciò avuto ho battuto pure a testa, quindi la concentrazione non ce l’avevo mi faceva male a testa pure pe’ studià (pausa) quindi studiavo un po’ più così e… m’ha fatto rosicà na volta perché non c’ero a scuola e lui aveva fatto una spiegazione e sul libro non c’era scritto quello che lui aveva spiegato m’ha fatto rosicà perché m’ha fatto proprio quella domanda(pausa) cioè me l'ha fatto apposta(pausa) perché questo è un pazzo essenzialmente che si segna i giorni in cui sei assente e le spiegazioni e poi ti interroga su quel giorno in cui sei stato assente… 

L’interrogazionze di storia …. no pensa che… lo fa per non far perderti le lezioni comunque non perché gli stai sul cazzo… allora un giorno m’ha fatto una domanda troppo cogliona e io avevo studiato tutto il pomeriggio cioè storia, perché sapevo che mi doveva interrogà(pausa) ero andata su internet m’ero preparata un saccoe…ma essenzialmente me capita sempre così, io mi preparo in grosso poi sulle cazzate casco, cioè lei, tu, mi fai una domanda difficile, io ti rispondo sulla domanda difficile, ma se mi fai una domanda cazzona non ti so’ risponde; e infatti lui mi domandò chi era la moglie di Enrico XIII° e raccontami un po’ gli impicci che fecero… E io là, lo sapevo, perché l'avevo studiato, però, in quel momento, che ti posso di’, sarà stata l'agitazione che m’ha chiesto Enrico XIII° io magari non mi ricordavo bene il personaggio di Enrico XIII°, alla fine nun i ho risposto, e poi lui ti dà pure il tempo, hai capito come?, cioè nel senso, dici vabbè…“non lo sai? vabbè andiamo avanti…” manco te ce fa’ arrivà, capito?; e alla fine quindi ho rosicato e da quel giorno…niente, m’ha incominciato a rompe il cazzo a tutte le interrogazioni, perché diceva “è impossibile che tu mi cadi su queste cazzate? Non me lo aspettavo da te, eee su queste cose proprio non mi devi cadere…perché Enrico XIII° lo sanno tutti, gli impicci di corte…che lui si era sposato con un’altra…” “vabbè m’è sfuggito!” “no, vabbè, di qua e di la… ” e quindi ho rosicato, sempre sul piano emotivo, insomma, mi so’ ritrovata un po’ nella situazione, …si’ ecco so’ queste e cose che mi danno fastidio capito, nel senso, che io faccio tanto e poi non riesco ad avere dei risultati, no?, cioè mi butto giù facilmente; anche perché ciò bisogno da esse sempre stimolata. però vabbè ho reagito un po’ così e da quel giorno, che c’avevo otto a storia, da quel giorno, niente, non ho più preso un sette o un otto a storia perché… 

…no, magari ho studiato di più, proprio perché m’ha messo sei, no, io dovevo prende otto, no, era proprio una cosa sua mentale, tipo all'ultima interrogazione mi ha chiesto un anno 1492 era invece il 1625, ed io gli avevo risposto a tutte le domande, a tutte le domande che mi ha fatto avevo studiato su tre libri diversi, niente, non c’è stato niente da fa’, 6 m’ha messo; quindi non è tanto il 6 che mi da’ fastidio, nel senso…

Confronto con i compagni…pure perché magari, poi lo vedi no?, non è che io, magari so’ invidiosa, però magari certe volte dico “guarda…guarda te quello…”, per esempio è capitato una volta che lo stesso giorno che lui m’ha interrogato e m’ha messo cinque perché non sapevo quella cosa, di Enrico XII°, ha interrogato un altro che lui non aveva studiato e ciaveva il libro davanti, stava all'ultimo banco, in fondo nascosto, manco ie se vedeva il libro…, lui ha letto tutto… bel paraculo! Cioè non so’ belli insegnamenti, quindi, quelli che te danno a scuola secondo me, capito?, nel senso…che te posso di’… pure quest’anno ho scazzato una cifra perché mi so’ rotta il cazzo di sta sempre al primo banco no, perché quelli c’anno i posti fissi so’ du’ anni che stanno tutti sempre a o stessi posti di banco,…pesante! Quindi mi so’ incazzata na cifra un giorno perché avevo trovato il banco vuoto,… ma non è che l'ho fatto apposta, a me che cazzo me frega del banco alla fine o il primo o l'ultimo a me non me ne frega niente; m’ero messa ad un banco e questi erano venuti magnando a pizza, no?, tranquilli, sciorti na cifra, me fanno “questo è il banco nostro” “quale questo iò fatto” “si!” “ ah è tuo?, interessante…mi dici dove si comprano, che me li compro anch’io?” poi mi fa “guarda io mi sono messo d’accordo…” fanno così cioè, si mettono d’accordo tutti in classe, pe’ i compiti in classe, no io to passo a te, te mo passi a me, alla fine io sto sempre al primo banco isolata da una parte, no, però non è che…cioè, non me frega un cazzo a fine eee, cioè, capisco che so’ deficienti loro a me che cazzo me ne frega alla fine eee quindi, niente quel giorno così, alla fine me so’ levata, perché ho detto tanto sete dei ragazzini che ce posso fa? Ve piace sto banco, metteteve qua, ve sete messi d’accordo, tiè? Io avevo trovato questo de’ posto libero e m’ero messa qua e… quindi niente…

Preferenze…però la cosa che ho notato tanto che non ci sono più le preferenze e so’ contenta de sta cosa, magari quando stavo in A se vedevano proprio …

… si, ma visibile proprio, a dire proprio dagli occhi “guarda quello come sa guarda” guarda te sta stronza…. invece, no, quest’anno mi so’ sembrati tutti molto…no, non ci sono state preferenze; certo ci sta il ragazzo più…ce sta’ il ragazzo prediletto perché magari, non è che…perché magari è più, che ne so’ col professore ci interagisce di più che te posso di’…ma non per una questione di simpatia o antipatia è una considerazione della persona; per esempio quella d’inglese, Tiziana, lei tipo stravede per un ragazzo, Valerio, però quando sta’ in classe non lo fa vede’ però a me a casa me fa “mamma mia quel Valerio…” ma non tanto perché ie sta simpatico, ma solo perché com’è la persona no…

…se c’è quello che ti sta’ più simpatico…è giusto che lei non lo faccia vedere secondo me… 

Dialogo con i compagni… no, no, guarda io ho provato anche a fa la rappresentante di classe, cioè so arrivati addirittura al punto…io ho detto non rompete più il cazzo, fate qualcun altro, perché no, perché erano insopportabili, perché fai casino, ma no casino simpatico che dice…te diverti no, in classe stai e ti diverti, è proprio a dire che tu non me voi fa seguì a me, capito e… quindi me da’ fastidio pure quello perché io in classe devo sta perché devo sta attenta…io per esempio il chiacchierare, no chiacchiero pure io però non me so’ mai fatta sgamà, cioè non t’ho mai rotto il cazzo a te, persona che vuoi ascoltare, vengo là e ti rompo i coioni, strillo, faccio cose, no, a parte che è na classe de’ matti, siamo ventotto… quattordici bocciati e quattordici normali…normali tra virgolettee…

… rimangono muti in classe, non partecipano, oppure…cioè so chiusi, no, poi…

Gli psicologi … tipo il primo anno, si il primo anno …il primo giorno di scuola siamo entrati in classe, insomma uno dei primi giorni avevano pisciato in classe… quindi psicologi, cose, educazione all'ascolto, tutte ste cose, abbiamo fatto alla fine non se sa chi è stato a piscià in classe così, l’altra volta hanno sputato su a finestra …di nuovo psicologi, educazione all'ascolto, educazione alla salute… e cose così…e… altre volte…

L’utilità degi psicologi … secondo me, si, però si vede che so’ loro che so proprio così…so’ chiusi, alla fine io mi diverto; cioè pure quando stai così con gli psicologi, no, alla fine te tagli…. 

… si, si, tutti in classe senza il professore, no, cioè, poi alla fine è divertente, perché poi questi due, si chiamano Maria e Salvatore, no, e… praticamente, cioè, so’ pure simpatici, capito, Salvatore ti fa taglià a fine…niente però non c’è verso però tutto questo che organizzano…

Sui voti …stanno in fissa coi voti, stanno in fissa coi voti! Veramente so’ manie, cioè c’hanno a mania “quanto m’ha messo, quanto m’ha messo?…ma quanto m’ha messo? So’ andata bene?…So’ andata male, no, perché mia madre lo vuole sapere!”……Per me so’ i genitori a rovina dei figli!…Penso questo!…Cioè, St’ ansia perpetua de’ sapere il voto, come vai, se c’hai il 6, se c’hai il 7, se c’hai l'8 alla fine sbagliano il messaggio che ti danno, secondo me… 

…cioè, che secondo me a scuola, non è che devi…a me sinceramente del voto non me ne frega niente, quanto della considerazione della persona, no, pure lo stesso fatto delle interrogazioni, quando non riconoscono, comununque, cioè, hai studiato, ti sei impegnata, quindi secondo me, è quello che va’ valutato e non…cioè, molto superficiale, alla fine la valutazione, no …

… ti seg…ti fa rosicà, perché dici, ma che cazzo che è questo il messaggio che mi dai? Cioè, te stai ad educà un giovane e se quello te fa…quante persone, magari, hanno scritto articolo de giornale perché mo’ c’hanno la maturità, mo’ e scaricano da internet e te lo fanno no, cioè, ma che il un voto… , fai una cosa fatta bene…

…cioè, nel senso, lavoratelo pure sto’ ragazzo che te sta a crese(pausa), invece, te classificano con il voto, mo’ pure sta cosa coi punti, insomma fanno na cazzata, secondo me, cioè me pio la maturità coi punti da’ parmalat scusa è…che me dai i punti, che me rappresenta i punti, cioè è brutto non è un insegnamento capito un po’ mercato, proprio… na’ compravendita dei voti quindi è un po’ pesante;(pausa)però per fortuna non c’è stanno professori che non ie frega niente de ste cose…e quindi tranquilla!…però e… difficile…

…si, soprattutto…cioè, infatti, quello ti dico la scuola, secondo me, non deve esse solo voti, capito?, cioè a me non mi frega un cazzo se esco con 60 o 70 perché poi alla fine ………non è che dico che devo dimostrà con 70 quanto so’, capito, non mi interessa, cioè, è un accrescimento mio personale, poi alla fine, e quindi secondo me, è quello che mi da’ fastidio della scuola che ti insegnano solo ad ave’ bei voti, ad anda’ bene, ca fine non è quello, cioè perché se voio fa quello me ne vado dentro un collegio, me ne vado dove cazzo me ne pare, me ne vado all'università…come cazzo si dice…lì a Oxford, poi quello, …bravo…sei uscito coi 100…e sei bravo così…cioè…non è quello capito…

La professoressa d’inglese e il suo aiuto… tutte ste cose degli psicologi così, li organizza sta Tiziana la professoressa di inglese, che a me m’ha aiutato un sacco, perché, cioè, a parte che è troppo forte, perché, cioè è simpaticissima, poi è giovane, cioè ride sempre, te fa fa’ cose simpatiche, alla fine durante le spiegazioni parla in siciliano, in napoletano, cioè alla fine è simpatica…però sa essere stronza in certi mom…con me non è mai stato, però che ti posso di’, lei vede le persone tipo quei tre, quattro che rompono sempre i coioni, lei gli fa fa’ il casino, no, poi alle interrogazioni fa la seria, fa la precisa e pretende… che gli altri siano precisi con lei…

…la Corazza …e… questa m’ha aiutato un sacco, no, perché poi in secondo quando so stata bocciata, quando ho ripetuto l'anno, poi una volta m’è successo che ciò avuto un attacco di panico in classe, e allora lei, c’era lei, no, allora da quel giorno lei, perché eravamo andati anche in gita scolastica: a Cenci che è una riserva naturale aveva organizzato tutto lei, insomma questa è na fricchettona!…Aveva organizzato tutto lei e c’era praticamente lo studio della natura attraverso i sensi, no, e quindi guardavamo le stelle, oppure…

…avoia io me so’ troppo divertita, infatti, là, i miei compagni di classe se rompevano i coioni, no, invece, io me so tagliata alla fine andavamo a fa le passeggiate di notte nel bosco, quindi soltanto con l'ascolto, poi tutti per mano oppure che ne so…e quindi alla fine io me so divertita un sacco!…Loro, no. E quindi un giorno quando stavamo a Cenci io ero rimasta da sola, no, tutti gli altri non lo so dove stavano, me stavo a fa na passeggiata da sola, allora o incontrato lei, ste tabbaccate se fa fuma na cifra…allora io i ho fatto…e lei stava tipo da sola, me sembrava molto pensierosa, no, allora gli ho fatto “perché sta così?” e lei mi fa “no, perché stavo pensando…”, insomma io quel giorno gli ho detto “ti senti sola, qua, con tutti sti ragazzi, magari, ti rompi i coioni?” “ma no, perché, io mi diverto un sacco con i ragazzi…” così, insomma ci siamo messe a parlà ed io gli ho raccontato la storia di mio padre, no. Allora da quel giorno, lei, s’è interessata molto, abbiamo preso appuntamento con Maria, la psicologa, a scuola, ho fatto tutto il secondo che ho ripetuto l'anno con lei, magari, tutti i venerdì andavo da lei…

…da lei da Maria, poi, magari, sapeva che a casa non riuscivo a studià, quindi mi invitava a casa sua a studià eee studiavamo insieme, no, me ricordo troppo forte, dovevo studià non so quanti di capitoli di biologia e…perché io faccio così, tipo non studio e poi studio tutto insieme cioè ce riesco di più in vece che…

… e quindi avevo studiato e lei “…sti cazzo de enzimi, Robe’” faceva “ni voi capì, ho capiti io?” e poi faceva “ e sti cazzo de enzimi…e quindi con lei alla fine me so’ trovata bene…

… inglese poi m’aveva detto se quest’estate volevo andà a lavorà con lei, lei organizza pure d’estate soggiorni estivi…nei college, nelle famiglie, ce va pure lei coi ragazzi, non è che i spedisce…no…ce va pure lei e quindi è un sacco simpatica. No è molto vicina ai ragazzi, capito, i segue molto, poi fa sempre i corsi di aggiornamento, no si vede proprio che gli piace fa l'insegnante…anche perché poi ce stanno i professori quelli la che… “senti io sto qui guadagno quello che guadagno!” mbe sti cazzi l'hai voluto fa te l'insegnante mo’ che voi… 

…no, è carina, nel senso lei è molto precisa sul lavoro, tipo pure con me non si sbilancia mai, nel senso…poi però alla fine se taiamo insieme, quando vado a casa sua qualche volta eee lei m’ha trovato pure lavoro, pensa, dentro a un museo …

…lei e la sua convivente…no, così…è carino, mi piace il rapporto così…non è che dev’esse personale, però che ne so’ pure a restaura’ un dialogo cazzo cioè…pe’ sape’ quello che te passa pa’ testa ce ne vole, a fine perché non penso che lo studio va preso solo come studi, capito Passivamente non è che mi piace studià passivamente, mi piace capi’, vede’, confronta’ …così insomma attivamente, cioè…se no a fine che cazzo studio a fa’ preferisco non studia’ e annamene in giro se devo studià così perché me butta giù…non me piace proprio a me …poi parlo sempre personalmente …. poi può darsi che una ragazza dell’età mia te dice no, io preferisco…

Percezione di se stessa. …perché dato che io non dimostro facilmente la mia personalità cioè nel senso, so’ sempre molto, che ne so’, in classe, per esempio, so’ sempre molto rigida ma non perché lo faccio apposta, cioè, me ne so’ resa conto, nel senso, che, magari, durante le interrogazioni, oppure ecco per esempio io c’ho, na volta non mi ricordo che professore m’ha detto “è te fai presto, fai manco segui” io, invece, riesco, magari, che te posso dì, io magari disegno e riesco ascoltare, cioè, magari, perché te devo guardà per forza, te professore, no! Magari io disegno però riesco a capire ancora meglio, magari, se disegno. Invece no, ste cose superficiali “è vedi tu stai a disegnà” che secondo me, cioè, magari, io, cioè, dico, non riesco a dimostrà le cose no, faccio fatica a dimostrà le cose, faccio fatica a dimostrà, magari anche perché non me va de’ mettemi in mostra o cose del genere…che magari io so trecento cose in più rispetto al professore perché l'ho studiate a casa per cazzi miei, che magari lui me faa una domanda che vuole sapere quello, io magari gli rispondo, però non è nel mio interesse e poi perde no! Tipo m’è rimasta impressa la lezione de storia perché io avevo studiato tutto, cioè, eee quella volta tutti i movimenti, le conseguenze nei paesi, cioè avevo fatto un sacco di collegamenti che secondo me erano più interessanti di sapè Enrico XIII°; però…vatt… a pià in der culo…il professore poi ha trovato più interessante quello, cioè più logico…me prende a male a livello cioè personale proprio capito!, nel senso dico, ma come io…o vedi, allora so’ proprio io che non dimostro le cose allora è proprio un problema mio no…

…no… non lo so’ …non lo so’ perché…io parlo personalmente magari perché non riesco…no a esprimermi così liberamente, cioè io m’esprimo, parlo però no…nel senso chesono rigida o sembro disinteressata, cioè capita, sai quante persone mi dicono te sei egoista…se pensi veramente questo vuol di’ che non hai capito come so’ fatta…

La scuola … e poi alla fine la scuola è quello cioè, tu devi dimostrà quello che sai, a me non me va di dimostra’ quello…

…no secondo me, no però è questo, cioè è questo, secondo me non dovrebbe esse così, però poi alla fine è quello… cioè perché tu quando c’hai l'interrogazione ie devi di’ quello che sai, più ie dici e meio è…

… ma pure a scuola, c’è “tu non hai studiato”…”va bene non ho studiato professore, ha ragione” magari so’ stata tre giorni a famme solo quell’argomento no! Te fa na’ domanda coiona … hai tralasciato quel particolare ee “no, non hai studiato” “va bene non hai studiato studierò la prossima volta professore” che te devo di’ è così intanto alla fine loro c’hanno il registro in mano quindi a fine è questo secondo me, che non, che non è …. troppo superficiale a lla fine ogni persona c’ha un carattere no ce sta quello che ie fai una domanda e te risponde subito perché ce l'ha pronta, e quello che deve collega’ un po’ tutte le idee.. 

…ce sta quello che ripete a pappagallo, ce sta quello…quindi insomma bo(pausa) variare pure un pochetto non è che farebbe male secondo me…

Sulla scuola privata … per far l'esame perché non mi piace privata cioè anda’ a paga’ qualcuno per insegnamme e cose, cioè preferisco che a fine dev’esse de’ tutti…

Una scuola diversa … a parte che deve esse…all'aperto…deve esse na’ scuola all'aperto eee infatti noi di Via Boncompagni ci abbiamo il giardino là, no, facciamo pure lezioni all'aperto con il prof. Leone, di storia,…non lo so’ poi cambierei pure l'aspetto delle aule, che ne so’, che secondo me è importante pure quello, che se entri dentro…sai come so’ fredde ste’ scuole poi Via Boncompagni che è enorme, è marmorea, cioè, te gela n’attimino, come entri, no, che ne so, io, per esempio, all'occupazione me so’ ripitturata la classe mia, che era tutta piena di scritte, me so’ messa là da sola, me so’ ripitturata la classe… 

. 

… bianca, per forza, volevano solo così, oppure che ne so, che ne so aprì il pomeriggio la scuola ai ragazzi pe’ studià…

…si, magari, non lo so, non tutti c’hanno la possibilità, per esempio io a casa non mi concentro pe’ niente dove vado a studia’ potrebbero aprì a scuola; oppure che ne so, magari fa’ dei corsi il pomeriggio tipo pe’ i ragazzi che vanno male, seguilli un po’ de più i professori, pure se non so’ quelli, con altri professori, cose così, insomma na’ cosa un po’ più aperta più…è me piace un po’ più il rapporto diretto che c’è tra l'insegnante e lo studente e non che sia…io dietro a cattedra e tu dietro il tuo banco(pausa)non mi piace…

…si questa separazione (pausa)che è rigida, poi, che alla fine non porta niente di positivo secondo me;oppure fa ridipinge la classe ai ragazzi, la propria classe ai ragazzi, magari, che ne so’ uno se ricrea un ambiente dove sta bene…

…e quindi magari ce sta’ bene pure dentro, oppure più visite guidate, noi quest’anno non siamo usciti na volta, che ne so’ sto a studià il barocco, fammè vede’ na cosa barocca, non è che io quando cammino pe’ strada “o vedi questo è un elemento barocco che ho studiato a scuola… ” cioè, non mo’ ricordo, no, oppure l'hai studiato e lo vai a vede’. 

…per esempio la prof di biologia ci voleva fa’ seguì insieme a quella d’inglese un corso…un seminario d’inglese su i muscoli, dico, che stavano a fa lì a l'università in via salaria…col cazzo che il preside c’ha dato l'autorizzazione “no i ragazzi devono studiare in classe, non è…” una cosa un po’ pesante, insomma, alla fine pure che t’ha fanno vive meglio, capito, la scuola che te posso di non è solo che stai casa e studi e poi te interrogano, no! Cioè a me che me frega che te sai che io so’! cioè a fine io non te devo dimostra’ niente se ho studiato o no cioè tu mi valuti, mi segui, no! Cioè dovrebbe esse un percorso…

…che ne so, magari un po’ pure più individuale magari non fa’ ste classi…

…cioé adattasse più agli studenti alla fine è quello senno bo cioè andare un po’ più incontro, ascoltare le esigenze…

Progetti futuri 

…adesso devo fare il quarto, a settembre si (pausa)…

…io ho pensato anche di fare quest’anno due anni in uno, cioè di fare il quarto e ritirarmi un mese prima dalla scuola dove sto’ fare l'esame da privatista lì sempre a scuola …. e poi così me ne vado subito all'università, cioè non ce la faccio più a sta’ dentro quel liceo anche perché la gente è cambiata da quando stavo quattro anni fa’ c’era un sacco di gente che si interessava di più, che ne so… pure per le assemblee c’era più gente, l'occupazione c’erano più corsi c’erano più cose mo’ sta diventà no’ squallore alle assemblee stamo in tre quattro, sempre i stessi, cioè è cambiato, no! Infatti m’ha impressionato sto passaggio così, cioè, nel senso…magari al Righi che ne so pure Viviana mo’ dicevano a Via Sicilia sti tranquilloni ce stanno sti …proprio pariolini so’… quindi…no… però non so se si può fare pure se devo sta’ un anno risicata dentro casa, io lo faccio se so’ che poi sto’ fuori da quella scuola…e chiudo …va be’ ce so un sacco di eventi che vorrei chiude dentro qua scuola, tipo magari, che ne so’, ho scazzato con un sacco de’ gente, ni posso vede’, ormai Fabio non ce sta più a scuola perché lui ha cambiato scuola, quindi magari, m’è rimasto poco o niente dentro quella scuola no che la fine potrei chiude na parentesi de’ a vita mia e anda’ avanti pure …

…pe’ reagi’ pure magari a certe situazione che me tengono ancora legate al passato a certe cose che non me va de continua’ a vede magari de’ reagi’, de vede’ nuove cose, ma pure pe’ sta meglio con me stessa, non pe’ dimostra’ niente …. pe’ sta bene magari pe’ sta meglio magari…che te posso di’…pe’ trovamme nuove persone… 

 ho pensato mi piacerebbe molto lettere con indirizzo antropologico oppure mi piacerebbe fare solo antropologia …non lo so perché poi alla fine so’ indecisa su un sacco di cose …ancora non ciò pensato…. lettere con indirizzo antropologico…

si, oppure mi piacerebbe fa’ biologia marina pure …no so’ io farei pure …. mi piacerebbe fare un sacco di cose…

…si, quello si, no, perché lo vedo che è importante cioè, ma non importante…a parte che mi piace sape’ le cose …mi piace sapere poi che ne so’ ti aiutano pure a vivere alla fine, secondo me. Perché per esempio abbiamo fatto filosofia, abbiamo fatto Socrate, che ne so’ magari stai in un periodo scazzato te leggi Socrate e dici “o dio ma ha detto una cosa importantissima, proviamo a vedere se nella realtà è così, poi magari ti aiuta pure no! Che ne so’ a reagi’ a certe cose …. ma pure per …. sto coione a vissuto mille anni prima di me saprà qualcosa no! Cioè nel senso pure lui c’avra’ avuto certe cose …da affronta’ …. nel senso che lui poraccio non c’ aveva niente! Che ne so m’è piaciuta molto la figura di Socrate perché poi alla fine…pure quella di Euclide, l'uomo scuro no! Che era mal visto da tutti perché c’aveva queste idee così …che ne so’ poi alla fine mi danno pure…so esempi che magari …non ti dico esempi di vita, però magari da una frase puoi …. che ne so’……ti scatta il ragionamento che ti dice reagisci così no! E quindi poi magari Ti aiuta a sta meglio te …. che ne so’ pure il sapere magari che s’è combattuto tanto nel 1400 pe’ na cosa che poi oggi ce l'hai cioè poi lo vedi allora hanno fatto qualcosa per cui io magari oggi sto meglio …cose così… 

SULLE DONNE

L’istruzione …l'istruzione per le donne…che so’ più intelligenti…l'istruzione …che così ha da esse… 

…bo…l'istruzione per me è fondamentale, cioè, nel senso, che te posso dì, pure ieri sera, parlando con mia madre, magari lei ……però lei non ha studiato più di tanto, certe cose non riuscivo proprio a comunicaiele, cioè, c’era proprio un …che pe’ me era così semplice da capire, no, però lei, proprio non ci arrivava a capire la cosa, cioè il passaggio logico…

… secondo me è istruzione, perché a me non sembra chiusa, nel senso che…. poi a fine con mia madre mi ci taglio, mi fa ride, però che ti posso dire, è proprio la cosa che dici “ ah!” cioè, se io c’ho due elementi li unisco cerco di trovà un legame, oppure, non lo so, m’è sembrata molto…insomma è l'istruzione secondo me in finale, perché poi alla fine cioè…ma non è che deve esse l'istruzione, cioè, pure lo stesso fatto che tu devi stare a scuola, no, e magari…cioè, per esempio io so’ pure troppo tollerante nei confronti di quelli di classe mia, perché, magari, anche questo serve, no, devi sta’ in un ambiente, ci devi stare, devi sta’ pure con le diversità…

… quindi poi alla fine magari, cioè, non è che…porti anche a vedere diversi punti di vista,, altre cose, cioè, …

si, soprattutto…cioè, infatti, quello ti dico la scuola, secondo me, non deve esse solo voti, capito?, cioè a me non mi frega un cazzo se esco con 60 o 70 perché poi alla fine ………non è che dico che devo dimostrà con 70 quanto so’, capito, non mi interessa, cioè, è un accrescimento mio personale, poi alla fine, e quindi secondo me, è quello che mi da’ fastidio della scuola che ti insegnano solo ad ave’ bei voti, ad anda’ bene, ca fine non è quello, cioè perché se voio fa quello me ne vado dentro un collegio, me ne vado dove cazzo me ne pare, me ne vado all'università…come cazzo si dice…lì a Oxford, poi quello, …bravo…sei uscito coi 100…e sei bravo così…cioè…non è quello capito…

…poi per quanto le ragazze l'istruzione delle ragazze loro mi sembrano un po’ più disposte verso i ragazzi, in classe mia e… 

…quest’anno e…. no vabbe’ con le ragazze di solito di più, cioè si relazionano meglio, con le ragazze, perché, magari, che ne so’ “sti baldi giovani”…. no sto a scherza nel senso, no, vedo che so più disposti verso le ragazze …anche con i ragazzi…. però mi sembra un po’ di più con le ragazze …

Differenze… si, perché magari le ragazze dimostrano un po’ di più, magari il ragazzo, ti parlo sempre quelli di classe mia, so’ più strafottenti, magari ecco si divertono di più…preferiscono de più divertirsi in classe, invece, magari, le ragazze preferiscono seguì…

…so più serie magari so’ più…come sii dice… cioè riescono…che ti posso di’…a auto controllarsi di più le ragazze di classe mia, invece i ragazzi so’ un po’ più istintivi, no! che se ie vai a di’ una cosa a ridicono; è divertente certe volte, ma dipende da chi e dice… 

4.4
Commento tematico
Elementari 

Ricordi spontanei Roberta ha un bel ricordo sia delle elementari che delle medie. Del primo ciclo scolastico ricorda di essersi divertita molto, di aver instaurato un buon rapporto con i compagni di classe e di aver avuto un buon rendimento in tutte le materie ad esclusione di matematica. 

Medie

Ricordi spontanei Anche questo periodo lo ricorda con piacere, racconta di essersi divertita molto di aver instaurato delle buone relazioni con i compagni, tra questi parla in particolare di Alessio, suo amico con il quale ha condiviso parte della crescita. L’incontro con un’insegnante di matematica molto simpatica,l’aiuta a superare le sue difficoltà con la materia “…molto simpatica come professoressa quella di matematica…e invece con lei andavo bene a matematica, mi piaceva un sacco…” Credo che in questo caso,il buon rapporto istauratosi con l’insegnante abbia creato in Roberta quella disposizione emotiva sufficiente per motivarla verso l’acquisizione di un nuovo compito. 

Superiori

Scelta della scuola e del tipo di indirizzo La scelta del tipo di scuola e di indirizzo è autonoma, è stata determinata da due elementi, la voglia di conoscere persone nuove allontanandosi dal suo quartiere e la passione per la matematica: “… mi piaceva l'idea che non conoscevo nessuno m’andava proprio di cambiar zona…”“…perché alle medie l'Angiolino m’aveva fatto veni’ una passione per la matematica…” Le motivazioni per la scelta del tipo di studi da proseguire indicano a mio avviso, una spiccata indipendenza e apertura di Roberta nell’affrontare il “nuovo”,e sottolineano quanto siano, a volte, determinanti per scelte e orientamenti futuri le relazioni allievo/insegnante. Nel caso di Roberta l’insegnante, con un adeguato atteggiamento l ’ha aiutata a superare una difficoltà, trovare fiducia in sé sviluppando un senso di competenza tale da indurla a proseguire ed approfondire questo tipo di insegnamento. 
L’inizio dei primi giorni del nuovo percorso scolastico, Roberta ricorda di aver impiegato un po’ di tempo per ambientarsi, capita in una sezione con degli insegnanti molto esigenti e deve abituarsi ad un nuovo tipo di metodo di studio. 

Precisi e studiosi Non si trova bene con i compagni di classe, hanno caratteristiche che Roberta non riconosce in se stessa, li definisce precisi e studiosi “… quella classe erano tutti precisi e tutti studiosi io precisa non posso è studiosa un po’ meno quindi beno o male non mi ci so ritrovata…”

Il secondo e l’indipendenza In secondo Roberta non ha voglia di studiare, non va più a scuola frequenta le “aulette blu”(aule universitarie) si trova molto bene lì, conosce persone simpatiche e si trova a vivere per la prima volta un rapporto di amicizia con una ragazza, fino ad allora aveva avuto solo amici maschi. “…e poi perché era tranquillo cioè c’era bella gente…” “… c’avevo un’amica femmina mi piaceva come cosa ho sempre avuto i maschi come amici…” Credo che nell’evasione scolastica di Roberta si possa rintracciare il bisogno da parte sua di trovare un ambiente nel quale riconoscersi, ipotizzo che l’indipendenza di Roberta l’abbia portata a cercare fuori da scuola un posto che soddisfacesse le sue richieste, un luogo che permettesse più libertà, l’università è un ambiente caratterizzato da questo, non esistono forme di controllo come appelli, segnalazioni di assenze, note, sanzioni disciplinari ecc. l’organizzazione universitaria, impone implicitamente la responsabilità soggettiva dell’individuo, le relazioni vengono impostate sulla base di rapporti tra adulti. 

L’insegnante di matematica il padre e la punizione In questo periodo Roberta è serena, “…così ero molto tranquilla…” non si sottrae alle sue responsabilità scolastiche, studia e va a scuola per sostenere le interrogazioni. In questo frangente a causa di un ritardo, vive un aperto conflitto con l’insegnante di inglese, con la quale aveva istaurato, già dal primo anno, un rapporto basato sull’antipatia reciproca: “… ho fatto tardi pure quella mattina, ma erano le otto e cinque allora busso alla porta e lei mi fa chi è insomma apro e faccio buongiorno professoressa posso entrare e lei mi fa’ no perché sono le otto e cinque ho fatto ma come io oggi dovevo esse interrogata e non mi interessa verrai così puntuale la prossima volta entra in seconda mi fa e ho fatto vabbè ho preso e ho sbattuta a porta me ne so’ annata in seconda ora c’avevo lei e non c’e so’ annata ho fatto a cazzata perché ce so’ riandata il giorno dopo e questa già mi stava sul cazzo, io, gli stavo sul cazzo a lei, non c’era mai stato un dialogo…” La risposta di Roberta che, a mio avviso contiene un rifiuto verso il rispetto per l’autorità rappresentata dall’insegnante e una contestazione alle regole scolastiche (che attua con il ritardo), viene punita dall’insegnante che avverte la famiglia di Roberta delle sue numerose assenze. La reazione del padre di Roberta è di rimprovero, al quale lei reagisce con una risata, altra modalità di disconoscimento e svilimento del potere e dell’autorità in questo caso paterna. Le reazioni del padre e dell’insegnante contengono una stessa matrice, tutti e due rispondono alla ribellione di Roberta utilizzando il potere che il loro ruolo gli permette: l’insegnante avverte la famiglia delle assenze e il padre le dà uno schiaffo. “…e io là non ce l'ho fatta, cioè m’è venuto da ride, non o so’ perché, iè so’ scoppiata a ride in faccia…” “… allora lui m’ha dato na’ pizza,…” Il padre di Robetta minaccia un maggior controllo che poi non applicherà. 

Da questo momento l’atteggiamento di Roberta cambia, torna a frequentare scuola regolarmente e con grande fatica recupera i voti insufficienti. 

Minaccia di bocciatura perché “troppo furba” Verso la fine dell’anno Roberta ha la sufficienza piena in quasi tutte le materie e l’insegnante di storia infastidito dal suo atteggiamento le chiede un colloquio in privato, è in questo dialogo,che si possono rintracciare le motivazioni per cui Roberta verrà bocciata: “guarda, io, non riesco a capire come, ma tu gliela metti sempre al culo ai professori, a me questo mi dà molto fastidio perché io non posso metterti l'insufficienza, anche, se vorrei,ti voglio bocciare, ma non posso, perché tu vai bene” gli ho fatto “ e con questo?” “ e, non va bene così, tu sei troppo furba. ” “Non è che so furba ho studiato e… i voti so’ quelli, cioè, in base al rendimento” gli ho detto e lui mi fa’ “ intanto, a te, lo so che non ti bocceranno, ma io farò di tutto!…” È chiara l’intenzione da parte del professore di utilizzare la bocciatura come strumento per punire Roberta, l’accusa che le viene mossa non è quella di essere una scarsa studentessa e di non aver acquisito le competenze richieste per passare all’anno successivo, ma di essere “troppo furba”. Della storia di Roberta e da quello che racconta, posso ipotizzare che il troppo furba si riferisca alla capacità di criticità di Roberta, ai suoi atteggiamenti di non sottomissione all’ordine stabilito dell’istituzione scuola e che, con il suo comportamento, mette continuamente in discussione: a differenza dei suoi compagni “precisi e studiosi” lei raggiunge risultati sufficienti pur non arrivando puntuale a lezione e pur non frequentando le lezioni, tiene testa ai professori sfidandoli, provocando rabbia nei confronti di quegl’insegnanti che, sentendo inefficace il loro potere, tentano di evidenziarlo con l’intenzione di volerla bocciare. 

Buone relazioni Roberta ha anche dei buoni rapporti, parla di professori che l’adorano“.. però poi c’erano gli altri professori che mi adoravano…” riesce ad avere questo tipo di rapporto con professori che non istaurano un rapporto di dominio sottomissione ma di apertura e accoglienza. Racconta di essere stata difesa dall’insegnante di disegno quando quella di inglese si era rivolta al preside per punire Roberta di un ritardo: “…questa me cercava era andata dal preside perché diceva che io ero ritardata cinque minuti allora è arrivata sta Moiello e gli fa’, “no, guarda lei stava con me” alla fine non stavo con lei stavo al bagno, però lei gli ha detto che stavo co lei…”

Contro uno studio imposto La spiccata indipendenza di Roberta può essere rintracciata anche attraverso l’idea di didattica che ha: “…secondo me è il metodo con cui affronti le lezioni oppure che ne so’ fai partecipà i ragazzi se tu mi dai una cosa a memoria io non te la studio…non mi piace studià così…” “…anche perché se no che cazzo me frega di studià na cosa e basta(pausa) nun la studio(pausa) non so se è un ragionamento giusto però non mi piace studià così e basta(pausa) cioè alla fine non mi serve a niente se io devo studià è perché a qualcosa me serve e… se poi alla fine me lo imponi non lo faccio perché è imposto e perché trovo che l'inquisizione non sia un buon metodo(pausa) questo penso(pausa)…” 

L’EVENTO

La bocciatura Roberta apprende della bocciatura con una lettera che le mandano a casa, nella quale le viene chiesto di presentarsi a scuola per comunicazione urgente. 

Non si aspettava questo, la bocciatura non era prevista in quanto aveva una leggera insufficienza in due materie, si aspettava due debiti formativi “…si ah ecco e quindi io pensavo che ero promossa…

La rabbia Il primo sentimento di Roberta è di forte rabbia, rabbia a mio avviso per la sensazione di ingiustizia appena vissuta, Roberta sapeva di avere la sufficienza e di non meritare la bocciatura, la minaccia precedente fatta dall’insegnante è stata messa in pratica, gli insegnanti forti del loro potere sono riusciti a punire Roberta. 

La delusione Roberta rimane delusa non tanto della bocciatura che, a livello di autostima non modifica la percezione che ha di sé stessa, ma dal fatto che gli insegnanti non hanno capito l’impegno e i sacrifici che ha fatto per recuperare il rendimento “…mi è dispiaciuto molto che i professori alla fine non hanno capito tutto l'impegno che ci ho messo…” Questo tipo di atteggiamento da parte di alcuni professori diventa a mio avviso un ulteriore motivo di disillusione di un rapporto che faciliti la crescita e l’indipendenza 

DOPO L’EVENTO

Reazione della famiglia all’evento La risposta della famiglia di Roberta all’evento è di tranquillità, rimangono dispiaciuti per lei ma non adottano nessun atteggiamento di tipo punitivo e non innescano in lei sentimenti di delusione o senso di colpa, apprendono della notizia e non applicano alcuna pressione su Roberta. 

Cambio di sezione e motivazione della scelta Roberta sceglie di continuare il percorso scolastico nella stessa scuola, decide però di cambiare sezione, perché quella nuova è più semplice e incontra professori diversi. Credo che con questo Roberta sia stata in grado di scegliere il meglio per sé stessa, indice di una buona strutturazione del sé, è riuscita a trasformare un evento che ha indotto sofferenza e delusione, in un’occasione positiva e di miglioramento. 
Separazioni Roberta vive la separazione dai compagni di classe e dai professori con una totale assenza di emozioni, non le interessa lasciarli e non soffre il distacco, non era riuscita ad istaurare nessun legame con la classe e questo distacco lo vive molto serenamente, anche la separazione dai professori è vissuta con serenità, con quei pochi che le avevano dimostrato stima e fiducia, continua a mantenere un rapporto cordiale 
Differenza di età Con i nuovi compagni di classe, risente la differenza di età, ha esigenze diverse dai suoi compagni e decide di isolarsi dalla classe, stabilisce un rapporto di pacifica convivenza senza entrare mai in confidenza ed approfondire la conoscenza con nessuno di loro.

I nuovi insegnanti e la cooperazione Con i nuovi insegnanti riesce a stabilire rapporti migliori, nota con piacere che da parte loro non c’è nessun tipo di pregiudizio non sente l’etichetta di “ripetente”, “… e poi non mi hanno visto di mal’occhio sai… che ne so molti pensano sei è stata bocciata questi fanno subito cioè l’idea che sei una che non gli va di fa niente…” Si diverte, i professori le fanno fare lezione “… poi mi divertivo un sacco perché i professori mi facevano fa le lezioni a me quindi mi divertivo di più (pausa) cioè proprio perché te già l' hai fatto…” Credo che la serenità di Roberta dipenda dall’esperire con l’insegnante, un rapporto non più basato sul dominio sottomissione, ma al contrario, basato sulla responsabilità e fiducia. Ipotizzo che Roberta si sia sentita riconosciuta come adulta, non percepisce la rigidità di regole alle quali sottostare ma, stabilisce relazioni dove sperimenta cooperazione e democrazia.

Oggi Roberta L’esperienza della bocciatura per Roberta è stata un esperienza dolorosa, le ha confermato l’idea che le persone che non si riconoscono nell’istituzione scuola e che la contestano, vengono punite e non capite. Dopo l’evento ha esperito relazioni positive, si è sentita riconosciuta e apprezzata, questo a mio avviso le ha dato un’immagine non del tutto negativa nei confronti dell’adulto, ha avuto la possibilità di sperimentare relazioni improntate sulla fiducie e che le permettessero di avviarsi verso un processo di autonomizzazione,rimangono in lei però, sentimenti di disprezzo verso l’istituzione, le sue regole e la didattica che sente “vecchia” e talvolta inutile. 

Nei suoi progetti futuri è contemplata l’università, il suo interesse tende verso insegnamenti maggiormente umanistici, considera l’istruzione un mezzo importante nello sviluppo di un pensiero critico e per aspirare a lavori più prestigiosi. 

CAPITOLO V

5
LA STORIA DI FEDERICA
5.1
Presentazione di Federica
Federica ha diciannove anni, vive con la madre e il padre ed é figlia unica. 

La madre ha quarantatre anni, un diploma di terza media e, a causa di un’incidente stradale avvenuto pochi anni fa, é invalida; ora é Federica ad occuparsi di lei. Il padre ha quarantasette anni ha la quinta elementare ed é l’unico che lavora. 

Federica vive nel mio quartiere, non avevo mai parlato con lei prima dell’intervista, ma vedendola mi sono ricordata delle tante volte che l’avevo notata in giro, per le vie del quartiere. Federica, è allegra, parla tanto, i suoi racconti sono sempre accompagnati da una sorprendente mimica facciale e da ampi e veloci gesti, parla ad alta voce e commenta ciò che dice in modo ironico, scherza su se stessa, coinvolge chi le sta vicino con domande dirette e aprendosi liberamente. Ha un accento romano molto marcato che rende ancora più simpatici e “sonori” i suoi racconti. 

Federica suona il pianoforte, questa é l’attività che preferisce in assoluto, più volte mi parla della sua passione per questo strumento e di quanto avrebbe voluto intraprendere la carriera di musicista. A causa dell’incidente della madre Federica ha vissuto, all’età di quindici anni, sola per sei mesi; ricorda questo come il periodo più difficile della sua vita e l’anno in cui verrà bocciata.

Il suo vissuto scolastico é caratterizzato da sensazioni di inadeguatezza e insofferenza verso l’ambiente scuola, di rabbia e aggressività nei confronti di compagni e professori e da una forte pressione dei genitori, soprattutto della madre. Parla spesso dell’incidente della mamma senza mai addentrarsi nello specifico, ma quest’episodio, segna un momento cruciale di cambiamento nella vita di Federica, come se l’incidente della madre avesse dato inizio ad una nuova era. Al momento dell’intervista aveva appena terminato gli esami di maturità, non sapeva bene cosa fare,le sarebbe piaciuto continuare l’università e iscriversi a psicologia, ma si sentiva ancora confusa. 

5.2
Protocollo dell’intervista

Federica ed io ci siamo incontrate a casa di Alessia e, tramite lei, ci siamo conosciute. Sono arrivata all’ora dell’appuntamento, Federica ancora non c’era, lì per lì ho pensato di iniziare con Alessia, ma siamo rimaste a chiacchierare per una ventina di minuti, fino all’arrivo di Federica. Prima di quel momento non avevo idea di chi mi fossi trovata davanti, non avevo sentito nemmeno la voce per telefono, ero molto incuriosita. Prima dell’intervista, chiacchieriamo un po’, mi offre il caffè e passiamo circa cinque minuti per cercare di aprire la moca stretta troppo forte, questa collaborazione aiuta a scioglierci completamente.

 Dopo il caffé e i vari commenti sull’impresa ci spostiamo in salone per iniziareil lavoro. Sottolineo che l’intervista é individuale e che sarebbe meglio farla da sole una alla volta ma Federica non ha problemi, vuole che sia presente anche Alessia e ci accordiamo per questo: va bene la presenza di Alessia ma che rispetti il momento e che non intervenga. Entro prima io nel salone e lascio a loro la scelta della disposizione dei posti. Ci mettiamo intorno ad un tavolo rotondo Alessia più lontano Federica ed io vicine, nel corso dell’intervista, noto come progressivamente Federica si avvicini a me spostando lentamente la sedia fino a ritrovarci una di fronte all’altra con le sedie non più rivolte verso il tavolo ma verso di noi, noto inoltre che, al termine dell’intervista, i piedi di Federica si trovano incastrati sotto la mia sedia e infatti ridiamo di cuore quando, nel tentativo di alzarsi per cedere il posto alla sua amica, rimane bloccata sulla sedia.

Ho spiegato a Federica la mia ricerca, lo scopo, che cos’é un intervista semi-strutturata e come si sarebbe svolta, ho tirato fuori il registratore e le ho detto che quando era pronta potevamo iniziare, Federica ha preso in mano il registratore, ha detto: “ok, iniziamo” e ha spinto lei il pulsante. Il racconto della sua storia è durato a lungo, ha tentato da sola di seguire una linea cronologica passando dai primi ricordi della scuola, dalle elementari fino alle superiori, mi ha raccontato della sua famiglia, di quello che pensa in generale e delle sue emozioni. Le ho fatto poche domande, il suo racconto molto ricco di dettagli aveva, già da solo toccato molti dei punti per me importanti.

 L’intervista si é svolta in modo sciolto e vivace. Federica é una persona molto simpatica, ha reso il suo racconto divertente e piacevole, la sua storia però ha anche degli aspetti tristi e, in questi momenti, quando raccontava degli avvenimenti o delle emozioni più dolorose, la luminosità del viso scompariva per un attimo, abbassava la voce che fino a quel momento era stata alta e squillante, mi guardava dritta negl’occhi per poi abbassarli subito dopo. Spesso si è accesa una sigaretta e, infatti, dopo ha notato di aver fumato molto, più del solito; anche io ho fumato un paio di sigarette, me le ha offerte lei, ci siamo passate l’accendino mentre continuava a parlare, in questi due momenti ho avuto la conferma di ciò che avevo avvertito già dai primi minuti dell’intervista e cioé la sensazione che Federica si stesse trovando completamente a suo agio. L’offrirmi una sigaretta e il passarmi l’accendino, mentre continuava a parlare è un gesto che mi ha rimandato al passato, al ricordo di me adolescente e alle volte, in cui raccontando delle cose intime a qualche amico o amica, si condivideva la sigaretta e si passava da accendere nello stesso modo con cui Federica aveva fatto con me. Non ho potuto fare a meno di notare l’apertura comunicatami anche con la postura era completamente sdraiata sulla sedia con le gambe sotto la mia e le braccia, quando non le muoveva, abbandonate sul tavolo o lungo il corpo.

L’incontro con Federica é stato un incontro speciale, credo che tra noi si sia creato un feeling particolare, non é successo con nessun’altra ragazza intervistata; dopo il lavoro mi sono trattenuta a lungo con lei ed Alessia, sono rimasta per il pranzo e abbiamo trascorso insieme gran parte del pomeriggio. Ad oggi ho incontrato Federica un paio di volte e la sento spesso per telefono.
5.3
Ricostruzione dell’intervista 

ELEMENTARI
Ricordi spontanei. ..no no tutto la prima elementare l’ho fatta alla scuola statale….

…no no dalle sore c’ho fatto tutto dalla seconda fino alla quinta tutto quanto… 

…motivazione al cambio di scuola… allora.. in quinta elementare sono andata…vabè diciamo che so sempre stata un tipo abbastanza vivace e pè sto motivo so annata dalle sore…

…poi pè il fatto della mia irrequietezza m’hanno mandato dalle suore perchè comunque diciamo che visto che c’avevo un comportamento troppo eeee vabè mandiamola là almeno ie danno n’educazione più…
…si si perchè mi madre diceva no così t’ e’mpari perchè ‘n’è possibile sei troppo vivace…

Repressione vergogna esclusione …così è stato però…alla fine non hanno fatto altro che reprimermi perchè alla fine cioè si appena aprivo bocca allora me ricordo de ‘n’episodio che m’è successo sempre all’elementari dalle suore che nun me ricordo vabè nun me lo ricordo quello che avevo fatto sono stata… la suora m’ha messo un mese con i miei compagni di dietro io alla cattedra e io con il banchetto all’altezza della cattedra sua rigirata verso il muro così un mese così m’ha tenuto (abbassa la voce) cioè (rialza la voce) però prima in terza elementare (pausa) cioè e io ti dico non è stata un’esperienza facile capito e m’ha tenuto un mese così e io me vergognavo perchè cioè me sentivo proprio m..no o so l’esclusa dal mondo (ride) e vabè comunque alla sora nu gl’è fregato niente e m’ha messo la davanti un mese.. nonostante..le difficoltà che c’avevo e..m.. e n. mo te dico la cosa psicologica allora a me m’è successo che quel mese io c’avevo il telefono davanti a me perchè dentro ogni classe c’era un telefono e io c’era il filo che co l’ombra col sole faceva ombra addosso al muro e faceva la forma di un’omino è vero e io ce parlavo io parlavo a st’omino durante le ore ce parlavo ce parlavo nu me ricordo che ie dicevo però m’è rimasta sta cosa che sto filo del telefono riflesso sul muro era ‘n’omino ero piccola c’avevo otto anni…

…poi tipo invece de fa qualcosa la sora m’ha isolata e non faceva arto che peggiorà e cose perchè alla fine dal mio punto di vista ha solo peggiorato perchè tu non poi prende ‘na ragazzina di otto anni che è isolata per motivi che tu ben sai sei '‘a maestra e ben sai tu non puoi fare in modo di prenderla con la forza prenderla a forza e farla stare insieme all’artre persone e poi allontanarla dall’amica sua capito tu no o poi fare e comunque tu è arrivata a ‘n punto in cui m’ha messo in un gruppo di persone (pausa) di persone che comunque sia c’ho chiuso alla fine perchè parlavano co mamma mia e la mamma è sempre la mamma però così non facevano altro che peggiorà… 

…cercavano de famme inserire in un gruppo ma co la forza...questa è stata un’altra cosa che mi ha fatto rimanere male…

Rapporto con la scuola …me facevo venì a riprende da mamma che ie dicevo cioè portame via non me ce fa venì più…

…una volta pensa ho simulato un mal d’orecchio per far venire mamma a prendermi e… e..e poi quando mamma m’è venuta a prendere jo detto portame via nun me fa più venì cioè ritira il nulla osta no o so quello che doveva fa cioè portame via nun ce voio più sta cioè …

…vabè è cominciata così (pausa) bella esperienza (ridiamo) poi…cio..ste espr.. cioè all’elementari comunque so rimasta frustrata cioè…

Rapporto con l’insegnante …a suora me odiava e poi ha smesso de’ nsegnà stava fuori ie rimasta sotto…

Insegnante e calsse …nun era solo a me pure a artre persone…

Rapporto con i compagni …perchè eravamo sempre quelle quattro cinque io ho sempre fatto parte de quelli più… no o so perchè sempre però e… 

…c’avevo l’amico immaginario capito nu me poi lascià la sotto me sentivo stupida tutti che me piavano in giro dai …
MEDIE

Sensazione di inadeguatezza …poi vabè ho finito la quinta elementare e so annata alle medie qui al a.. a piazza Sempione e so annata e.. diciamo che la. .. ecco c’hai presente la classica bambina uscita dalla campana di vetro ecco io perchè mi si era ricreata tutta cioè alla statale comunque ti abitua subito ti indirizza no invece in una scuola comunque sia e…privata soprattutto con la chiesa (pausa) si andava con l’idea de annà immezzo agl’altri e non sapè come dovemme comportà capito cioè pure l’ambiente scolastico che voi sapè com’era la scola come annavo a scola tanto vabbè so sempre annata mediocre stavo con quelle quattro cinque persone che però in quinta vanno perse(pausa) i compagni…

…si capito quella che stava lì che non sapeva come si doveva comportare e infatti so bastati i primi momenti della prima media pe esse presa in giro…

Rapporto con i compagni …infatti so bastati i primi momenti della prima media pe esse presa in giro…

…poi me piaceva ‘n ragazzo io cioè io poi so stupida fondamentalmente coi ragazzi cioè divento stupida quanno me piacciono vabè comunque so sempre stata presa in giro pe sta cosa de luca e io ho passato le medie a esse presa in giro da tutti i compagnetti miei perchè io non sapevo come comportarmi e.. storiacce proprio(sorride) em… 

…e vabè così però alla fine il rapporto coi professori diciamo so diventata aggressiva (pausa) cioè alle medie ho cominciato a tirà fuori la mia aggressività verso i professori e verso i compagni (abbassa la voce)…

…no ecco ce stavano du ragazze che frequentavo all’interno della scuola l’amicizia a tre la classica amicizia a tre tu stai co lei io rosico tu vai co quella te rosichi io un giorno voglio sta co lei tu ce rimani male(tutto d’un fiato poi pausa)  ecco così l’amicizia a tre no è possibile em… poi una de queste faceva de tutto pe famme rosicà co so tLuca…

…poi questi qua comunque(bassa voce) cioè io di rapporti non li ho mantenuti co nessuno poi vabè un la incontri quell’altra la saluti che fai co quella ‘n ce parli…

Rapporto con i professori (aggressività) … così però alla fine il rapporto coi professori diciamo so diventata aggressiva…

…cioè alle medie ho cominciato a tirà fuori la mia aggressività verso i professori…

…eh nel senso che ho cominciato a risponde acida che non me se poteva dì niente perchè ormai avevo tirato fuori quella parte di me no che… difensiva e quindi cioè mettevo le mani a terra prima de cascà capito vedevo tutto male tutto brutto e appena vedevo na cosa subito capito…

…no ce ne stava uno che(pausa) donato donato era er professore de educazione tecnica(pausa) lui non faceva artro che alimentà proprio cioè alimentava proprio a cosa de luca. ..perchè ormai io e la storia mia che a me piaceva Luca ero gelosa de Ivona e che eeee era diventato un fatto pubblico della scuola cioè lo sapeva tutta scuola (pausa) t’ho detto i professori pure ne parlavano (pausa) pure i professori (pausa molto lunga)…

Difficoltà di inserimento …si si perchè diciamo che non mi inserivo sempre i soliti problemi non m’enserivo nella classe em.. (pausa) che stavo sempre co quelle due persone (pausa) poi…(pausa) poi porto la pagella te faccio vedè ce o scrivevano sempre mancato inserimento nella classe (ride) o guarda…

…si ma perchè comunque col fatto che non sapevo proprio come… come inserirmi cioè non lo sapevo però per dirti mai nessuno si è preoccupato di aiutarmi no a inserirmi ma a capire come si faceva hanno sempre fatto in modo(pausa) di prende e metteme dentro alla mischia e io da persona che sono piavo e me n’annavo perchè è così cioè tu lo poi fa co artri venti persone a me nun me conosci no o poi fa ma poi poi io ce so rimasta sotto(bassa voce)e così poi. .vabè comunque vari. .vari problemi a livello proprio comportamentale…

Amicizie …perchè.. eh.. ho passato brutti periodi proprio (bassa voce) anche il pomeriggio pe dirti stavo ho iniziato. . ho frequentato artre amicizie sai in terza media cominci a capì quarcosa poi diventi anche aggressiva te metti nella cerchia di quelle persone e..capito quelli che mamma e papà te direbbero no te non ce vai co loro poi io vabè po poi io l’ho capito da sola cioè vabè ero piccola quattordic’anni c’avevo…

Esame di terza media …poi vabè ho preso e so annata ho fatto l’esame de terza media il primo giorno so annata ho fatto il compito e ho consegnato il secondo giorno uguale so annata e ho consegnato pe prima ero sempre a prima che consegnavo nonostante che non andavo bene a scuola e allora alla fine annatevene tutti e poi…e poi vabè ho fatto l’esame proprio quello orale e da là comunque non ho più visto quasi nessuno… 

SUPERIORI

La scelta della scuola e dell’indirizzo …si capito e poi vabè da la so uscita e poi pe scelta de mi madre (alza la voce e scandisce bene le parole) perchè io volevo annà al conservatorio… 

…suono il il pianoforte(pausa) pe scelta de mamma m’ha mandato alla scuola per operatore moda là a via la spezia(pausa) e mo m’hanno detto che l’hanno pure chiusa…
Motivazione della scelta …perchè mamma l’aveva iniziata e in terzo superiore ha smesso e quindi diciamo che cioè m’ha fatto fa na cosa come pe dì cioè continua tu visto che io non l’ho fatto hai visto ste cose der cazzo che fanno i genitori(pausa) vabè perchè poi diciamo che ero portata a disegnare e quindi pure i professori m’hanno detto. ..(pausa) hai visto che danno tipo le schede orientative…e quindi hanno detto si che annava bene nell’ambito artistico…

Correlati emotivi a ciò che le piace fare …si per me è uno sfogo quando disegno o quando suono è uno sfogo pe me ce stanno certi pomeriggi che non esco pe rimanè a casa e suonà suono tutto il pomeriggio…

Difficoltà d’inserimento …poi vabè così insomma so annata diciamo c’avevo qualche dubbio poi ‘na scuola prettamente femminile ce stava tor bella monaca tor marancio maranella laurentina (le elenca a cantilena) em.. tufello (sorride) cioè (pausa)e di nuovo si è ripresentato il problema io venuta da na scuola che comunque sempre chiusa eeee guarda mo in mezzo ai coatti (ride) capito cioè so capitata proprio in mezzo alla peggio gente cioè ao ao ao a senti m’pò(li imita caricando l’accento romano )ao ma che me stai a guardà (continua) cioè e tu stai là e non sai manco che vordì n’artro pò (pausa) mamma mia e quello diciamo che m’è servito molto per indurire diciamo il mio carattere perchè poi da là ho cambiato un sacco…

Primi anni del superiore …so stata du anni li… si due anni perchè poi(pausa) mamma ha avuto un incidente e…e io so stata sei masi a casa da sola (pausa molto lunga) c’avevo quindic’anni tipo (voce molto bassa) e.. e stavo lì che è venuto il problema della bocciatura…

…cioè alla fine stavo così(ride)(pausa) e poi va bene mamma c’ha avuto l’incidente e la scuola cioè non c’aveo proprio più niente a che vedere sia co i professori co gli alunni niente proprio ciao litigavo litigavo ogni scusa era pe litigà pe avè quelle quattro cinque persone che era la peggio a peggio zella della classe mi…a ema famme le canne (pausa) così …

percezione di se stessa. ..perchè..(pausa) diciamo che ero il tipo(pausa) che…non ie se poteva (pausa)dì niente. ..

…insomma quell’ambiente diciamo che nun m’ha fatto bene perchè…vabè forse è proprio caratterialmente che in un modo o nell’altro avrei dovuto tirare fuori però alla fine è uscito in questo modo non so se la situazione era diversa averbbe potuto.. uscire diverso e poi vabè così ho…m..(pausa)…

…a in un terzo tempo però è riuscita fuori proprio la rabbia io non sono così non vedo perchè ci devo stare io a sta in mezzo a quella gente… 

…so sempre stata forte all’interno della scuola ero forte sempre avuto sto carattere forte e poi uscivo dalla scuola e diventavo l’agnello de sto monno…

…ero diversa ero diversa dall’ambito scolastico(pausa)…

Rapporto con i compagni …è con la prof lì così…cioè ho fatto pure a botte alle superiori. .. 

…e poi questa era pure n’amica mia perchè per un’altra perchè…(pausa) no me ricordo e..perchè..em… perchè diceva ah(sembra che le sia venuto in mente) ah perchè diceva che ie avevo parlato male invece’n era vero era quell’altra che s’era inventata tutto e quella se la stava a prende co me capito s’è girata ao ‘n devi risponne m’ha fatto no che fai a coatta te(pausa) de pomezia de pomezia (ride) capito ah ah ah dice insomma così ha preso e m’ha tirato ‘na gomma (pausa) io che ho fatto ho preso e ie l’ho ritirata perchè. .ma che cazzarola fai ma che vordì preso ie l’ho ritirata e questa capito pia e m’è venuta sotto… 

…Io è popo cioè se vedeva c’era l’abisso tra di noi però io in un primo tempo ho cercato de cioè aspè in un primo momento si vedeva il dislivello proprio caratteriale se vedeva…

Il cambiamento …mai fatto a botte. .io cioè io ti giuro io mai pensavo a na cosa del genere (pausa)infatti ce le ho pure prese perchè cioè però non me n’è fregato niente ho preso so partita (sorride imbarazzata)…

…si (pausa) io pensa quanto ho avuto paura de ste cose de attaccamme co la gente sempre zitta sempre muta c’hai presente quella sempre sottomessa cioè (pausa) e quella è stata la prima volta che ho fatto qualcosa… veramente ho preso cioè ho preso con una rabbia il banco ho preso jo dato una botta mi sono alzata e nonostante sapevo che tanto ce le stavo annnà a prendere no m’è fregato niente ho preso so annata là è ie so annata sotto proprio pel nervoso perchè poi..non sapevo come uscinne da sta storia da annà a picchià la gente…

Per farsi accettare … cioè vedi proprio (pausa) la sofferenza no però alla fine tu sei quella in minoranza quindi cerchi de annà sotto tu verso la massa quindi cioè per dirti se. .i primi due mesi non fumavo andavo in giro ancora co le gonnelline a fiori pe ditte perchè poi ancora la bambola di mamma cioè capito alla fine fino a quattordic’anni tredic’anni ero la bamboletta de mamma me vestivo come voleva lei le scarpe quelle che diceva lei ecco io da quei due mesi de superiori diciamo che ho cominciato a mette le scarpe alte (pausa) co la punta de fero ignorante quant’ero ignorante nel modo de vestire nel modo de parlare ero(pausa) poi ho cominciato a fumare si a fumare dopo cinque mesi ho cominciato a fumà…

…di moda si sempre là perchè alla fine diciamo la conclusione proprio cioè più che altro le scuole nel mio comportamento ce l’ho avuto lì diciamo perchè in mezzo a tutta sta gente ho cominciato la ad esempio hio cominciato a famme le canne e..m….pe ditte c’ho avuto ricchi impicci a quindic’anni (pausa) cioè…(sorride) cioè…vabè in mezzo a sta gente non ce se pò sta a st’età cioè nel senso che là ce sta gente se è mai la devi comincià a frequentà dai diciotto anni in su perchè a diciott’anni diciamo che c’hai ‘n cervello a quattordic’anni (pausa) no (scandito molto bene) segui solo la massa segui solo quelli… più stupidi che cioè all’occhi tua so quelli più…più… fichi che però adesso se ce ripenso io ero proprio stupida perchè alla fine annavo giù dalle persone che dicevo che erano le più fiche questi tipo ao ao ao (li imita) …

…e in un secondo tempo ho cercato di inserirmi nel modo sbagliato perchè alla fine. .m’ero m’ero messa in mezzo alla massa facevo quello che facevano loro capito…

…bella domanda (bassa voce) non me so mai risposta cioè ho cercato tante volte de rispondermela penso. .in primis..tipo perchè comunque all’interno della scuola ti trovi a stare con determinata gente ormai cioè s’è instaurato quel tipo di rapporto cioè.. tutte quelle cose che alla fine dici cioè te deve dare te devi comportà in un certo modo invece se stai a casa stai più sur tranquillo te vedi co l’amica tua e lei comunque te conosce e tutto quanto te vivi artre storie al di fuori de scuola e quindi cambi personalità cioè pe ditti (pausa)…

…poi dipende dalle persone con cui stai a contatto cioè a scuola ho sempre fatto con quelle quattro cinque persone con cui te piace ride e scherzà però tu di carattere fondamentalmente se non sei così arrivi a casa che t’abbacchi e..che stai giù e comunque sia te metti a fa le tue cose t’ho detto o te metti a sonà o a fa…cioè te chiudi nel tuo mondo capito (pausa) e poi

devi annà a scuola e ricomincia…

Condotte aggressive nei confronti di compagni e struttura …cioè ho fatto pure a botte alle superiori…

…e io ero quella io ero quella che prendeva in giro quella che casomai veniva coi vestitini tutte carine ecco io ero quella che i’annava sotto e le piava in giro cioè e in qualche modo sta cosa m’è pure rimasta…

…diciamo andare avanti e poi è arrivata l’occupazione occupazione (ride)ero molto comunista(ride ) e vabè ho spaccato scuola poi diciamo che…

…ho spaccato proprio del tutto no però ricchi banchi rotti no o so che ne so uno fa piglia e fa il nervoso prende tira

Rappotro con i professori … io me ricordo episodi del tipo la professoressa spiegava e io mi addormentavo sul banco ma questa cosa non è che succedeva dietro come può succede alle superiori s’altre perchè ogni tanto capita che m’addormento vabè che devo fa no no proprio co la strafottenza me dovevi vedè stavo al primo banco e m’addormentavo oppure..(dice il suo cognome emi chiede di non metterlo per iscritto imita un dialogo tra lei e la professoressa che la richiama) e io ma che vole ao nu me dovete rompe e prendevo e me n’annavo sbattevo la porta…

…perchè(pausa molto lunga) cioè a me da quello che mi è rimasto della scuola (pausa) cioe è cioè mai nessuno si è soffermato a capire realmente cioè (pausa molto lunga) a venire là e dire ma perchè perchè (voce bassa) cioè l’unica cosa che mi dicevano era un rimprovero e in situazione di rimprovero mi veniva detto ma perchè ma perchè devi rispondere così che cosa c’hai cioè davanti a tutti capito in una situazione che comunque un’atmosfera arrabbiata pesante tu me vieni a di a fa ste domande in più davanti alle amiche mie è logico allora io me alzo sbatto la porta e me ne vado (pausa) capito non puoi pretendere che io no professoressa però ora senta perchè(imita un dialogo immaginario tra lei e la prof)no non ero io manco scusa pure se avevo sbaiato nemmeno scusa chiedevo rimanevo lì con la mia strafottenza ad aspettare che qualcuno ad aspettà che qualcuno me venisse a attaaccare per (pausa) pe dà de matto…

…me rode a sta davanti a quei professori che ormai m’hanno preso in un certo modo cioè per davvero i professori no me parlavano io ero arrivata al punto in cui i professori manco me parlavano più perchè parlà cioè parla co (dice il cognome)era diventato un suicidio perchè tanto rispondevo male cioè dicevi proprio vaffanculo eh (pausa)vabè e..e.. così niente non ce so più andata…

La famiglia …(pausa) papà dà retta a mamma (voce bassa) ho un padre che si me vole bene (pausa) è quelloche cioè un padre non mi manca a livello affettivo ce l’ho (pausa) è la relazione che non c’ho perchè è comunque un padre che dà retta a mia madre e mia madre vedi il fatto è più colta è più cioè nel nostro piccolo cioè nel loro piccolo si vede il dislivello perchè mio padre lascia stare molto mia madre mia madre è quella che fa tutto mio padre è quello che lavora invece mamma è quella che comunque cerca di risolvere le cose…

…mamma si è a casa mo c’ha l’invalidità dopo l’incidente vedi quello che te dicevo prima mio padre non può mettere bocca mio padre non fa le cose mio padre non sa come se deve comportà in determinate situazioni insomma la situazione dentro casa non è… non è granchè bella cioè tutti e tre stamo imparanoiati uno con l’altro però alla fine vabè se volemo bene capito (sorride)…

…io è dalle elementari che cerco di cambiare scuola e ogni volta mamma che prende le decisioni sempre al posto mio si mette sempre in mezzo alla mia vita privata…

Motivazioni al disinteresse scolastico e ruolo della famiglia …si si stava a casa io tante vorte io detto mamma a me sta scuola nun me piace e mi madre no capito e lei co la cosa no però devi annà avanti e e.. m.. capito mo devi finì devi finì a me nu me piace io volevo annà al conservatorio e nu me c’hanno mandato…

…i miei non mi ci mandavano al conservatorio…(voce bassa)però di fronte a questo poi m’hanno fatto prende altre lezioni private il pianoforte vabè eccetera eccetera em.. poi vabè mamma è partita c’ha avuto ‘n incidente su a Asti e io so rimasta sei mesi qua da sola… 

…si perchè si lei è rimasta su a Asti(voce bassissima) em…ecco io là diciamo che non andavo più a scuola (pausa) c’avevo vebè un pò pure perchè mamma stava male(voce bassissima) un pò proprio perchè comunque basta cioè pure se c’annavo non facevo niente andavo a quella lezione capito poi annavo a casa sennò facevo sega annavo in giro annavo a via sannio capito così e lla fine..alla fine..i professori m’hanno odiato io non parlavo più co l’amiche mie…

…me dicevano tu con la musica non ci mangi cioè la mente di mia madre diceva tui con la musica non ci mangi (pausa) in effetti guarda non è del tutto sbagliato sta cosa perchè tu ce poi avere due palle così e un culo così (ridiamo) …

…io la sognavo la desideravo perchè era l’unico modo pe fa capì a mamma che in quella scuola non ci volevo più andà quale modo migliore mamma aveva pure fatto l’incidente… però…

…quale modo migliore per smettere di andare a scuola (pausa) il mio non è stato un gesto del tipo io non ci voglio più andare non è stato un gesto così è stato più un gesto

di rabbia io qua non ci voglio più andare perchè capito io è dalle elementari che cerco di cambiare scuola e ogni volta mamma che prende le decisioni sempre al posto mio si mette sempre in mezzo alla mia vita privata… 

…proprio diciamo che non ho continuato perchè perchè sono stata bocciata perchè mi sono fatta odiare io odiavo e mi sono fatta odiare dai professori e dai compagni… 

…sai qual’era il problema della mia bocciatura (pausa molto lunga) vabè praticamente mia madre c’ha avuto st’incidente io diciamo.. che ero diventata proprio intrattabile cioè..aggressiva de ‘na strafottenza allucinante…

L’EVENTO

La bocciatura …infatti e poi vabbè so stata bocciata perchè (pausa lunga) lo cioè…

…eccetera e m’hanno bocciato… 

…ero troppo felice…

…ero felicissima perchè non vedevo più quelle facce quelle facce mi hanno rovinato quell’ambiente mi ha rovinato…

…non me ne frega niente cioè (sorride) te lo dico non me ne frega niente perchè comunque l’ho fatto che lo volevo quindi…è stato l’unico modo che c’ho avuto pe annà via da là…

…si l’ho vissuta proprio come una liberazione una vera e propria liberazione non l’ho vissuta come un dramma…

DOPO L’EVENTO

La famiglia …mamma e papà l’hanno vissuta tranquilla perchè pure col problema dell’incidente 

…tante cose so pure annate a peggiorà un sacco de problemi dentro casa (abbassa la voce)mamma invalida entrano un sacco de fattori psicologici (abbassa la voce e poi si ammutolisce)…

…comunque me so lasciata andà e mamma là n’è che me poteva dì alla fine c’avevo quindic’anni io a quindic’anni senza famija che facevo tutto da sola cioè na persona che te sta dietro pure se c’hai quindoc’anni ce la devi avè poi io in tutto quello che facevo ero abituata ad avecce sempre mamma dietro tante cose so cambiate dall’incidente…

Cambio di scuola e indirizzo … e così quando mamma è tornata ho colto la palla al balzo e ho cambiato scuola…

Motivazioni della scelta …però diciamo che il cambiamento di scuola non è stato fatto proprio per piacere di andare a questa scuola ma più un modo(pausa) pe rimette un pò de tranquillità in me stessa e allora visto che avevo legato tanto co lei(indica Alessia la sua amica che è stata presente per tutta l’intervista) visto che ormai c’avevo quindic’anni sedic’anni no me ricordo vabè ho detto vabè tanto ormai me butto a sta scuola so annata a psicopedagogica e ho detto vabè va e so annata a sta scuola…

Incorntro con la nuova condizione … diciamo che vabè che qua le cose so cambiate diciamo che là so cambiata pur’io vabè ce dovevi vedè sempre coattone da piper de pomeriggio ao cor motorino (ridiamo perchè fa una buffa imitazione di se e di alessia)’n se sa come stavamo em.. e vabè però alla fine è stato più divertente me so divertita perchè tanto l’ambiente era diverso… 

Incontro con la nuova scuola …vabè a st’artra scola più tranquilla e vabè comunque stavo in un’ambiemte del tutto diverso poi impicci che comunque te fanno ride cioè vabè e là ho cambiato comunque ho cambiato da là ho cambiato cioè diciamo il mio inserimento nel mondo sociale perchè finalmente me la so fatta prende bene e ho detto vado e insomma e poi so cambiata…

Percezione di se stessa …e infatti per esempio al quarto quest’anno ho cambiato cioè non è più come prima io davvero cioè. ..a chiunque vai a chiedere te possono dire io in secondo e in terzo cioè (ride)(pausa) stavo in quarto cioè dal quarto in poi ho messo un pò de sale in zucca pure io(sorride) ci sto provando almeno(ride)poi alla fine so cambiata… 

…perchè poi si sa a scuola sei diversa capito cioè non sarà io io mi vedo io al di fuori dalla scuola sono una persona diversa io quando sto in classe divento un’altra persona…

Rapporto con i professori …va bene certo si c’avevo sai quelle solite due professoresse che non ti ci pigliavi ma poi alla fine era sul tranquillo capito… 

…cioè ho avuto ‘n’esperienza scolastica veramente schifosa veramente alla fine non ho mai avuto rapporti più de quello con i professori (pausa) e nessuno s’è messo là a cercà de capire insomma(voce bassa) andavo presa nessuno c’è mai arrivato non s’è mai sprecato più de tanto e..a livello de de comprensione da parte dei professori cioè cioè..(pausa) poi cazzo i professori non possono dare giudizi (pausa) per quello che decidono in quei quattro cinque minuti… 

…cioè a me nessun professore m’ha mai messo lì dicono che a scuola i professori ti conoscono a me mai nessuno m’ha messo là e ha cercato de capire…

… per dirti me lasciavano là in disparte me dicevano ‘n sai niente (pausa)e…(pausa)…

Rapporto col personale non docente…alla fine coi bidelli c’avevamo sempre avuto un buon rapporto a parte che vivevamo il tempo dentro scuola più co loro che coi professori (sorride) quindi capito (pausa)infatti m’è dispiaciuto quanno l’ho visto me dispiace perchè co roberto… il rapporto. ..che ne so o vedevo come mi padre davvero come mi padre con quell’atteggiamento no che veniva là che puliva arzate che devo pulì mi padre a stessa cosa arzate che devo pulì(ridiamo)insomma o vedevo un pò come figura paterna…

… cioè noi co loro cioè se mettevamo la ‘na chiacchiera ‘nsomma che dici che fai carcola quanno so annata a vedè i quadri ho visto roberto capito tutto felice c’ha abbracciato bella visto ce l’avete fatta ‘n te dico bellissimo…

Preparazione alle interrogazioni… allora diciamo studuavo l’ultimi du giorni e se non ci riuscivo dicevo me pio il posto tanto copio poi diciamo che sono il tipo che per tutto lì’ anno non fa niente e l’ultimo mese a famme un culo così pe recuperà tutti i voti e loro non potevano dì niente perchè comunque le sufficienze le prendevo poi sai un pò ‘na botta de culo un pò er professore che cerca de aiutatte un pò de qua un pò de là me la so sempre cavata a scuola…

Evitamento di interrogazioni …capirai non sapevo niente capirai mo ce provo a parte che me n’ventavo che stavo male facevo finta che piangevo pe non famme interrogare oppure che ne so me sentivo male che alessia se sentiva male e andavamo tutte e due al bagno.. cioè io sempre male a me me se ricorderanno dentro quella scuola come quella che stava sempre pe morì perchè ‘n sesà come io all’interrogazioni stavo sempre sempre male o stavo male io o stava male alessia e co la scusa l’accompagnavo al bagno(pausa) e così se perdevamo ricche ore de de de lezione…

Sulle regole giudizi. …una merda (pausa) nelle regole e i giudizi non valgono niente…

…m’hanno sempre giudicato prima prima de tutto giudicato e poi condannato perchè per dirti me lasciavano là in disparte me dicevano ‘n sai niente (pausa)e…(pausa)…

A proposito della scuola …si si come se fossero due mondi diversi uno era la scuola e l’altro la mia vita cioè la scuola non faceva parte della mia vita la scuola faceva parte di un mio dovere l’ho sempre vista così è per questo che so sempre andata male a scuola perchè l’ho sempre vista come un dovere e mai come…un piacere o magari la voglia de sta co altra gente… 

…no non ho mai pensato de lascià la scuola perchè co.. co per quanto io possa odiare studiare (pausa) penso che un’educazione una disciplina u.. proprio a livello di conoscenza un minimo credo di avere e poi ormai col diploma non ci fai niente proprio nella vita sociale non ci fai niente quindi cerchi comunque di fartela andare bene di prendere anche l’università non perchè mi piace studiare ma proprio per un tuo per acquisire un livello di conoscenza che mi permetta poi di fare qualcosa di concreto nella vita perchè per quanto adesso finisco scuola e non faccio nient’altro vado a fa la commessa (pausa)…

Sogni …e non mi piace io voglio comunque voglio fa ‘na vita che non te dico che voio sta bene coi soldi ma che comunque voio ‘na vita decente che non devo annà a chiede i prestiti perchè arrivà a fine mese perchè non riesco a pagà la luce capito perchè quando ce stanno i soldi aiutano non dico che fanno la felicità però aiutano la felicità la fai quando i sordi ce l’hai e li dividi poi vabè io so sentimentale su sta cosa (sorride)…

…capirai (sorride) a me a me me piacerebbe suonà a me me piace suonà te dico. .quando tocco i tasti sento che davvero sto in un’altro mondo penso a niente e a nessuno ma pure se faccio uno schifo cioè per me quella canzone è..è..capito mi piace… 

Professori e istruzione …io penso che l’istruzione in tutte le persone serve poi è sbagliato proprio il modo che i professori che tante volte hanno (pausa) nel modo di educare cioè sbagliano proprio em… 

…però devi pure contare che ce stanno quelle persone che si chiudono (pausa molto lunga) e che non so tutte uguali e io pe dà ‘na mano a ste persone direi de aspettà ‘n attimo e cerchiamo de fa de cambià ‘n attimo modo (voce bassissima) e poi questo è il parere più negativo ma si sofferma si sofferma è superficiale cioè può dare tutta la conoscenza di questo mondo ma se poi alla fine non ti sta veramente dietro n…è superficiale proprio nel modo che ha nel giudicarti così ‘n serve a niente perchè alla fine se voio studià studio a casa da sola (lo dice tutto d’un fiato)er pezzo de carta il pezzo de carta se lo devo fa se lo devo pià co le lacrime all’occhi alla fine..n’te serve a niente (pausa) alla fine si c’hai ‘n diploma bisogna vedè come ce sei arrivata a prende sto diploma alla fine capito (pausa)…
Una scuola diversa …se potessi cambià qualcosa (pausa) farei tipo…professori che…che ne so davero sia una seconda casa la scuola perchè loro dicono che è una seconda casa ma non è vero ‘nè vero pe niente (sorride)e allora farei in modo se qualcosa dovesse cambià farei in modo che diventasse davvero una seconda casa e così diventa un’esperienza bella cioè me vivola scuola come ‘n’ esperienza bella perchè per carità ce sta gente che vive la scuola proprio…(pausa) piacevolmente cioè ci sta bene proprio perchè comunque è il tipo che (pausa) ie piace sta nelle aul (pausa)nella vita o. . insomma altri ragazzi (pausa)…

…ci dovrebbero stare dei corsi…al di fuori della scuola di mattina dovrebbero fare dei corsi pomeridiani ma non come si chiamano…no tipo corso de computer che n te fanno fa niente alla fine io dico proprio a livello tipo di educazione come comportarsi al di fuori della scuola io penso che ti debbano educare anche in quello cioè nel senso (pausa)parlare tanto e confrontarsi che dentro una scuola normale manca confrontarsi anche tra alunno e professore capito (pausa)manca e il fatto che tante questioni tanti problemi derivano pure da questo perchè proprio manca manca il modo di confrontarsi ecco se sei chiusa la scuola ti potrebbe dare un imput per reagire come reagire eh i corsi.. si teatro laboratorio teatrale e.. e…informatica cineforum si però in prevalenza dovrebbero mettere come diciamo come comportarti in determinate situazioni casini… 

…si capito so quelle che mancano poi nella scuola per esempio educazione sessuale per esempio non te dicono che li porta la cicogna i regazzini ma stamo la eh…’nartro pò stamo lì davero cioè alla fine nessuno.. te spiegano come succede che rimani in cinta ma nessuno te spiega a livello sentimentale come te devi comportà nessuno te lo spiega nessuno te dice me raccomando fallo la prima vorta quando c’è del sentimento nessuno te lo dice cioè so tutte molto tecniche quello che te dicono è tecnico manca proprio l’umanità dentro tanti discorsi capito pe me dovrebbero fa quello per esempio pure i sportelli si ce stanno i sportelli de psicologia però che ce fai… 

Sportello psicologico …ce stava…a me pensa m’hanno detto che devo fa a psicoanalisi (ride) mzs capito mò (pausa)a ‘n’ amica mia stafania l’hanno mannata al cic cip tu tu non poi…di così dai cioè a scuola..e poi non poi dà no spazio de quaranta minuti mezz’ora quant’era ogni volta che c’è posto perchè allora se fai ‘na cosa del genere devo aprì no sportello a tutte l’ore a tutti i giorni e accogliere quella persona quando no che devi prende l’appuntamento pe casomai un mese che se libera il posto capito (pausa) no a sto punto fai na cosa de gruppo uno se confronta cioè è pure un modo poi alla fine de (pausa)pe inserirti in mezzo alla gente proprio penso che sia un modo(pausa) bisognerebbe fallo dentro a na scuola (pausa) quello che manca è proprio l’umanità.. 

SULLE DONNE

…le ragazze devono studiare perchè… pure per dare equilibrio alla coppia perchè se sa che il maschio tende… a fa i lavori…a fa artre cose allora che ne so mo na cazzata sto a dì però pe dirti pe ditte a vedo pure come un equilibrio nella coppia cioè la donna studia è colta tu sei ‘n ‘ignorante però bene o male se potemo compensà (ridiamo) tutti superficiali ignoranti li vedo(pausa) se io faccio l’università vedo un universitario vicino a me se io sono diplomata vedo un diplomato vicino a me perchè se io so diplomata e me vado a prende un’ universitario me sentirei inferiore se invece andrei a prende u..uno de terza media (pausa) me potrei sentire.. superiore e casomai più de lui capito è brutto così quindi penso alla parità di istruzione nella coppia poi vabè io penso che uno de terza media abbia capacità e qualità di uno che è laureato solo che a quello no ii’annava de aprì i libri e de studià cioè se fa pure sto discorso per esempio alla fine il dislivello esce (pausa) e poi l’istruzione aiuta pure a pensare e poi le donne devono studiare perchè perchè si che differenza fa perchè la donna non dovrebbe…
5.4
Commento tematico
Elementari

Vivacità irrequietezza e repressione Federica inizia il suo racconto parlandomi delle elementari motivando la decisione dei genitori di mandarla a scuola dalle suore a causa della sua irrequietezza e vivacità, riponendo in un’ istituzione di questo tipo le loro speranze, ritenendola più educativa per la soluzione al “problema” “… poi pe il fatto della mia irrequietezza m’hanno mandato dalle suore perché comunque diciamo che visto che c’avevo un comportamento troppo… vabè mandiamola là almeno ie danno n’educazione più …”  “… si si perchè mi madre diceva no così t’ e’mpari perchè ‘n’è possibile sei troppo vivace…”. Credo che Federica si renda conto dell’atteggiamento utilizzato dalle suore definendolo più che educativo, repressivo “… alla fine non hanno fatto altro che reprimermi…”
La famiglia Federica già da piccola subisce un “trattamento speciale” :a causa della sua irrequietezza e vivacità, la madre sceglie di cambierle scuola, da una pubblica viene iscritta ad una privata gestita da religiose, perché considerata da sua madre più educativa. “ si si perchè mi madre diceva no così t’ e’mpari perchè ‘n’è possibile sei troppo vivace…” Non posso fare a meno di chiedermi che tipo di immagine Federica avrà avuto di se stessa, una bambina così terribile al punto che sua madre, non sapendo come fare, chiede aiuto ad una seconda istituzione?. Credo inoltre che un’ istituzione di tipo cattolico abbia in sé forti connotati simbolici e che implicitamente richiamano ad un comportamento adeguato secondo leggi comuni, e che, una scelta di questo tipo, avrebbe potuto portare, Federica bambina, a pensare di non aver quel comportamento socialmente accettabile, da farle forse vivere un sentimento di inadeguatezza e l’esigenza da parte degli adulti, che fosse “raddrizzata” “…me facevo venì a riprende da mamma che ie dicevo cioè portame via non me ce fa venì più…” 

“…una volta pensa ho simulato un mal d’orecchio per far venire mamma a prendermi e.. e… e poi quando mamma m’è venuta a prendere jo detto portame via nun me fa più venì cioè ritira il nulla osta no o so quello che doveva fa cioè portame via nun ce voio più sta…” Credo che in questo stralcio del racconto di Federica si possa rintracciare una richiesta di aiuto, e un’espressione di disagio, in quell’ambiente non ci vuole stare e vuole essere portata via, richieste che rimangono inascoltate. 

Rapporto con gli insegnanti Federica ha un pessimo ricordo della sua maestra/suora elementare, accenna a difficoltà di inserimento nel gruppo classe, rimprovera all’insegnante di non averla aiutata nel processo di socializzazione nel quale sentiva di avere difficoltà, difficoltà che la maestra conosceva e di aver avuto da parte di quest’ultima un atteggiamento che, invece di facilitare questi processi, ha rinforzato il suo disagio isolandola maggiormente e relegandola in una situazione di emarginazione e di diversità ancora più evidente: “… poi tipo invece de fa qualcosa la sora m’ha isolata e non faceva arto che peggiorà e cose perchè alla fine dal mio punto di vista ha solo peggiorato…” “… la suora m’ha messo un mese con i miei compagni di dietro io alla cattedra e io con il banchetto all’altezza della cattedra sua rigirata verso il muro così un mese così m’ha tenuto…”  ”…io ti dico non è stata un’esperienza facile capito e m’ha tenuto un mese così e io me vergognavo perchè cioè me sentivo proprio m… no o so l’esclusa dal mondo…” Credo che questo sia stato tremendo per Federica la sua esuberanza viene punita dalla mestra isolandola dal resto della classe, che per lei era il mondo: “… no o so l’esclusa dal mondo…” Siamo di fronte ad un secondo “trattamento speciale” per un comportamento inadeguato e, a rendere la situazione ancora più spiacevole, é il sentimento di vergogna che Federica si vive nei confronti della classe con la quale aveva già difficoltà di inserimento. Presuppongo che questo “trattamento” abbia contribuito in modo negativo nello sviluppo dell’autostima, spesso Federica porterà nel racconto del suo percorso scolastico la sensazione di sentirsi diversa, inadeguata, sbagliata e non accettata. In questo specifico episodio Federica racconta che, nell’isolamento vissuto, già attivo nella sensazione di sentirsi esclusa dal gruppo classe, che ha la sua massima espressione nella punizione (la mestra la metterà sola e con il banco sotto la cattedra), trova un “amico”con il quale parlare, il suo amico é l’immagine di un “omino”creata dall’ombra del filo del telefono che pendeva dalla cattedra. “…e io c’era il filo che co l’ombra col sole faceva ombra addosso al muro e faceva la forma di un’omino è vero e io ce parlavo io parlavo a st’omino durante le ore ce parlavo ce parlavo…” Credo che questa immagine sia rappresentativa del mondo interno di Federica e della sofferenza che una relazione basata sul rigore e sulla punizione possa aver prodotto in Federica che aveva pochi anni.

Medie

Anche i ricordi delle medie hanno lo stesso sapore di quelli del ciclo scolastico precedente, un’altra volta troviamo il sentimento di inadegutezza motivato dall’ingresso in un ambiente diverso, “…si (pausa) andavo con l’idea de annà immezzo agl’altri e non sapè come dovemme comportà capito…”

Rapporto con i compagni Federica non riesce a trovarsi con i suoi compagni e diventa oggetto di prese in giro “…infatti so bastati i primi momenti della prima media pe esse presa in giro…”

Difficoltà di inserimento Anche in questo ciclo scolastico come in quello precedente Federica ha difficoltà ad inserisi nella classe, sente che non c’e da parte di nessuno disponibilità in questo processo anzi, i professori assumono un comportamento che va ad alimentare questo suo isolamento “…nessuno si è preoccupato di aiutarmi no a inserirmi ma a capire come si faceva hanno sempre fatto in modo(pausa) di prende e metteme dentro alla mischia e io da persona che sono piavo e me n’annavo…” inoltre portano questa sua difficoltà in pagella, standardizzandola per tutto il periodo delle medie :” poi.. (pausa) poi porto la pagella te faccio vedè ce o scrivevano sempre mancato inserimento nella classe (ride)…”

Rapporto con gli insegnanti Parlando dei professori e del rapporto con loro si intravede la delusione anche in questo caso di non essere stata rispettata e compresa nei sentimenti più profondi. Riferendosi ad un suo folle amore racconta di essere stata presa in giro persino dagli insegnanti. “.. no… ce ne stava uno che(pausa) donato… donato era er professore de educazione tecnica(pausa) lui non faceva artro che alimentà proprio cioè alimentava proprio a cosa de Luca. … perchè ormai io e la storia mia che a me piaceva Luca e che ero gelosa de Ivona e che e… era diventato un fatto pubblico della scuola cioè lo sapeva tutta scuola (pausa) t’ho detto i professori pure ne parlavano (pausa) pure i professori (pausa molto lunga)… ”Credo che questi elementi siano sufficienti per comprendere il successivo cambiamento di Federica quando inizia, come lei stessa dice ad adottare un atteggiamento aggressivo nei confronti degli insegnanti “..così però alla fine il rapporto coi professori diciamo so diventata aggressiva.. ” “.. cioè alle medie ho cominciato a tirà fuori la mia aggressività verso i professori.. ” “.. eh nel senso che ho cominciato a risponde acida che non me se poteva dì niente perchè ormai avevo tirato fuori quella parte di me no che.. difensiva e quindi cioè mettevo le mani a terra prima de cascà capito vedevo tutto male tutto brutto e appena vedevo na cosa subito capito…” Un modo credo, per delimitare se stessa per difendersi e non farsi piu invadere.

Superiori
Scelta della scuola e dell’indirizzo La scelta del tipo di studi che Federica intraprende é deciso dalla madre. in questo frangente Federica si troverà costretta a non seguire le sue aspirazioni i suoi desideri “…poi pe scelta de mi madre (alza la voce e scandisce bene le parole) perchè io volevo annà al conservatorio. … “ “… pe scelta de mamma m’ha mandato alla scuola per operatore moda …”“…perchè mamma l’aveva iniziata e in terzo superiore ha smesso e quindi diciamo che cioè m’ha fatto fa na cosa come pe dì cioè continua tu visto che io non l’ho fatto hai visto ste cose der cazzo che fanno i genitori(pausa)…” Più volte nel suo racconto, Federica rimanda un’immagine della madre come di una figura molto forte, una figura che entra prepotentemente nella sua vita, si sostituisce a lei e ai suoi desideri,quasi fosse la figlia il prolungamento della madre, imponendo scelte che Federica non averbbe mai fatto. Ipotizzo che in questo caso, la madre di Federica abbia cercato nella scelta della figlia un riscatto personale, suppongo inoltre che Federica non avesse iniziato quel processo di differenzazione che Ausubel chiama desatellizzazione (qualora si fosse satellizzata precedentemente) che, a volte, può essere accompagnato da senso di colpa (Lutte 1987), e che non sia stata in grado di imporsi alla madre come soggetto differenziato da lei. 

Difficoltà d’inserimento Federica ancora una volta, nel momento in cui cambia scuola trova a viversi un forte disagio non si sente in sintonia con l’ambiente e con i compagni di classe “…di nuovo si è ripresentato il problema io venuta da na scuola che comunque sempre chiusa e… guarda mo in mezzo ai coatti (ride) capito cioè so capitata proprio in mezzo alla peggio gente cioè ao ao ao a senti m’pò(li imita caricando l’accento romano )ao ma che me stai a guardà (continua) cioè e tu stai là e non sai manco che vordì n’artro pò (pausa) mamma mia e quello diciamo che m’è servito molto per indurire diciamo il mio carattere perchè poi da là ho cambiato un sacco…”

Incidente della madre Nel corso del secondo anno la mamma di Federica ha un incidente molto grave con l’auto e rimane ad Asti per sei mesi lasciando Federica da sola. Credo che in questo momento Federica abbia bisogno di qualcuno che le stia vicino che le dia sostegno, improvvisamente si trova sola e senza nessun riferimento affettivo. Un cambiamento improvviso e inaspettato: ora é lei che deve badare a sé stessa. 

Rapporto con gli insegnanti Gli insegnanti non le sono di aiuto anzi, esprime la sua rabbia e credo anche una richiesta di auito implicita, con atteggiamenti di sfida e di provocazione “.. io me ricordo episodi del tipo la professoressa spiegava e io mi addormentavo sul banco…” Le sue richieste però non vengono accolte, anche in questo caso come nei cicli scolastici precedenti il suo disagio e la sua sofferenza rimangono inascoltati e, ancora peggio, i professori adottano una linea dura basata sul rimprovero all’inizio e sull’indifferenza poi “… perchè(pausa molto lunga) cioè a me da quello che mi è rimasto della scuola (pausa) cioe è cioè mai nessuno si è soffermato a capire realmente cioè (pausa molto lunga) a venire là e dire ma perchè perchè (voce bassa) cioè l’unica cosa che mi dicevano era un rimprovero…” “…cioè per davvero i professori no me parlavano io ero arrivata al punto in cui i professori manco me parlavano più…”

Rapporto con i compagni il rapporto di Federica con i suoi compagni é decisamente conflittuale, con loro non si trova bene, percepisce una differenza socio culturale profonda, ma in questo momento a mio avviso così bisognosa di rapporti e anche per avere un’immagine diversa di sé da quella che si portava dietro dalle elementari, cerca in tutti i modi di farsi accettare da loro : “.. cioè vedi proprio (pausa) la sofferenza no però alla fine tu sei quella in minoranza quindi cerchi de annà sotto tu verso la massa quindi…” propne un’immagine di se che non riconosce, assume modelli di atteggiamenti che fino ad allora non aveva “… diciamo che ho cominciato a mette le scarpe alte (pausa) co la punta de fero ignorante quant’ero ignorante nel modo de vestire nel modo de parlare ero(pausa) poi ho cominciato a fumare si a fumare dopo cinque mesi ho cominciato a fumà…”

Aggressività La rabbia di Federica trova la massima espressione quando ha una risposta talmente violenta nei confronti di una sua amica che ancora oggi nel raccontarlo si stupisce: “… mai fatto a botte. . io cioè io ti giuro io mai pensavo a na cosa del genere (pausa)infatti ce le ho pure prese perchè cioè però non me n’è fregato niente ho preso so partita (sorride imbarazzata)…si (pausa) io pensa quanto ho avuto paura de ste cose de attaccamme co la gente sempre zitta sempre muta c’hai presente quella sempre sottomessa cioè (pausa) e quella è stata la prima volta che ho fatto qualcosa.. veramente ho preso cioè ho preso con una rabbia il banco ho preso jo dato una botta mi sono alzata e nonostante sapevo che tanto ce le stavo annnà a prendere no m’è fregato niente ho preso so annata là è ie so annata sotto proprio pel nervoso perchè poi… non sapevo come uscinne da sta storia da annà a picchià la gente. … ” Credo che un significato a questo atteggiamento si può ritrovare nelle parole pronunciate da Federica stessa, stanca delle sue continue sottomissioni alle decisioni materne, ai professori che la rimproverano, confermano la sua inadeguateza e ai compagni che la isolano, si ribella e reagisce “… alla fine i professori m’hanno odiato e io non parlavo più co l’amiche mie…”

Desideri di Federica Federica non vuole più rimanere in quella scuola vuole andare via, le sue richieste cadono nel vuoto come sempre, la madre insiste perché lei continui. Federica smette comunque di andare, passe le sue mattine altrove, e alla fine dll’anno scolastico verrà bocciata

L’EVENTO

La bocciatura “…io la sognavo la desideravo perchè era l’unico modo pe fa capì a mamma che in quella scuola non ci volevo più andà quale modo migliore mamma aveva pure fatto l’incidente.. però …” “.. quale modo migliore per smettere di andare a scuola (pausa) il mio non è stato un gesto del tipo io non ci voglio più andare non è stato un gesto così è stato più un gesto di rabbia io qua non ci voglio più andare perchè capito io è dalle elementari che cerco di cambiare scuola e ogni volta mamma che prende le decisioni sempre al posto mio si mette sempre in mezzo alla mia vita privata…” Nel percorso di Federica l’avvenimento della bocciatura diventa così, nel contesto unico della sua storia, strumento che lei utilizza per “liberarsi” da un ambiente sentito come inadeguato alle sue esigenze e da una madre che percepisce troppo invadente, adotta una strategia per ribellarsi alle ormai troppe sottomissioni e finalmente decide lei per se stessa “…ero troppo felice…” “…ero felicissima perchè non vedevo più quelle facce quelle facce mi hanno rovinato quell’ambiente mi ha rovinato…”

DOPO L’EVENTO

Cambio di scuola scelta e motivazioni Federica sceglie di proseguire i suoi studi in un altro istituto e con un altro tipo di indiizzo, la scelta della nuova scuola come lei stessa dirà é stata motivata non da una grande passione verso questo tipo di studi, ma dal bisogno di ritrovare stabilità e tranquillità in sé stessa, l’amicizia con Alessia é determinante e andrà in classe con lei. “… però diciamo che il cambiamento di scuola non è stato fatto proprio per piacere di andare a questa scuola ma più un modo(pausa) pe rimette un pò de tranquillità in me…” 

Nuova condizione. Federica si trova meglio in questo nuovo ambiente, si sente diversa rispetto a prima “…in poi ho messo un pò de sale in zucca pure io(sorride) ci sto provando almeno(ride)poi alla fine so cambiata…” Suppongo che il “sale in zucca “a cui si riferisce Federica sia un modo per indicare la tranquillità e la serenità che laticosamente ha conquistato. Penso inoltre che al fine di questo benessere abbia contribuito l’aver agito una forte contestazione alle continue sottomissioni che il ruolo di figlia, di studentessa e di emarginata le imponevano di attuare.

Rapporto con i professori Non cambia la sua idea in relazione alla figura degli insegnanti, non ha più la rabbia di prima ma continua a non avere stima nei confronti del corpo docente“…cioè ho avuto ‘n’esperienza scolastica veramente schifosa veramente alla fine non ho mai avuto rapporti più de quello con i professori (pausa) e nessuno s’è messo là a cercà de capire insomma(voce bassa) andavo presa nessuno c’è mai arrivato non s’è mai sprecato più de tanto e… a livello de de comprensione da parte dei professori cioè cioè… (pausa) poi cazzo i professori non possono dare giudizi (pausa) per quello che decidono in quei quattro cinque minuti.. ” “ cioè a me nessun professore m’ha mai messo lì dicono che a scuola i professori ti conoscono a me mai nessuno m’ha messo là e ha cercato de capire… ”

Rapporto con il personale non docente la figura del bidello é una figura che Federica ricorda con piacere, “… cioè noi co loro cioè se mettevamo la ‘na chiacchiera ‘nsomma che dici che fai carcola quanno so annata a vedè i quadri ho visto roberto capito tutto felice c’ha abbracciato bella visto ce l’avete fatta ‘n te dico bellissimo…” Credo che ciò che le é mancato con i professori é quello che esprime parlando di questo Roberto, una persona con cui parlare e dalla quale sentirsi riconosciuti.

Sui voti e giudizi Federica così esprime il suo parere “…una merda (pausa) nelle regole e i giudizi non valgono niente…m’hanno sempre giudicato prima prima de tutto giudicato e poi condannato perchè per dirti me lasciavano là in disparte me dicevano ‘n sai niente …”

A proposito della scuola “…si si come se fossero due mondi diversi uno era la scuola e l’altro la mia vita cioè la scuola non faceva parte della mia vita la scuola faceva parte di un mio dovere l’ho sempre vista così è per questo che so sempre andata male a scuola perchè l’ho sempre vista come un dovere e mai come.. un piacere o magari la voglia de sta co altra gente…” Federica comunica con questa frase ciò che sostiene Charmet (2000) e cioé che il ruolo di studente e ruolo di adolescente si spesso si scindono e con essi anche il mondo scolastico e il mondo privato é un tentativo questo di rilegare la scuola ad un livello affettivamente marginale. 

Oggi Federica Al momento dell’intervista aveva appena finito gli esami di maturità e voleva iscriversi all’università alla facoltà di psicologia ma il suo sogno rimarrà per sempre quello di diventare, un giorno, una musicista “…quando tocco i tasti sento che davvero sto in un’altro mondo penso a niente e a nessuno…”
SULLE DONNE 

Istruzione femminile “…le ragazze devono studiare perchè.. pure per dare equilibrio alla coppia…” E’ interessare notare che per federica nel spiegarmi perché secondolei é importante che le donne studino, porta una motivazione che é in netta relazione con la coppia, la donna ancora in relazione all’uomo, credo che questo sia indice di quanto ancora gli stereotipi sociali dei ruoli di genere siano ancora attivi e che il processo di liberazione delle donne é ancora lontano
CAPITOLO VI

6
LA STORIA DI ALESSIA 

6.1
Presentazione

Alessia ha diciannove anni, vive con sua madre e suo padre. La mamma ha cinquantadue anni ed un diploma di terza media, suo padre ha sessant’anni ed una laurea in economia e commercio, ha un gatto Cleo, ed è figlia unica. I genitori lavorano tutta la giornata e Alessia spesso rimane sola. Alessia vive con la sua famiglia e abita nel mio quartiere, ha capelli lisci e rossi, uno sguardo malinconico che scompare quando sorride, é gentile e molto dolce. 

Alessia è stata bocciata al secondo anno del liceo linguistico, dopo la bocciatura sceglie di cambiare scuola e indirizzo di studi, non ha una buona opinione dell’istituzione soprattutto degli insegnanti, il suo vissuto migliora decisamente dopo il cambio, ora è contenta di aver finito. 

Al momento dell’intervista aveva appena sostenuto gli esami di maturità, le sarebbe piaciuto fare l’accademia d’arte drammatica, ama il teatro ma, consapevole della difficoltà di questo tipo di carriera , cercava qualcosa di alternativo, le piaceva l’idea di proseguire gli studi all’università, ma la scelta della facoltà era ancora incerta.

6.2 Protocollo dell’intervista

Ho conosciuto Alessia in circostanze casuali, le ho proposto di partecipare all’indagine e qualche giorno dopo l’incontro le ho telefonato, mi ha riconfermato la sua disponibilità ed inoltre, è riuscita a trovare un’altra persona per la ricerca. 

Ho lasciato che fosse lei a decidere il posto per l’intervista, ha scelto casa sua perché é quasi sempre vuota, mi spiega che i genitori non ci sono mai, che sono sempre fuori per lavoro e che quindi, quello era il posto più tranquillo. Il giorno stabilito, sono leggermente in anticipo, mi trattengo sotto casa sua qualche minuto, fumo una sigaretta e poi le citofono. 

Alessia mi accoglie affettuosamente, mi dice che la sua amica ancora non é arrivata e ci spostiamo in cucina. Parliamo tra noi, mi presenta la sua gatta che é sul davanzale della finestra e Cleo ,la micia, é l’argomento centrale della nostra chiacchierata. Poco dopo arriva l’altra ragazza per l’intervista, rimaniamo ancora un pò a parlare e poi ci spostiamo in salone per il lavoro.

Ho intervistato Alessia dopo la sua amica, la scelta é stata loro ed é nata spontaneamente, Alessia ha assistito all’intervista di Federica e Federica a quella di Alessia. Sono molto amiche mi hanno assicurato che la presenza dell’una e dell’altra non creava alcun problema. Alessia ha parlato molto, il suo racconto é stato ricco di particolari, fluido e molto divertente, ha tentato da sola di seguire un filo cronologico e, anche se a volte si dilungava in racconti di episodi fuori dall’argomento principale, era così piacevole ascoltarla che non l’ ho mai interrotta, al termine del racconto le proponevo un’atra domanda e lei ripartiva. Ho avuto la sensazione che avesse molte cose da dire, e che raramente potesse esprimerle, l’intervista é durata circa un’ora e mezza.

Alessia é rimasta seduta per tutto il tempo ed é stata vicina a me, durante il suo racconto ha fumato qualche sigaretta, ma é stata tranquilla e rilassata per tutta la durata della storia. Ha gesticolato molto, ma è una sua abitudine, io ero completamente a mio agio, la serenità creatasi nel colloquio, mi ha permesso di fare molte domande, anche più intime e che potessero rimandare ad argomenti più dolorosi. Non ho mai notato in Alessia nessun tipo di atteggiamento o espressione che potesse farmi avvertire un suo disagio, si è creata tra noi una buona comunicazione, e anche dopo l’intervista mi sono trattenuta a lungo con lei, a registratore spento abbiamo continuato per molte ore la nostra “chiacchierata”.

6.3
Ricostruzione dell’intervista

ELEMENTARI

Ricordi spontanei… allora… delle elementari non è che me ricordo più de tanto me ricordo solo n’episodio del primo giorno di scuola praticamente e che.. e… il primo giorno di scuola stavo vicino a na bambina e questa mi ha vomitato sull’astuccio e io ho detto vabè cominciamo bene…

…cioè piangeva perchè era dispiaciuta che m’aveva vomitato sull’astuccio e io rosicavo(ride) perchè l’astuccio me piaceva perchè era quello de… de… polly poket mo nu me ricordo però me piaceva tanto capito poi questa me ce vomita sopra e l’ho dovuto buttà il primo giorno de scuola è annato così per cui già prometteva bene…

Rapporto con la maestra.. niente le elementari andavano che.. che sta mestra stava sempre appiccicata a sta ragazzina pe quanto me pareva lei andava pure a casa sua i genitori erano amici e un pò ce rosicavo un pò ce rosicavano tutti praticamente quelli della classe nostra (pausa)… 

… ao eh e tu mica poi avè privilegià na persona e… em… ma forti erano poi…

Rapporto con i compagni … poi vabè l’elementari ho legato co na ragazzina che era parecchio vivace e che era tipo la cocca della maestra in pratica (pausa) era parecchio vivace e i genitori prati…

... i genitori de sta ragazzina no o so io me ricordo che ringraziavano a mi padre e a mi madre perchè quanno stava co me sta ragazzina s’era tranquillizzata (pausa)...
…che abbiamo fatto pure e medie insieme co sta ragazzina pero poi abbiamo preso… strade diverse e poi… però tutt’ora non è che… pure se è finita l’amicizia quella che stavamo sempre appiccicate però… no comunque cioè na brava ragazza l’ho incontrata qualche tempo fa… e… però... 

…e comunque coi compagnucci miei ce volevamo bene c’erano sempre quelle cose dei bambini… 

…e… praticamente… niente le elementari così tranquillo e… però.. tipo invidia pe sta ragazza perchè comunque sia da parte de tutta la classe che… bene o male…

Percezione di se stessa … e io invece ero calma.. proprio quelle addormentate. … quelle tonte no e…

…io no ‘o so faccio tipo effetto valeriana a sta gente bo che te devo dì e… praticamente però diciamo… 

Rendimento…(pausa) e praticamente elementari tutto sommato so annate bene comunque io non andavo male…

…a scuola andavo bene…

La famiglia…. io stavo sempre a casa da nonna perchè mamma e papà lavorano ritornano a casa la sera spesso e volentieri ce dormivo pure da nonna …

…bene o male comunque co nonna e nonno il rapporto era diverso co loro cioè bene o male come se mamma e papà erano nonna e nonno (pausa)in pratica e… 

Rapporto tra la famiglia e la scuola… perchè(pausa) praticamente sempre mia madre s’è messa cioè veniva alle riunioni all’elementari cioè io ho visto sempre mamma…

Nascita del cugino e conseguenze scolastiche… me ricordo che a ‘n certo periodo è nato mio cugino …

…e praticamente mio cugino …m’ha cresciuto nonna a me e a… pure mi cugino quando era piccolo stava là e praticamente piangeva strillava sai come so i regazzini piccoli e io non ce riuscivo a fa i compiti cioè delle volte non facevo i compiti perchè questo strillava e non ce riuscivo…

Nota dalla maestra …e insomma è successo due volte che io non avevo fatto i compiti e ho provato a spiegarglielo alla maestra e la mestra m’ha messo la nota (pausa)…

Emozioni rispetto alla nota …e io ho rosicato perchè devo prende la nota cioè…

La maestra rispetto alla nascita del cugino …io io te sto dicendo maestra vengo lì so piccola pure ie dico è nato mi cugino tutti a casa stanno sto a casa co loro sto ar tavolino a fa i compiti non mi viene de fa i compiti sto a casa co loro…

… lei m’ha messo la nota… e poi è annata a dì a mamma che io ero gelosa de mio cugino…

…è stata la maestra… che ha detto che… ha detto a mamma che io ero gelosa e invece a me nu me risulta… 

Gelosia di Alessia nei confronti del cugino secondo gli adulti … e questi dicevano che io ero gelosa…

…è stata la maestra… che ha detto che… ha detto a mamma che io ero gelosa… 

Intervento degli adulti rispetto alla gelosia …m’hanno mandato pure a ‘n centro de psicologi perchè dicevano che io ero gelosa che c’avevo i tic n’è vero(pausa) cioè il tic magari m’era venuto però no o so perchè (pausa)… 

Posizione di Alessia … cosa che a me nu me risulta tutt’ora io ce penso e dico ma che cavolo ma come se ‘n’è scita …

…e invece a me nu me risulta…

… a me sta cosa non me risulta e non ho capito perchè l’artri perchè quello te deve veni a dì sta cosa se io te dico de no… 

Sentimenti di Alessia rispetto al cugino… perchè io…parlavo sempre ero fiera de lui no a me me prendeva bene ie facevo le coccole…

MEDIE

Ricordo negativo…vabè le medie le medie… brutte e infatti brutte…

…però le medie le ho vissute male…

… le medie cioè io preferisco non ricordamme perchè proprio le medie…

Motivazioni al ricordo negativo: cambiamento fisiologico… proprio perchè magari ce stavano ragazze che crescevano.. più in fretta magari te crescevi dopo cioè eri cicciottella (pausa) un pò stupidella cioè hai capito c’hai presente a cozza (rido)…

Con il gruppo di pari… eri soggetta magari non dico a prese per il culo non è che spudoratamente però comunque succede che tutti succede a tutti d’esse preso in giro (pausa) però comunque non m’è mai fregato niente comunque de quello che dicevano l’altri o almeno in parte magari e…

L’indipendenza di Alessia …da quando c’avevo dodic’anni praticamente ho preso le chiavi de casa e so venuta a casa per cui stavo a casa da sola i miei tornavano… la sera tardi praticamente loro me venivano a prende la sera me prendevano in braccio e me portavano a casa a dormì cioè io. . io i vedevo a sera e a mattina (pausa) in pratica e… o… praticamente dicevo vabè ma le cose me le faccio da sola cioè…

Il padre e la scuola … papà non lo vedevo quasi mai praticamente (pausa) invece alle medie…

quando so annata alle medie in seconda media s’è cominciato a mette in mezzo papà e io dicevo ma questo mo cioè de punto in bianco se mette in mezzo ma che vole…

…non so stati mai pedanti io comunque sentivo papà come… come estraneo… 

…vabè poi lui s’è messo in mezzo ma io me le ricordo tipo trauma ste cose qua pe me… 

Pressioni del padre sullo studio …perchè devo esse costretta a sta a casa magari a sta sul libro dieci ore e che magari non risolvo un cavolo magari perchè papà è sempre stato così al punto che devi sta a casa e studi allora capito puoi prendere più del sei così ma se a me non mi va di sta a casa e studià e io studio due ore e poi esco e e cose me le ricordo allo stesso modo perchè devo sta dieci ore davanti al libro magari me guardo la televisione o me sento lo stereo o sto al telefono cioè poi comunque te non ci se iche ne sai quello che io faccio ma fino al quinto superiore è durata sta cosa (pausa)… perchè poi me rompeva pure e palle forte cioè nel senso che io annavo male in determinate materie e lui me costringeva a sta a tavolino e a falle co lui che lui me doveva spiegare me doveva interrogà ma io che me uscivano le lacrime dal nervoso e nu ie la facevo più (pausa) cioè… arrivavo che.. che veramente papà me diceva viè annamo de là famo il coso e io c’avevo il terrore no ie la facevo cioè me veniva da piange ma mo te ma che non se sa mai messo in mezzo ma che voi mo capito poi che era pure il periodo dell’adolescenza comunque sia per cui… 

…andiamo di là (imita il padre)io stavo ore ore e poi non me faceva uscì e… tu non devi uscire il sabato e la domenica devi stare a casa perchè devi studiare cioè io lo studio… lo odiavo…

In famiglia … e praticamente e vabè poi so successi dei fatti perchè praticamente era tipo la terza media e…

… tipo ce stava ce stavano problemi a casa ce stava mi padre che tipo c’aveva tipo l’esaurimento nervoso mi madre che i’annava dietro…… 

…tende a rifiutare ste cose no infatti tutt’ora mamma e papà se pensano che… che io li odiavo in quel periodo però io non li odiavo pe niente era soltanto la reazione per determinate cose…

Malessere di Alessia … praticamente un pò d’esaurimento nervoso m’ha preso pure a me (pausa) poi vabè me piavano le crisi de pianto anche a scuola e…

Esperienza mistica. e… però… tutta sta situazione s’è risolta tutta ‘n botto io dico sempre che… che è pe grazie de un’angelo perchè praticamente no o so mo sarà pure na cosa mistica però ‘na sera stavo… tipo morente sul letto piangevo piangevo e dicevo se c’è qualcuno lassù tipo… me dia ‘na mano che io non ce la faccio più e me so sognata nonna che mi diceva non ti preoccupare mo si risolve tutto (bassissima voce)nonna che è morta che ci teneva tanto a mamma e la mattina me so sveiata e… e de lì a poco è finito tutto (pausa) infatti io… ce credo a ste cose(sorride imbarazzata) no o so c’ho avuto tipo sta cosa…. 

Ruolo del gatto …però te dico che.. che la persona dentro la casa che più mi capisce è il gatto (pausa) perchè se io sto male o piango la prima persona che se ne accorge è il gatto cioè io lo considero proprio come una persona cioè viene là me fa le fusa me lecca le lacrime come pe dimme te sto vicino nu stamale nu o so io do i segni alle cose (pausa) e praticamente vabè è andata un pò così …

I professori …e i professori se pensavano che che piangevo perchè non me veniva il problema de matematica che a me me fregava niente der problema de matematica e praticamente…

…no alle medie i professori. .. (pausa) nunte se cacavano tanto cioè per lo meno te cacavano quelli che come se volessero prendere in giro la gente per lo meno nella scuola mia (pausa)…

…praticamente alle medie cioè a professoressa mi de inglese nu me poteva vedè…

Atteggiamento dei professori con i ragazzi che andavano male… ce stavano ragazzi che non andavano bene o che andavano peggio de altri e praticamente prendevano de mira sti ragazzi e… li.. li interrogavano sempre cioè tu potevi anche non studià il pomeriggio perchè tanto sapevi che il giorno dopo interrogavano loro e poi non interrogava più nessuno giusto se ti mancava il voto allora te facevano l’interrogazione c’erano quelli che c’avevano duecento interrogazioni duecento non classificato e io che andavo un pò meglio magari che… andavo un pò meglio me facevo ‘n interrogazione sola se annava bene quella stavo a posto…

Risposta di Alessia a questo atteggiamento… e a me me dava fastidio sta cosa una roba che io ie facevo pure i compiti (pausa) all’altri che me rodeva dico perchè deve interrogà sempre e solo a loro ie facevo i compiti però. . no o so loro sempre scena muta facevano ma forse pe… pe rifiuto no o so soltanto me ricordo che ce rosicavo perchè io ce perdevo tempo a faie i compiti capito…

Percezione di se stessa …io e emili siamo sempre state pure alle medie tipo che guevara e fidel castro e rivoluzionarie (pausa) emo sempre fatte noi e cose cioè se nun annava bene na cosa noi vabè e medie so annate così in pratica succo dea situazione…

Rapporto con i compagni …no coi compagni c’era… all’inizio il e… l’atteggiamento di. . divisorio comunque sia te devi formà un carattere te devi fa te da sola comunque il periodo dell’adolescenza non è solo pe te ma è pe tutti comunque bene o male c’erano quelli che te prendevano in giro però comunque se vedeva che te volevano bene e te volevi bene a loro ce stava quello che non sopportavi e robe del genere…

Amicizia con una ragazza …a me m’è successo che durante il periodo delle medie me so attaccata(pausa) proprio forte un’amicizia forte co ‘na ragazza e praticamente io avevo assunto crescendo l’atteggiamento e il carattere suo no il carattere mio perchè vedevo magari lei che c’aveva successo che… magari non se faceva prende per culo dall’artri così e comunque i risultati li vedevi perchè pure co me cambiavano atteggiamento le persone però comunque quello n’era il carattere mio… 

Separazione dall’amica …infatti quando me so distaccata da sta ragazza…

Motivazioni della separazione… lei era più… più.. che ie stavano sur cazzo tutti invece a me nu me stavano sur cazzo tutti magari ce stavano ragazze che a lei ie stavano antipatiche… invece… io.. tipo me ce trovavo bene magari che ce scherzavo… pure loro se divertivano con me magari me chiamavano o vieni e de qua e de la però se magari c’annavo poi lei se offendeva allora.. preferivo non andacce perchè sai quando pensi è na prova d’amicizia e invece è na cazzata perchè sei solo stupida che fai così…

… vabè poi praticamente io co sta ragazza c’ho litigato…

Il cambiamento …ho cominciato a…a prende comunque le qualità mie comunque la gente me l’ha detto cioè comunque sei molto meglio (pausa) adesso che com’eri prima che magari poi uno se rende è sempre la copia de na persona viè sempre la copia brutta capito (pausa)però… c’erano sempre dei sbocchi comunque sia di diversità perchè magari se vedeva che (pausa…)…

…e tipo e ho cominciato a famme un carattere mio praticamente e le cose poi là so cambiate praticamente perchè io quando c’ho litigato facevo le

superiori…

SUPERIORI

Scelta della scuola e indirizzo …superiori cose bene o male io ho cambiato scuola praticamente perchè e sono andata al linguistico perchè no o so perchè me diceva no tu sei per… le magistrali cioè io a fa la maestra ma manco se mo chiedi… gesù cristo in ginocchio no tu sei pe le magistrali sei… poco portata per il linguistico… a si(tono interrogativo) io pio il linguistico guarda un po’ (pausa) ho preso il linguistico…
Sfida e riscatto …andavo a scuola a trovà le professoresse de terza media e facevo professoressa ho preso sette e mezzo (a gesti batte una mano sull’altra che è tesa verso l’altra) a inglese facevo ho preso sette e mezzo a francese …brava brava (imita la professoressa) così e ie facavo ah non so portata eh pe il linguistico ie facevo tipo na sorta de sfida…

…e…soltanto che però non me piaceva il linguistico io l’avevo preso come sfida…

Rendimento …e infatti…a…c’avevo sette e mezzo a inglese e sette e mezzo a francese però…il linguistico i primi due anni è… basato soprattutto su matematica e su latino e a me non me piacevano non me piaceva latino (pausa) però…

…e andavo male sia a latino che a matematica (pausa)…

…al primo cor carcione m’hanno tirato avanti…

…praticamente rischiavo a bocciatura al secondo anno…

…secondo anno rischiavo de esse bocciata (pausa) richiavo de esse bocciata…

…però non me piaceva cioè me piacevano le lingue però fondamentalmente non face cioè facevo pochissimo pochissime ore de lingue facevo più ore de latino e de matematica…

La professoressa di latino …pure perché (pausa) ce stava a professoressa de latino che era tipo sai a professoressa che è er capo quella che comandava tutte le professoresse cioè se stavi sul cavolo a lei potevi di addio a tutte le altre materie praticamente (pausa) e poi era quel tipo…

…comunque sta professoressa che le guardava male ste cose e infatti…

…se annavi male te metteva all’ultimo banco (pausa) da sola se andavi male e…e…anche quando uinterogava l’altre praticamente te prendeva in giro…

…c’è cioè io me ricordo sta cosa che lei me prendeva in giro a me e altre quattro cinque ragazze sempre quelle che…praticamente diceva eh…una veniva interrogata sbaiava na cosa eh Tondi pe te com’è (pausa) pe me è così eh ma a chi l’ho chiesto l’ho chiesto a te e che me potevo aspettà…

…come pe di sei deficiente che me posso aspettà…

…perché quella de latino se vedeva che me voleva boccià…

Reazione di Alessia …cose così come risposta ho cominciato a fa sega (abbassa la voce) non m’annava de andà a scola (pausa) ho cominciato…

…si si perché io al linguistico ho fatto il primo e il secondo fino a novembre praticamente fino a novembre ho cominciato a fa sega non c’andavo mai a scuola (pausa) pure che chiamavano i miei per parlà a me non me fregava niente…

…niente praticamente…ho cominciato a fa sega e rispondevo male allora io o vado a scuola e risponno male o non ce vado pe niente e evito de arabbiamme (pausa) però…(pausa) andava tutto a discapito mio…

…e praticamente un giorno è venuta mamma a scuola perché lei l’aveva convocata c’ero anch’io e praticamente a me m’aveva sempre detto le peggio cose e a mi madre ie fa no lei è una brava ragazza tipo tutta la lecca culo è una brava ragazza deve venire più a scuola ma comunque ho fatto senti lo sai che c’è ma vattenaffanculo j’ho fatto (ridiamo) mi madre s’encazzata capirai…

La professoressa di matematica…comunque e poi ce stava la professoressa de matematica che comunque pure se io andavo male lei se sforzava de…de capire perché andavo male lei voleva che andavo bene perché per lei se andavo bene era una vittoria infatti un giorno lei m’ha preso da una parte e m’ha detto m’ha detto guarda a me me dispiace che tu che te magari non te piace l’hai presa male la matematica non c’hai le basi comunque ha detto però…io voglio che tu vai bene perché ha detto io già ce l’avevo la cosa de cambià scuola che la volevo cambià e lei l’aveva capito guarda se tu te ne vai per me è un fallimento ha detto perché… per me la cosa migliore migliore sarebbe portarti a capire la matematica magari non a fartela piacere però magari a capilla poi se c’hai qualcosa guarda io da parte mia (pausa) c’hai disponibilità io ti ripeto le cose pure duecento volte…

Sensazione di Alessia … cioè è una persona comunque a me m’ha fatto piacere che m’ha preso da parte e m’ha fatto sto discorso perché comunque sia voleva di che comunque io che io un pochetto (pausa) contavo qualcosa (pausa) cosa che non me sembrava de contà pe glli altri comunque…
Raporto con i compagni …avevo instaurato un buon rapporto con i miei compagni di scuola solo co certe specialmente con una che tipo a me piaceva un ragazzo di una classe ma ce stavo proprio in fissa tantissimo (pausa) e… lei me prendeva in giro davanti a lui e ie diceva eh te piace que cioè come se voleva fa sgamà da questo che a me me piaceva solo che a me non m’è mai fregato niente de…delle reazioni dei ragazzi nei confronti miei cioè…a me me piaci se poi a te n’te piaccio non me ne frega niente io tanto già glielo avevo detto che me piaceva (pausa) nun m’enteressava più che latro me dava fastidio il comportamento de questa perchè dicevo perché questa deve fa così cioè che voi da me e infatti una vorta l’ho presa ar collettivo l’ho presa e jo detto ma tu che voi da me (pausa) jo detto (pausa) cioè fatte un pacco de affari tuoi poi comunque lui lo sa (pausa)… 

…e lei m’ha detto praticamente perché…io non è che ie piacevo a sto ragazzo però ie stavo simpatica…un pochetto me trovava carina. . però così ste cose io le sapevo e me faceva piacere poi a me me piaceva un artro sai quegl’amori platonici che c’avevo tipo la foto in camera… 

Percezione di se stessa …pure io comunque ho sempre fatto parte de…dalle superiori in poi (pausa) perché me so un po sveiata comunque le…nella mischia delle ragazze quelle la un pochetto più sveglie quelle che se truccano che portano le scarpe alte ste cose qua e queste…

La famiglia …a casa…non se parlava e praticamente…(pausa) io il dialogo l’ho preso sti ultimi du anni con mamma più che altro l’ho preso pure co papà (abbassa la voce) però prima non se parlava (pausa)… 

L’EVENTO

La bocciatura … e poi niente si stata bocciata…
…tanto io lo sapevo io lì nun ce volevo sta…

…lo sapevo me l’aspettavo…n’c’andavo mai…

Motivazioni della bocciatura …perchè praticamente facevo sega continuamente e non andavo comunque me bocciavano a me al secondo anno in ogni caso e dall’inizio lo sapevo (pausa)… 

Scelta del cambio di scuola e indirizzo … momento so dovuta andà via da scuola anche perché io stavo male dentro quella scuola non era l’ambiente mio perché sia i professori che i ragazi più grandi te guardavano dall'alto in basso come pe di merdina…

 …si si però l’ambiente non me piaceva e allora…ho detto senti io cambio non ce la faccio più (abbassa la voce)…

…però io non ce la facevo più e volevo cambià scuola…

e… poi ho cambiato scuola…
…e so andata in quell’altra scuola…l’ho vista un po…me piaceva e…praticamente so entrata a quella scuola…

La famiglia… a papà pe cercà de faielo capì i pianti perché mi padre de tec proprio (pausa) e però…l’ho cambiata cioè da sola in pratica m’ha aiutato…loro m’hanno aiutato però papà non me parlava in pratica cioè so stata tipo…un mese e mezzo senza parlà co papà vabbè è naturale pe la famiia mia(pausa) però non me parlava perché… no o so era arabbiato deluso non lo so (pausa)…

DOPO L’EVENTO 

Nuova scuola e percorso… si ho ricominciato dal primo perché non potevo fare l’esame integrativo perché praticamente le materie erano totalmente diverse e io dovevo ricomincia dal primo e allora ho perso un anno…

… era tutto completamente ‘n ‘ambiente diverso tipo l’autogestione tipo penso che sia stata io volevo sta là pure a dormì fosse stato pe me c’averei dormito a scuola bellissimo proprio infatti è l’anno che me ricordo co più… co più piacere è stato il primo…

… però comunque so entrata in un ambiente totalmente diverso…

Rapporto con i compagni …c’erano le ragazze del quinto che… non erano come le ragazze del quinto dell’altra scuola del linguistico cioè erano come sorelle maggiori(pausa)me dicevano le cose me consigliavano (pausa) tremila cose i consigli me parlavano me ridevano cioè stavamo sempre al bagno a ride sempre a ride stavo (pausa)…

Per evitare le interrogazioni …in primo infatti penso d’esse stato facevo sega na cifra pure là però capito era diverso facevo sega perché magari non m’annava de annà a scuola c’era la… la materia difficile l’interrogazione allora madari stavo a casa…

Rendimento …però poi comunque…rendevo e… m… e infatti so stata senza debiti fino a… al terza giusto in quarto c’ho avuto un debito perché la professoressa era bastarda e nun nun… c’avevo ma il debito me l’ha messo lo stesso però… 

La professoressa …e poi gli altri anni anche comunque bene o male però… però dal terzo anno tutti i professori diversi comunque c’era na professoressa che dal terzo in poi c’ha segiuto e praticamente…cioè pe me a considero…che ne so a professoressa migliore de tutti perché comunque sia so successi anche dei fattacci a scuola (pausa) comunque abbiamo litigato. . e lei comunque te veniva là te parlava c’ha capito ce parava il culo…

Malessere di Alessia…. il terzo anno non è andato tanto bene non dico tanto pe… pe quanto riguarda la scuola ma pe quanto riguarda me perché praticamente ero… m… no o so che m’era preso ho parlato pure co a psicologa quella la de… scuola e m’ha detto tipo che c’avevo n’inizio de depressione (pausa) però. . no o so perché o sai e cose che dicono perché praticamente… piangevo sempre m… cioè no davanti all’altri da sola a notte piangevo non riuscivo a dormì ero piena de conflitti interni (pausa) cioè io sentivo che stavo male però gli altri non riuscivano a capire che stavo male perché comunque non potevano fa niente pe famme sta meglio(pausa molto lunga) però mamma se n’è accorta e poi me lo disse guarda io me n’ero accorta ma che cavolo c’avevei cioè poi quando m’è passato m’ha parlato me l’ha detto però… non lo so che cosa c’avevo forse perché magari… m’ero fidanzata comunque la cosa stava a comincià a diventà seria magari vedevo l’amiche mie che… che magari c’avevano un altro tipo de vita… un po’ pe quello un po’ pe mamma e papà poi altre cose perché papà è un po’ isterico(pausa) e mamma un po’ succube(pausa)…

Richiesta di aiuto alla psicologa: ci so andata da sola quest’anno perché praticamente… c’avevo paura che tipo me ritornasse quel… quel senso proprio de… cioè io m’alzavo a notte io pregavo dio che me facesse sveià a mattina no o so perché… 

Senso di trasparenza …nessuno me veniva a dì niente cioè no che io volessi che la gente me venisse a dì qualcosa (pausa) soltanto che magari me faceva piacere cioè già stavo male poi vedevo che all’altri non ie ne fregava nient cioè nemmeno se ne accorgevano ero trasparente in pratica (pausa) non lo so perché e…

Ripercussioni sul rendimento… però anche la scuola… cioè non è che andavo benissimo infatti in quel periodo poi me so ripresa un pochetto anche perché io so n tipo che basta che leggo poi me ricordo le cose però ce stanno quelle materie un po’ più difficili e io a sta a casa tiutto il pomeriggio me esaurisco però ce stai capito da sola… lì sul libro a studià…

Preparazione delle lezioni …si io la concentrazione me la so sempre trovata da sola cioè c’ho il metodo mio e così… (pausa)…

poi in quarto è successo un mezzo macello avevamo litigato co delle artre ragazze ce volevano sospende e… e niente poi…

Potere dei professori …le professoresse c’avevano dato ragione a noi tranne quella de italiano che poi infatti m’ha dato il debito (pausa)…

Reazione di Alessia …se so rimasta male… un po’ si ma no più de tanto…

…no nu me l’aspettavo perché nu me lo meritavo perché poi a me quello che me fa più rode il culo so le ingiustizie però…ormai l’aveva fatto…

…poi capito a me me diceva ah come scrivi bene scrivi proprio bene e poi che fai me dai il debito…

…per cui io… me facevo i compiti che lei m’aveva dato pe le vacanze e poi… l’anno dopo… me a vedevo io… 

…infatti poi l’anno dopo quest’anno infatti c’ho avuto sempre il debito.. 

Terrore della professoressa e evitamento… poi c’è cambiata la professoressa e. . non andavamo mai all’interrogazione… perché sta professoressa… ce faceva paura perché era tipo…non è perché magari uno non era in grado… perché ce faceva paura e ovvio che stavamo a casa (sorride) anche all’altri te dico eh …

 era sevra pensa che praticamente a me m’ha portato all’esame co quattro a italiano e cinque a storia…e così…

Fine della scuola …si ho fatto gli esami e ora ho finito… 

Voti, giudizi …(pausa) penso che comunque… che ci sono determinate persone che s’adeguano al metodo d’interrogazione al metodo di valutazione e poi ci stanno altre persone che magari s’adeguano perché se devono adeguà perché ò la scuola va così…

… ma che cazzo c’entrano cioè che vordì che me metti sette a ‘n’interrogazione e poi me lo passi a sei perché c’ho troppe assenze se io me merito sette che centra che non so venuta se me merito sette tu me devi mette sette io ste cose nu l’ho mai capite (pausa)…

Sulle regole … no guarda ci stanno scuole e scuole alcune scuole tendono più… a… capire a fare che hai fatto invece de sospennete direttamente poi è ovvio che ce stanno e regole e te le devi mette in pratica poi vabè è anche vero che le regole so fatte pure pe esse come se dice sviate non è che le regole so così e così devono rimanere possono pure cambiare le cose…

Sulla scuola… però comunque cioè per esempio io c’ho (pausa) na mia idea se loro a scuola m’avessro chiesto durante le interrogazioni per esempio di italiano tipo ma a te ti piace questa ma pure una cosa tipo dialogo no interrogazioni la vita la storia cioè può pure diventà pesante però se tu me vieni a chiede hai letto questo romanzo de questo autore che pensi t’è piaciuto (pausa) cioè già la è diverso capito io ie dico si m’è piaciuto e magari perché che ne so dovevamo fa Verga e a me me faceva schifo proprio cioè non lo sopportavo cioè du palle assurde poi ho dovuto studià pe forza studià a vita e lì ho rivalutato a persona perché ho visto che magari lui era uno che era ricco e s’è preoccupato de… de e disgrazie dei più poveracci noe ho detto ammazza chi era questo era un grande capito (sorride)a me no me piacciono le novelle però ho rivalutato comunque lui se a me la professoressa m’avesse chiesto che pensi io avrei fatto un discorso (pausa) cioè a me me sarebbe piaciuto e invece magari dovevo uscì co ottanta pe ditte a esame (pausa) sarei uscita pure co cento pe ditte so proprio cose che capito te piacciono perché magari dici ah mo io me lo leggo me lo studio e poi vado là e ie dico quello che m’è sembrato quello che penso capito cioè pe me è più bello così capito cioè è pure più… perché deve esse pe forza così rigida a cosa cioè… cioè le cose le puoi imparà lo stesso se magri è… è più dialogata la cosa nopoi che ne so può pura esse che ‘n’interrogazione da sei perché non te sei ricordato la data de nascita de quello però te piace perché hai capito il pensiero come scrive… ste cose capito (pausa) così… 

…io cambierei per esempio il fatto che vabè mo lasciamo perde a Moratti ma proprio lasciamola perde (pausa) però mo pure sto fatto dei moduli delle cose… pe vedè se hai capito le cose le assenze mo vabè io capisco vedè se hai capito delle cose ma le assenze(pausa)

…poi ‘nartra cosa io non ho mai sopportato chi non diceva come stavano veramente e cose ho fatto ‘na battaia personale pe capì dove annavano a finì i sordi de scola perché io pagavo le tasse scolastiche e c’avevo scuola che me cascavano le porte i pezzi de porta io ‘na vorta la professoressa m’ha cacciato dalla classe io ho sbattuto la porta e il pezzo sopra della porta m’ è cascato in testa cioè (pausa) io pago scuola c’ho le porte che non so porta c’ho la cosa antincendio che non c’ha l’uscita i bagni tutti rotti…

Una scuola diversa … la farei… (pausa) co più comunicazione cioè fondamentalmente la struttura prima della struttura penserei comunque all’interno e comunque sia… c’è gente che vo fa però ce gente pure che…che nu ie ne frega niente o fa pe fa sia degl’alunni che dei professori però esse professori e nun volè fa niente è più grave però(pausa) poi bene o male le interrogazioni come ti ho detto prima più dialogate e istauri pure un certo tipo de rapporti dicono che la scuola è come una seconda famiglia ma che tipo de famiglia è cioè nella famiglia teoricamente ce dovrebbe esse un dialogo se, nun c’è dialogo nella famiglia e nun c’è dialogo a scuola co chi ci confidiamo parli coi muri casomai c’hai un problema grosso (pausa) che me dicono l’amiche mie che c’hanno l’età mia e che magari nun c’hanno tanta esperienza magari dovrei parlà co na persona più grande che me po’ di qualcosa in più che bene o male l’ha vissute sta cosa se casomai te succede na cosa grossa l’amica tua non te po’ aiutà co tutto il bene che te po’ volè ma che consijo te po’ dà na persona della stessa età tua che magari nun c’è passata magari se c’hai na persona più grande sarebbe meglio infatti quando ce stava a psicologa già era meglio pe ditte già vabè cer stava poco il lunedì e il martedì e tu vabè dovevi aspettà tutti l’appuntamenti comunque sia le cose te le diceva (pausa) le cose so fatte pe esse cambiate 

Progetti per il futuro e riflessioni…quest’anno si è andato bene però l’unica cosa che ho rosicato è che nun m’hanno fatto fa teatro a me me scarica come a emili la musica a me il teatro infatti dopo me piacerebbe fa la scuola de arte drammatica però …non so tanto sicura infatti tipo sto in crisi perché… la vedo un po’ precaria come cosa il lavoro de attrice capito non lo so cioè ce devo un po’ pensà (bassa voce)…

…magari devo vedè pure ste lauree brevi così… 

… però a me l’univesità me fa paura (pausa) m… no o so perché troppa gente e… e. . cose… a me i posti troppo affollati me intrippano poi che ne so bene o male a scola te conosci fai ved l’università la vedo più… che… non è che conosci tanta gente paito sempre un po’ estranei… 

SULLE DONNE

Importanza dell’istruzionze…secondo me le donne hanno tutti diritti gli stessi diritti che c’hanno gli uomini e ce ne dovrebbero avere ancora di più perché noi c’abbiamo qualità e loro hanno altre qualità comunque la cultura è importante perché senza cultura (pausa) sei soggetto di più a fatte mette i piedi in testa quindi pe perima cosa pe na cosa personale e cioè te donna come uomo se te va de studià studi cioè tu devi avè il diritto della libertà personale che se voi studià studi e se non voi studià nu studi 

Discriminazioni…differenze…alle superiori no perché eravamo tutte femmine però alle medie si (pausa) pe dirtte c’erano i maschi che venivano sempre presi de mira e noi ragazze no cioè eravamo sopravvalutate noi ragazze rispetto ai ragazzi capito… 

6.4 Commento tematico

Elementari

Nel racconto di Alessia del periodo delle elementari, sembrano aver avuto molta importanza le vicende familiari, l’alleanza della madre con l’insegnante e le relative conseguenze di atteggiamenti di invasione ed etichettamento degli adulti nei confronti di Alessia 

Rapporto con i compagni A scuola Alessia ha un buon rapporto con i compagni.

Nascita del cugino In questo periodo é di particolare importanza la nascita di un cugino, Alessia é presa totalmente da questo evento mostra gioia e sentimenti di profondo affetto nei confronti del nuovo arrivato, vive i suoi doveri scolastici come un’ostacolo per questa nuova relazione. 

La maestra Credo che sia importante sottolineare l’atteggiamento della mestra nei confronti di Alessia in questa circostanza, Alessia racconta di aver tralasciato i suoi doveri scolastici e di non aver fatto i compiti dati dall’insegnante, ciò nonostante, non si sottrae alle sue responsabilità, avverte la mestra di questo e l’insegnante per risposta le mette una nota. Ipotizzo che Alessia si sia sentita delusa nelle aspettative di comprensione e di accoglienza e che con la punizione ed umiliazione le sia stato dato un messaggio di chiusura e indifferenza, inoltre poco dopo l’insegnante convocherà la madre perché suppone che Alessia sia gelosa del cugino. La reazione di Alessia a questo é di incomprensione stupore e delusione “… e io ho rosicato perchè devo prende la nota cioè…” “…io io te sto dicendo maestra vengo lì so piccola pure ie dico è nato mi cugino tutti a casa stanno sto a casa co loro sto ar tavolino a fa i compiti non mi viene de fa i compiti sto a casa co loro…” Credo che Alessia sia rimasta fortemente delusa da questo, che non sia sentita capita e accolta dall’insegnante, le viene attribuito un sentimento, la gelosia, che lei ancora ad oggi non si riconosce “…è stata la maestra… che ha detto che… ha detto a mamma che io ero gelosa e invece a me nu me risulta…” “… cosa che a me nu me risulta tutt’ora io ce penso e dico ma che cavolo ma come se ‘n’è scita …”

Non posso sapere se Alessia avesse realmente o meno provato questo tipo di sentimento e credo non sia di rilevante importanza, quello che a me interessa é ia realtà psichica di Alessia, che non riconosce questo tipo di sentimenti attribuitele dagli adulti. Non condivide e non trova utile i provvedimenti che gli adulti prendono seguentemente nei suoi confronti: per alleviare la sofferenza di Alessia che sente non appartenerle, decidono di farle fare degli incontri con uno psicologo: “…m’ hanno mandato pure a ‘n centro de psicologi perchè dicevano che io ero gelosa che c’avevo i tic n’è vero(pausa) …”. Il ruolo adulto, della madre e dell’insegnante, permettono di esercitare il loro potere su Alessia, subordinandola alle loro scelte, decidono per lei sentimenti e stati d’animo, l’immagine che ho di Alessia é di una bambina che guarda con stupore ciò che le accade, che non si riconosce in ruoli attribuiteli e che rimane in silenzio perché non ascoltata. 

Medie

Cambiamento fisiologico Il ricordo delle medie é caratterizzato da un generale malessere, il cambiamento fisiologico rilega Alessia in una condizione di inferiorità nei confronti di altre ragazze e prova un sentimento di non adeguatezza “…capito c’hai presente a cozza (rido)…” “… eri soggetta magari non dico a prese per il culo non è che spudoratamente però comunque succede che tutti succede a tutti d’esse preso in giro (pausa)…”
Rapporto con il padre Vive come un’invasione l’improvviso interesse del padre alla sua vita in generale e soprattutto in quella scolastica: “… quando so annata alle medie in seconda media s’è cominciato a mette in mezzo papà e io… dicevo ma questo mo cioè de punto in bianco se mette in mezzo ma che vole…” Credo che questa sensazione nasca da un cambiamento improvviso di certe abitudini:

Alessia é abituata già da piccola ad avere i suoi spazi, le sue responsabilità, ha le chiavi di casa molto presto e vive praticamente da sola, sa badare a se stessa, non l’ha scelto lei, si é adattata allla situazionze, dal momento che i genitori erano sempre fuori per lavoro ha imparato a gestire la sua giornata a seconda dei propri bisogni ed esigenze in modo autonomo e responsabile  “…io i vedevo a sera e a mattina (pausa) in pratica e… o… praticamente dicevo vabè ma le cose me le faccio da sola cioè…” Ipotizzo che l’improvvisa presenza che il padre le impone venga vissuta da Alessia come un’invasione che deve accettare in quanto figlia e il suo ruolo le impone “…vabè poi lui s’è messo in mezzo ma io me le ricordo tipo trauma ste cose qua pe me …” Ipotizzo inoltre che Alessia così come non aveva chiesto in passato di essere lasciata sola a gestire la sua vita, non chiedesse adesso un nuovo rapporto :…io comunque sentivo… papà come… come estraneo…” ipotizzo ancora che il forte rifiuto da parte di Alessia sia così intenso inquanto il padre oltre ad invaderla e ad imporre la sua presenza, instauri con lei una relazione, fino ad allora nulla, basata sul potere, utilizza lo studio come forma di controllo, detta regole di comportamento moto dure “…perchè devo esse costretta a sta a casa magari a sta sul libro dieci ore…” magari perchè papà è sempre stato così al punto che devi sta a casa e studi …”, costringe Alessia a fine giornata di ripeterle la lezione “… perchè poi me rompeva pure e palle forte cioè nel senso che io annavo male in determinate materie e lui me costringeva a sta a tavolino e a falle co lui che lui me doveva spiegare me doveva interrogà ma io che me uscivano le lacrime dal nervoso e nu ie la facevo più …” “…andiamo di là (imita il padre)io stavo ore ore e poi non me faceva uscì e… tu non devi uscire il sabato e la domenica devi stare a casa perchè devi studiare cioè io lo studio… lo odiavo…” Credo che Alessia con “…cioé io lo studio lo odiavo…” esprima la rabbia verso un mezzo attraverso cui il padre esercita un forte controllo e restrizioni su di lei, ed anche perché unico collante di una relazione “imposta”. 

Le ansie di Alessia Alessia vive male questo momento racconta di avere forti ansie e paure di morte, chiede a dio prima di addormentarsi che si risvegli il giorno dopo. I professori sul piano affettivo sono completamente assenti, i pianti improvvisi di Alessia vengono interpretati come manifestazioni di dispiacere alla non riuscita di compiti scolastici: “…e i professori se pensavano che che piangevo perchè non me veniva il problema de matematica che a me me fregava niente der problema de matematica e praticamente…” Per la seconda volta nella sua storia, Alessia vive da parte degli insegnanti un’incomprensione dei suoi bisogni. E’ sempre in questo periodo che Alessia vive un forte cambiamento, in terza media stabilisce un profondo rapporto di amicizia con una ragazza che ammira e che prende come modello, riconosce di acqisire gli stessi atteggiamenti, si rende conto di volerle somigliare, e assume comportamenti simili. “… e praticamente io avevo assunto crescendo l’atteggiamento e il carattere suo no il carattere mio…” a causa di un litigio non frequenta più questa ragazza e trova il piacere di essere riconusciuta dagl’altri per quella che é “… comunque la gente me l’ha detto cioè comunque sei molto meglio (pausa) adesso che com’eri prima …” Credo che questo sia molto importante per Alessia, la conferma positiva da parte dell’esterno le conferisce una buona considerazione di sé e delle sue qualità, acquisice sicurezza e questo le permetterà in futuro di affrontare situazioni più difficili. 

Superiori

Scelta della scuola e indirizzo Alessia sceglie di proseguire i suoi studi in un liceo linguistico perché fortemente sconsigliato da una professoressa “…sono andata al linguistico perchè no o so perchè me diceva no tu sei… poco portata per il linguistico… a si (tono interrogativo) io pio il linguistico guarda un po’ (pausa) e ho preso il linguistico…” In questa frase a mio avviso si presenta una nuova Alessia, decide di non sottomettersi ad un immagine di se stessa confezionata da adulti, il non seguire il consiglio della professoressa diventa a mio avviso per Alessia un modo per svilire l’immagine dell’insegnante e dimostrare che non riconosce il suo potere e di farcela dove quest’ultima prevedeva un sicuro insuccesso. Alessia consegue buoni risultati nelle materie linguistiche, conferma di aver preso una buona decisione, con orgoglio racconta di tornare a scuola dalle vecchie insegnanti e di mostrare i buoni risultati ottenuti, credo che per Alessia sia una gran soddisfazione, un riscatto e un riconoscimento preso con le sue forze, la vittoria che desiderava, Alessia raggiunge il suo obiettivo. 

La professoressa di latino Il rendimento scolastico va calando nel corso del secondo anno, racconta di una professoressa di latino in che le crea molti problemi, sente di essere “attaccata” perché particolarmente disinvolta nell’abbigliamento e nel comportamento, é umiliata dall’insegnante “… pe me è così …eh ma a chi l’ho chiesto l’ho chiesto a te e che me potevo aspettà…come pe di sei deficiente che me posso aspettà…” “…perché quella de latino se vedeva che me voleva boccià…” 

L’evasione scolastica Alessia reagisce a questo infrangendo le regole dell’istituzione: comincia a non frequentare più le lezioni “…come risposta ho cominciato a fa sega (abbassa la voce)…” Continua le sue “evasioni” per il resto dell’anno, esprime la rabbia che prova nei confronti dei professori non negandosi la parola: “… niente praticamente…ho cominciato a fa sega e rispondevo male allora io o vado a scuola e risponno male o non ce vado pe niente e evito de arabbiamme (pausa) però…(pausa) andava tutto a discapito mio…” I richiami della scuola e della famiglia non servono, Alessia non ha più voglia di andare e soprattutto non ha più voglia di sottostare alle offese e ingiustizie dei professori, durante un colloquio con la madre e la professoressa di latino, Alessia si libera mandandando a quel paese l’insegnante: “… ho fatto senti lo sai che c’è ma vattenaffanculo j’ho fatto (ridiamo)…” Credo che agendo un disconoscimento al potere e all’autorità rappresentati dall’insegnante, ai quali é sempre dovuta sottostare,Alessia si senta finalmente libera. Per Alessia é un’altra vittoria. 

L’EVENTO

La bocciatura La bocciatura per Alessia é un evento annunciato,se lo aspettava, non ha un vissuto negativo della bocciatura, per lei vuol dire cambiare ambiente, insegnanti, e compagnie che non le piacevano, che non voleva più. Ipotizzo che Alessia abbia vissuto in modo sereno l’evento anche perché era riuscita precedentemente ad esternare con decisione la sua non sottomissione all’istituzione,la bocciatura diviene perciò semplicemente la fine di un percorso

DOPO L’EVENTO

Nuova condizione Nella nuova scuola Alessia si trova molto bene, si sente in sintonia con l’ambiente e con gli altri ragazzi: “… era tutto completamente ‘n ‘ambiente diverso tipo l’autogestione tipo penso che sia stata io volevo sta là pure a dormì fosse stato pe me c’averei dormito a scuola bellissimo proprio infatti è l’anno che me ricordo co più… co più piacere è stato il primo…” “… però comunque so entrata in un ambiente totalmente diverso…” Rispetto all’anno precedente Alessia migliora anche nel rendimento, confessa di continuare a saltare le lezioni, ma ne dà una motivazione completamente diversa, le salta perché o non ha voglia di andare, rimane a casa. Gli studenti non possono prendersi giorni di permesso, cosa che accade invece in qualsiasi altro posto di lavoro, se gli studenti si assentano, devono portare la giustificazione e se minori firmata dai genitori, altra regola del sistema scuola a mio avviso per imporre all’adolescente lo status di bambino e favorire l’irresponsabilità Illich (1970)

Malessere di Alessia Alessia, nel corso del terzo anno, si ritrova a vivere sensazioni di malessere ansie e paure simili a quelle di anni prima, si spaventa molto per questo, ha il terrore di ritornare a quello stato di disagio vissuto in precedenza e si rivolge alla psicologa della scuola. In questo momento, si sente sola, diece di sentirsi trasparente agl’occhi degl’altri “……nessuno me veniva a dì niente cioè no che io volessi che la gente me venisse a dì qualcosa (pausa) soltanto che magari me faceva piacere cioè già stavo male poi vedevo che all’altri non ie ne fregava nient cioè nemmeno se ne accorgevano ero trasparente in pratica (pausa) non lo so perché e…” la sofferenza di Alessia si rispecchia anche nel rendimento, non ha gli stessi risultati di prima, trova faticoso in questo periodo rimanere a casa e studiare “…ce stanno quelle materie un po’ più difficili e io a sta a casa tiutto il pomeriggio me esaurisco però ce stai capito da sola… lì sul libro a studià…” 

Rapporto con le insegnanti in questo nuovo ammbiente Alessia si scontra nuovamente con il potere delle insegnanti e il diverso utilizzo che ne fanno racconta di una professoressa che stima molto e che sente sostenerla in un momento molto difficle, si sente capita e protetta, al contrario un’altra che ricorda invece con terrore: “…… non andavamo mai all’interrogazione… perché sta professoressa… ce faceva paura perché era tipo…non è perché magari uno non era in grado… perché ce faceva paura e ovvio che stavamo a casa (sorride) anche all’altri te dico eh …” Per evitare la paura l’ansia dell’interrogazione Alessia utilizza l’unica arma che ha e cioé quella di non andare a scuola. La risposta di Alessia a questo, secondo me é una modalità infantile, non affronta le sue responsabilità sottraendosi. Credo però che sia una risposta adeguata ad una relazione che basata sul terrore e sul ricatto, non permetta una crescita, e quindi un’aquisizione di responsabilità. 

Oggi Alessia Ha terminato gli studi di scuola superiore “…si ho fatto gli esami e ora ho finito…” e al momento dell’intervista non aveva ancora chiaro cosa fare. le sarebbe piaciuto studiare all’accademia d’arte drammatica ma si rendeva conto della difficoltà di intraprendere una strada del genere e stava valutando su cos’altro orientarsi.

SULLE DONNE

L’istruzione femminile Alessia pensa che l’istruzione sia importante, un’arma per farsi rispettare ma che deve rimanere una libera scelta “…secondo me le donne hanno tutti diritti gli stessi diritti che c’hanno gli uomini e ce ne dovrebbero avere ancora di più perché noi c’abbiamo qualità e loro hanno altre qualità comunque la cultura è importante perché senza cultura (pausa) sei soggetto di più a fatte mette i piedi in testa quindi pe perima cosa pe na cosa personale e cioè te donna come uomo se te va de studià studi cioè tu devi avè il diritto della libertà personale che se voi studià studi e se non voi studià nu studi…”

Discriminazioni nella sua esperienza scolastica Alessia ha notato differenze di genere negl’atteggiamenti diversi assunti dai professori nei confronti degli alunni, nei confronti delle ragazze maggiormente disposti e più accondiscendenti, nei confronti dei ragazzi più duri e pretenziosi. 

CAPITOLO VII

7
LA STORIA DI ELISABETTA

7.1
Presentazione di Elisabetta

Elisabetta ha diciannove anni ed è l’ultima di sei figli. Sua madre ha interrotto gli studi di licenza media per poi riprenderli e completarli in età adulta frequentando la scuola serale. Il padre ha la licenza media, anche lui ha frequentato le scuole serali, ma per prendere il diploma superiore, ha interrotto il precorso perché si è ammalato. I fratelli e le sorelle di Elisabetta hanno tutti un diploma alcuni di scuola media inferiore ed altri di scuola media superiore. La famiglia di Elisabetta possiede una fabbrica di abbigliamento ed un negozio dello stesso tipo di merce. Tutti i fratelli, sorelle ed Elisabetta stessa lavorano nell’azienda di famiglia, quest’attività è centrale nell’interesse e nella quotidianità di Elisabetta. Lei e la sua famiglia vivono a Morlupo un piccolo paese nei pressi di Roma. Parlando del suo futuro Elisabetta dà per scontato il fatto che continuerà a lavorare con la sua famiglia per la ditta. 

Elisabetta ha capelli lunghi neri è molto alta e dimostra più degl’anni che ha, appare ai miei occhi come una donna già adulta. 

Elisabetta è stata bocciata al secondo anno del superiore, ha un pessimo ricordo di quegl’anni, dopo la bocciatura decide si cambiare scuola e il cambiamento sarà per lei motivo di ritrovata serenità. Al momento dell’intervista si doveva iscrivere al quinto anno, ora è più tranquilla ma nutre ancora, sentimenti di insofferenza nei riguardi della scuola.

7.2
Protocollo dell’intervista

Ho conosciuto Elisabetta in una scuola di labaro, (quartiere periferico di Roma), iniziavo a prendere contatti con i ragazzi per le interviste,e materiale per la ricerca. La scuola di Elisabetta ha un grande giardino che gira intorno all’edificio e nell’attesa ho pensato di fare una passeggiata In una scuola prettamente maschile, ho notato un gruppetto isolato di sole ragazze che parlavano tra loro. Non ero riuscita ancora a trovare nessuna disposta per l’intervista e così ho pensato di proporlo a loro. Elisabetta è sembrata subito entusiasta all’idea di rilasciare un’intervista e le era piaciuto molto anche l’argomento dell’indagine, è stata lei spontaneamente a darmi il numero di telefono per ricontattarla più avanti. A fine luglio le telefono, si ricorda subito di me, la sua totale e immediata disponibilità mi riconferma l’idea che sia entusiasta della proposta. Prendiamo accordi per l’incontro, mi dà appuntamento in un punto preciso del suo paese. Ci incontriamo in una piazza alla fermata di un pullman, lei arriva con la sua auto, mi chiama dal finestrino, ed io salgo. Le avevo detto per telefono che la scelta per posto dell’intervista la lasciavo a lei, e quindi non avevo idea di dove ci stessimo dirigendo. Durante il tragitto chiacchieriamo del più e del meno,mi racconta dei suoi programmi estivi e del suo fidanzato. Pochi minuti dopo parcheggia l’auto ed entra in un negozio. Dalla confidenza con le commesse e dalla conoscenza dell’ambiente, mi rendo conto che quel posto è familiare ad Elisabetta, capisco dopo poco che quello è il suo negozio, e che lei lavora lì da “sempre”. In un primo momento l’ambiente così ampio e cosi soggetto a disturbo, non mi aveva convinto, mancava quel clima di intimità che forse un posto più piccolo,più silenzioso e meno affollato ci avrebbe aiutato a trovare. Però, quello era il posto che lei aveva scelto. 

Ci posizioniamo in un punto più riparato e ci sediamo su due sgabelli. Il mio è più alto e questa posizione non mi piace, ma lei insiste affinché io prenda la sedia più comoda. Elisabetta è apparsa apparentemente tranquilla per tutta l’intervista ma il fatto che sia rimasta composta per tutto il tempo cambiando solo la posizione delle gambe (che ha tenuto accavallate per l’intera intervista),e il continuo gioco nervoso con l’elastico dei capelli che rigirava tra le dita mi, ha permesso di pensare che proprio così tranquilla non fosse. 

Questa di Elisabetta è stata la mia prima intervista, anche io non ero completamente rilassata, non avevo ancora dimestichezza con le domande e ho trovato un po’ di difficoltà nel ricondurre Elisabetta all’argomento della ricerca, spesso si perdeva in racconti che a mio avviso avevano poco a che fare con l’argomento, in quei momenti l’ascoltavo e finito il discorso le riproponevo domande sul suo vissuto scolastico. L’intervista è durata circa un’ora e mezza, alla fine della quale Elisabetta mi è apparsa un po’ stanca, quando glie l’ho domamdato, mi ha confermato la sua stanchezza, aggiungendo che però era molto contenta, che si sentiva sollevata e che non le era mai capitato di raccontare a qualcun altro tutto il suo percorso, sottolineando che anche lei non aveva mai ripensato alla sua esperienza così globalmente. 
7.3
Ricostruzione dell’intervista

ELEMENTARI
Ricordi spontanei:… (sorride) allora il primo giorno di scola eravamo in sei (sorride) eravamo tre maschi e tre femmine…e…era tranquilla la cosa perché la maestra la conoscevo era la maestra di mio fratello e di mia sorella e… (parlando velocemente) però no me ricordo che abbiamo fatto, abbiamo disegnato così…. e c’era ‘na ragazza che n’era normale che piangeva che voleva andà a casa… poi… che ne so…
…le scuole le ho fatte qui al mio paese, ho fatto fino alla quarta elementare in una scuola poi lì l’hanno chiusa e la quinta l’ho fatta sempre qui a Riano però a ‘naltra scuola e…

Maestra: (parlando velocemente) ho sempre avuto la stessa maestra solo che c’avevo quella de religione che cambiava sennò quella me faceva tutto…n’è mai mancata (ridiamo) me ricordo sta cosa che n’è mai mancata per cinque anni e…poi…
… in generale vabè la mia maestra delle elementari(sorride)che ce l’ho avuta fino in quinto e anche quando facevamo le medie ce veniva sempre a trovà alla scuola…
…no…a maestra ie volevo bene era brava… 
MEDIE

Ricordi spontanei …poi… ho fatto la prima media (abbassa la voce) so andata in prima media sempre qui a Riano e ero ero la prima della classe (abbassa la voce e mormora ) mamma mia. . la prima della classe in prima media…(con tono incredulo)

… in seconda ero la cocca del professore di Italiano e…
…in terza media è cominciato un po’(pausa molto lunga) cioè a scuola c’andavo non è che ho mai fatto sega o cose del genere in. . diciamo alle medie poi… c’ho avuto l’esami ho studiato so uscita co distinto e…
Rapporto con i professori … e… alle medie c’ho avuto diciamo i professori
(entra un tizio al negozio e ci interrompe chiedendo una cosa Elisabetta riprende subito il discorso e sorride) il professore d’italiano che magari quello no non è che lo dispregiavo però…però era abbastanza severo però me lo so ritrovato cioè… adesso l’ammiro come professore che me faceva studià pure e poesie in latino tutta memoria però me lo ritrovo adesso… 
SUPERIORI

Scelta della scuola e dell’indirizzo… si è stata na mia scelta perché m… non sapevo ancora bene quello che volevo fare… ho detto bo, proviamo sta scuola così m’hanno detto che era buona e così c’ho provato…

Primo e secondo anno … il primo anno è andata bene mmm so stata promossa c’ho avuto solo un corso d’inglese… 

…perché poi io andavo bene diciamo in tutto l’anno cioè la sufficienza ce l’avevo poi…

Le materie …e lì e stato…(sbuffa sorride e sgrana gli occhi) brutto (sospira mentre lo dice e si abbassa con la schiena) ‘na cifra brutto perché… mmmm c’avevo materie nuove tipo latino ste materie qua che…non sapevo proprio de che se poteva trattà cioè non sapevo nemmeno che se dovevano studià come se dovevano studià… 

…poi c’ho avuto problemi co quello de matematica infatti io e la matematica semo du cose diverse infatti nu o so perché ho scelto lo scientifico però bo…

Le interrogazioni… me ricordo che la prima interrogazione l’abbiamo fatta io e ‘n amica mia e m’ha chiesto la prima declinazione e la prima declinazione e non la sapevo e…niente m’ha messo quattro però… non m’ha… 

Rigidità dell’istituzione. … cioè non mi piaceva la scuola l’ambiente scolastico cioè… facevamo tipo  sei sei ore tutti i giorni ricreazione invece dieci minuti nemmeno potevi uscì dovevi sta in corridoio. … 
.. si il preside rigidissimo (pausa) brutta come scuola (voce bassa)me sembrava de sta dentro ‘na galera (voce ancora più bassa) la palestra era alta come sto soffitto era come sto negozio n’c’erano computer ‘n c’era niente solo il laboratorio di inglese c’era (pausa).. 

Il padre …e poi pensa quel giorno ah no no quello è stato ‘n altro episodio mi padre non m’ha mai alzato ‘n dito e quel giorno m’ha dato un pizzone (bassissima voce) però non era per la bocciatura era pe ‘n artra cosa… e… 

…niente tipo che m’avevano sequestrato il motorino ho fatto ‘n incidente (pausa) e stavo co ‘n amico mio in due siamo scappati dai carabinieri perchè n era di notte non c’eravamo accorti che che erano i carabinieri pensavamo che era qualche polacco o qualcosa del genere perchè stavamo in una strada buia allora siamo scappati e invece erano i carabinieri che ce correvano appresso quindi stavamo così pratiacamente noi annavamo avanti sul brecciolino così no e loro ce venivano appresso de de retromarcia semo usciti sulla strada principale e questo no ha retto perchè ce stava er brecciolino e siamo cascati hanno sequestrato il motorino il giorno dopo poi so annata a roma so stata tutto il giorno a roma e mi padre m’ha detto ah dopo che t’è successa tutta sta cosa te ne vai pure in giro ah e bom pizzone (ride)…

L’ EVENTO

La bocciatura …e il secondo anno invece m’hanno bocciato(pausa molto lunga ) e lì è arrivata la tranva (voce bassa)

Motivazione alla bocciatura …da aprile in poi c’ho avuto m’hanno comprato il motorino a casa ‘n ce stavo mai e quindi…(sorride) niente co du messo andata proprio allo sfacello praticamente e niente…m’hanno bocciato.. 
…guarda a colpa era la mia e del fatto che uscivo sempre (pausa) poi era un periodaccio pure me facevo e canne e tutte sta cose me le faccio ancora però.. però me le facevo de brutto (ridiamo ) periodo nero… 

…si si pure perchè stavo con un ragazzo tipo da… due anni sai quando te fidanzi a quindic’anni ‘n se sa…a famia mia a sua… mz n’se sa…
 …e so stata co sto ragazzo poi me ce so lasciata e pe… pe ‘n artro e quindi stavo sotto a ‘n treno pe quest’artro infatti io praticamente facevo quello che faceva lui cioè lui se ammazzava de canne e io pure uscivo co la comitiva sua però non è che ce stavo insieme sai questi ah si quanno me va a me piaceva tanto me io però stavo sempre lì e mica me piaceva tanto… 
L’appoggio di un amico in un momento difficile …(pausa) mi confidavo co.. c’era un ragazzo che ci uscivo sempre insieme e infatti la gente se credeva che stavamo insieme certe vorte ancora me lo dicono abita quassù eh… ce so cominciata a usci perchè praticamente lui stava co ‘na ragazza de dove abitavo io eh… pure lui c’aveva e crisi co questa che c’aveva ah ah se me lasci m’ammazzo (imita la ragazza di lui )de qua e de là alla fine uscivamo sempre io e lui e siccome la ragazza non poteva uscì da lì perchè i genitori sapevano che lui se faceva le canne così e non volevano che usciva co lui allora capito il pomeriggio io prendevo il motorino andavo da lui prendevo lui e andavo lì a morlupo e stavamo lì tutti insieme eravamo tanti eravamo tipo una ventina così pure ragazzi più grandi e quindi…. ci siamo incontrati perchè io me so lasciata co sto ragazzo lui s’era lasciato co sta ragazza e se semo incontrati però non è stato mai che ne so che a me nun m’è mai piaciuto lui e io a lui penso nemmeno capito un rapporto proprio d’amicizia proprio pura che cioè c’ho dormito pure insieme e non c’ha mai provato (pausa).. i lui m’è stato vicino perchè sto ragazzo che me piaceva era ‘n’amico tipo. … ‘n’amico suo e lui cercava de de spronallo però però lui siccome poi l’avevo lasc cioè c’eravamo messi insieme poi l’avevo lasciato pe quello che ce stavo prima e quindi un macello poi alla fine nun s’è più voluto mette insieme a me e uscivamo solo così ogni tanto (pausa) poi dopo è arrivato agosto io so partita insomma giù in sicilia e lui pure è partito poi no o so s’è messo co ‘n’artra e mo… cioè lo vedo ancora ogni tanto così e ciao ciao (pausa)… 
Aspettative personali …e nemmeno cioè e nemmeno a di che…. che ne so t’avvisano a casa t’ho dicono a te niente so annata a vedè i quadri e c’era scritto…
… no cioè almeno che ne so a dillo guarda stai a rischio…che ne so…
…no, non me l’aspettavo perché… (pausa) cioè ero annata fino a aprile così andavo bene si poi me so lasciata andà però pensavo che em… cioè(pausa ) non arrivassi cioè pensavo…ho sempre pensato che ero cioè che non me poteva mai succede a me (sorride) e invece poi è successo non me l’aspettavo proprio (voce molto molto bassa)… 
… si infatti non me l’aspettavo(voce bassa)… 

Ricordi emozioni e pensieri … mh (amareggiata subito dopo si mette a ridere ma non è molto convinta) mamma mia stavo co ‘n amico mio sul motorino e pensa l’ho lasciato l ìe me so annata a fa ‘n giro da sola l’ho lasciato lì alla scuola me ne so annata da sola ‘n’ attimo a famme ‘n giro poi poi avevano bocciato pure sta amica mia pero lei non era venuta a vedè i quadri allora ho telefonato a casa sua e m’ha risposto la madre che m’ha detto allora (imita la madre dalla sua amica, in tono interrogativo) vabè allora niente (sorride) ecco lo sapevo (imita la madre dell’amica e ride)e.. niente poi.. (abbassa la voce)…
…ero fuori di me arrabbiatissima…”
.. Io noi ancora ce mangiamo le mani ogni tanto ce lo diciamo ma guarda te a quest’ora avevamo finito.. 
.. e avoia a pensà che quest’anno avevo finito se spera
…all’inizio è stata dura i primi vent venti pure un mese so stata proprio male…
La famiglia …(pausa) perchè pure a casa così avevo deluso tutti mamma papà i miei fratelli tutti quanti (pausa…) …
…no no niente cioè eh… mio fratello bo me ricordo che ho telefonato pure io poi a casa che stavo a scuola lì m’ha risposto mio fratello Sergio quello di mezzo diciamo allora m’ha detto come sono andati jo fatto eh e lui porco due(pausa) e così (bassissima voce) e poi so annata a casa cioè ie l’avevo detto a mi padre e io stavo così seduta sul divano e lui m’ha detto…. (pausa) tipo m’hai deluso emmm oppure tipo lo sapevo dopo che t’hanno comprato sto motorino’n ce stai mai dentro sta casa e tute ste cose.. 
DOPO L’EVENTO
Cambio di scuola … e niente poi…so stata bocciata lì e ho cambiato scuola so annata al Pascal e quanno so annata al Pascal cioè… (pausa) siccome è una scuola molto più facile di quella de Morlupo…

… si ho cambiato scuola perché lì proprio(sgrana gli occhi).. 
… in quest’altra me so trovata bene…. bene bene perché li proprio…non ci volevo più andà(pausa).. 
… è stata una mia decisione io la volevo già cambià da tanto già dal primo che ero stata promossa già la volevo cambiare… 
…si più libera come scuola cioè se fai tardi ‘n’è che te dicono niente cioè lì pe entrà in seconda(ora) dovevi annà dar preside poi dovevi annà n se sa che dovevi fa insomma pe fatte usci uguale è ‘na cosa impressionante… 
… si riscritta allo scientifico perchè cioè ormai avevo fatto du anni là era scientifico e adesso faccio lo scientifico tecnologico e non c’è il latino c’è informatica quindi le materie erano simili praticamente ho dovuto fare solo l’esame di diritto per entrare dentro sta scuola loro facevano diritto in prima e in secondo io dovevo rifà il secondo e… quindi fatto sta che ho fatto st’esamino… 
Aspettative della famiglia …e… perché sai noi siamo sei figli e… nessuno c’ha la laurea nessuno è laureato e… quindi mio padre diciamo ripone tutte le sue speranze su di me si e vorrebbe che io andassi all’università che mi laureassi così(pausa)… 
… mamma è tranquilla non fa molte pretese… quello che pretende è papà.. 

…mmm si e no cioè mi sento come peso se non riuscirei a a… laureamme…
Vissuto dell’aspettativa … si ad andare avanti mi sentirei che ho fallito mi sentirei ‘na fallita però…me piace sta cosa che mmm… cioè magari …ce spera su de me che…so orgogliosa da na parte cioè.. che mi padre spera su de me (voce bassa)… 
La famiglia e la scuola …loro c’hanno che… praticamente vabè mio padre c’ha la terza media ha provato a fare la scuola serale andava a scuola serale co mio fratello e mia sorella solo che dopo si è ammalato e… non l’ha non l’ha potuta continuare mia sorella si è diplomata e mio fratello no perché per esempio se so sbagliati con gli anni in teoria faceva quarto e quinto insieme invece gli hanno riconosciuto solo il quarto e alla fine ha lasciato perdeva me sa che quest’anno ce rivà(ridiamo)e… poi l’altri due miei fratelli più grandi si sono diplomati in ragioneria e poi ce n’è un altro che ha fatto fino alla terza media e…mio padre che appunto c’ha la terza media e mia madre pure e…loro loro mio padre spera che io…
…mamma pure perché c’ha avuto un po’ quando era piccola che… mmm sai(pausa) lei lei abitava in silcilia è siciliana mia madre c’ha pure lei c’ha quattro fratelli e praticamente mio… mio nonno era morto e quello più grande faceva tipo da papà siccome vedeva le altre ragazze che invece d’annà a scuola non c’andavano e andavano in giro coi ragazzi e allora mi zio l’ha fatta smette praticamente invece mia madre era una de quelle che ie piaceva studià infatti ha preso poi la terza media serale qua…
…si perché la prima figlia che era quella più brava non l’ha fatta continuare lui de studià perché c’avevamo appunto sta cosa sta ditta e…
Separazione dai compagni …di alcuni mi è dispiaciuto di qualche ragazza poi…si c’avevo un rapporto però non è che dici che ne so c’hai la comitiva co loro esci co loro. . c’avevo solo rapporto de classe.. 
…ora li vedò così ogni tanto che magari vado li a scuola a… così a trova i professori a trovà loro si li vedo però non è che me ce sento più(pausa) solo co una ragazza così ogni tanto ce incontriamo così perché abita qua vicinoma poi era perché anche veniva a scuola co me veniva alle medie quindi… 
Reazione della famiglia … male (sorride) male nel senso mio padre deluso molto deluso 
Altri bocciati … si ‘n amica mia che adesso viene… che ha cambiato scuola e adesso stiamo in classe insieme e altri due ragazzi che erano stati bocciati pure… e… tipo ‘n anno prima nu me ricordo e adesso vengono pure loro lì…
Il secondo “secondo”.. ero una delle meglio dentro la classe praticamente anche perché pure il latino m’aveva aiutato tanto pure coll’italiano e… so annata là so stata promossa ho rifatto il secondo e so stata promossa co tutti sette e otto(pausa)…. 
…cioè per esempio in secondo quando facevo il secondo e andavo al Pascal c’avevo ‘na professoressa che adesso cioè c’avevo ‘n professore e adesso c’ho ‘na professoressa lì.. me la faceva piacè (pausa) cioè piacè nel senso che ce riuscivo a fa l’esercizi cioè a me me dai ‘n esercizio de matematica io ‘n ‘t’ho so fa nu me piace nun me vengono che devo fa quando poi certre vorte ‘na lezione la capisco bene e a casa li faccio me metto li a falli però ecco (alza la voce )me capita il coso che io non o so fa e allora lascio perde in secondo me piaceva ‘n sacco matematica c’avevo sette mai successo (ridiamo)… 

Dal terzo in poi …poi il terzo anno l’ho sempre fatto lì al Pascal poi… (pausa) so sempre stata promossa.. cioè c’ho avuto due debiti uno inglese uno informatica quello a informatica n’se sa perché me l’ha dato quest’anno… 

Rapporto con iprofessori … però alla fine so riuscita a attacca pure co lei diciamo lo sai perché cioè ormai no o vedo più come rapporto diciamo professore emm alunno ormai c’ho vent’anni penso che (pausa) ciè se te devo fa ‘n discorso te lo faccioe… non so più ‘na ragazzina che …quindi ho sempre cercato de parlacce de venije incontro de… cioè cercavo pure de de faie capì che me dovevano veni incontro anche loro… 
e… mmm… invece alle superiori quando andavo a Morlupo (pusa ) più o meno c’avevo un rapporto tranquillo co tutti che ne so magari pure se annavo male in qualche materia così solo co quello de matematica che proprio non lo potevo vedè perchè era proprio… 
…tranquillo nel senso che era abbastanza normale il rapporto… anche a livello de…di…cioè se ie dovevo di ‘na cosa e… ia dicevo ‘ne che me stavo zitta o me facevo tanti problemi come magari tanti che se vergognano o comunque c’hanno paura che il professore li giudica(pausa) capito…
…si sisi alcuni si alcuni no(pausa) poi… invece in questa scuola al Pascal em…c’ho avuto… diciamo io so ‘na ragazza abbastanza vivace (pausa) e magari l’intendono alcuni professori l’interpretano male cioè magari essendo così vivace se pensano che manco studio invece magari (ride per una cosa successa in negozio) tante volte tante volte n’è così capito magari me’ mpegnavo per ad esempio c’avevo il professore de fisica me ‘mpegnavo e…lui se pensava che io me leggevo la lezione poi annavo alla lavagna e ie la ripetevo così invece io magari me l’ero studiata io co lui ero molto… e… scherzavamo molto anche perché pure lui n’è che era de meno (pausa) e…quella de matematica è sempre stata mpo…così mpo… come posso dirti(bassissima voce)fredda così (rialza la voce ) però alla fine so riuscita a attaccature co lei diciamo lo sai perché cioè ormai no o vedo più come rapporto diciamo professore emm alunno ormai c’ho vent’anni penso che (pausa) ciè se te devo fa ‘n discorso te lo faccioe… non so più ‘na ragazzina che …quindi ho sempre cercato de parlacce de venije incontro de… cioè cercavo pure de de faie capì che me dovevano veni incontro anche loro… 
Corso di recupero e atteggiamento della professoress … poi quanno ho rivisto la professoressa che n’era più a mia gli ho chiesto perché m’avesse dato il comp il corso che poi lei n’c’era mai stata praticamente c’ho avuto tutto l’anno cambi de professore sempre assente perché lei s’era fatta male no o so e m’ha detto(pausa) perché non sapevo a chi dallo il corso praticamente siccome li pagano i professori se fanno i corsi de recupero hanno dato i corsi a me e a n’altro n se sa perché(pausa) m’ha detto così proprio e io così come ‘na deficiente so rimasta quindi(pausa) … 
Incomprensione delle responsabilità extra scolastiche … no no io m’empegno cioè non è che non mi va è che magari tante volte devo fa delle cose che e… so più cioè so più importanti pe me nel senso che nell’ambito della mia famiglia so più importanti cioè magari se ie lo dico al professore che cavolo ie ne frega cioè se io il pomeriggio so dovuta annà a portà mi nipote dal pediatra capito quello me dice quelli so problemi tuoi si che so problemi miei però che devo fa… 
Quarto e quinto anno …e niente…ho rifatto che è il quarto ho fatto il quarto e so stata promossa e.. il quinto o devo fa quest’anno… 
La didattica, italiano …che c’ho un professore da quest’an da due anni che ce l’ho che è di italiano e a me la materia che mi piace di più è italiano e io non so niente( filo di voce)cioè… io non so… la divina commedia non so nemmeno che è emmm… che te posso dì cioè non avemo mai fatto niente cioè la gente quando glie lo dico nun ce crede però te lo giuro non abbiamo mai fatto niente (bassa voce) mai… 
…no solo… all’ultimo l’ultimo giorno di scuola ha fatto. . di storia praticamente c’ha detto preparatevi un argomento in quattro a a per gruppo con i lucidi e… e io gli ho portato la. . la rivoluzione francese con altre tre ragazze… 
…no ce l’aveva dato lui proprio… cioè… ha diviso i capitoli e…. (pausa) e… così… quindi gli abbiamo portato solo sta cosa alla fine siccome lui te dà la cosa che te dice voi potete pure legge a me nun me ‘nteressa se le cose la sapete a memoria o comunque che cos’è questo de qua e de là insomma alla fine sai i fatti col foio si un po’ la sapevi però già me lo so scordato (io rido ) capito ?(lei ride)?na presa pel culo praticamente gia sto pe mettete du voti… io capisco che quello c’ha sessant’anni e è pure ora che se ne va in pensione però… non vedo perché ce devo rimette io pe fatte prende lo stipendio l’ultimi due stipendi (pausa) poi perchè magari sai che quello non te ‘nterroga e giustamente te studi l’altre materie (pausa) che devi fa? Cioè o te lo fai da solo però dovresti esse ‘na reclusa che sta che dovresti sta tutto il giorno a casa senza fa niente niente amici niente ragazzo niente de niente( bassa voce )perché sennò non ce la fai (pausa)… 
Rapporto con i compagni …sempre…. sempre bene c’ho avuto sempre tanti amici all’interno della classe…
… so sempre cioè so sempre ‘na ragazza socievole quindi faccio presto a fa amicizia poi sai i paesi qua intorno alla fine te conosci sempre… 
…,alcune si a volte c’ho avuto cattive amicizie che se so poi sviluppate all’interno della classe… 
…si primo anno si t’ho detto ero una delle più brave tipo i secchioni (ridiamo) tante vorte te sarvano i secchioni anzi certe vorte me trovo meio co loro che magari ‘na spiegazione me la spiegano meglio loro che il professore che ‘n ce capisco niente cioè spiegano più semplice e io a parole nostre diciamo capito (pausa)… 
Ricordo di un litigio… perché…praticamente stavo facendo un lavoro un esperimento a chimica in laboratorio abbiamo fatto il sapone e…niente praticamente dopo aver fatto sto sapone l’avevamo messo… in teoria dovevamo fa delle forme e io avevo fatto una forma(pausa) fatto sta forma e un ragazzo lì pè famme un dispetto me fa così ah quanto è brutto e bom (mi fa vedere il gesto con la mano )e me mette la mano sul coso e questo me s’è tutto frantumato e allora comincio a fa sei un deficiente sei un cretino de qua de la ( a bassissima voce) vabè rimetto il coso e il professore intanto aveva capito che questo me stava a dà fastidio e ia detto male ia detto de falla finita poi…è rivenuto lìa damme fastidio co la penna m’ha cominciato a fa così (mi fa vedere con le mani ) sul coso non c’ho visto più (sorride) perché poi cioè m…no me so arrabbiata perché lui m’ha fatto così ma perché me prendeva in giro no?allora quando lui m’ha fatto co la penna così io me so sbaiata e so annata a mette la penna su mezzo lavoretto che avevo fatto io allora lui ha cominciato a ride e faceva a ‘n artro ragazzo ah guarda che stupida insomma pe levamme la penna a me c’ ha messo la mano sopra lei poi m’è passato de dietro ‘n c’ho visto più ho preso il sapone e jo detto tiè mo mangiatelo e ie l’ho messo in bocca (ridiamo ) questo ha cominciato poi questo è ‘n attore ‘n attore de tetro tu sei matta(imita il compagno)leva sto coso cioè praticamente fino a cinque prima c’eravamo lavati le mani co sto coso e mo diceva che iera venuto l’eritema(pausa)’n se sa el professore c’ha messo la nota a tutti e due poi io so uscita dalla classe me ne so annata perchè se lo piavo lo ammazzavo nun ce semo parlati per due settimane poi m’ha ricominciato a parlà lui (pausa) e tutti l’altri della classe pure contro de me non so pechè(bassissima voce) con le mie compagne… noi siamo circa venti e siamo solo otto ragazze si otto ragazze si e praticamente… il primo anno cioè noi siamo arrivate io e st’amica mia siamo alte tutte e due sembravamo le professoresse della classe cioè c’era uno che era alto così cioè allucinante e… all’inizio diciamo stavamo un pò più per conto nostro cioè si amiche. … si… ciao ciao così te mangiavi il panino a ricreazione però niente de più stavamo sempre io e lei e invece anche perchè diciamo loro erano le altre ragazze siccome avevano fatto pure le scuole insieme a… a… insomma alle medie c’erano ‘na cifra de conflitti tra de loro ‘nfatti cioè noi quando siamo arrivate la ne abbiamo pure parlato co la professoressa d’italiano cioè ce semo proprio meravigliate perchè ‘na cosa allucinante cioè non volevano che quelle uscivano dalla classe perchè dicevano che stavano sempre in giro ma fatte l’affari tua cioè che te frega a te se quella sta in giro cioè se vede che è più furba de te che te devo dì e… invece poi in terzo abbiamo cominciato a fa un pò più d’amicizia e io… c’ho avuto st’amicizia co st’artra ragazza che te dico che m’aiuta ogni tanto em.. e niente.. 
…si si c’aiutavamo… 
…anche coi ragazzi… si abbastanza 
…si si ce li passavamo i compiti. . anche se so. . alcune volte so bastardi ‘n te passano niente che poi magari ragazzi e che nun sanno fa niente no allora.. magari il compito ie lo va a fa la professoressa a loro i secchioni poi pe fattelo arrivà… 
così(pausa) poi adesso c’ho perso un po’ i contatti(abbassa la voce)(pausa) e…
e so riandata a… così a… vedè…
…ogni tanto ce penso però non è che me manca più de tanto… 
…ci penso come…non lo so la vedo una cosa passata da tanto tempo anche se alla fine so due tre anni che però… c’ho bei ricordi però c’ho pure brutti ricordi (pausa) il ricordo della bocciatura è quello più brutto…
Preparazione alle interrogazioni … si anche a volte studiavo insieme a qualcuno si(pausa) cioè preferisco studià da sola perché poi alla fine cioè quando te riunisci co l’amici è sempre…solo co ’na ragazza so riuscita a studià perché questa era una… una che insomma ie piace studià quindi me faceva studià pure a me (ride mentre lo dice)… 

… emm no con quella ogni tanto me dà… ripetizioni di matematica (pausa) sennò le altre materie so… capace da sola solo…
Rapporto con i professori …(pausa) e… mmm… invece alle superiori quando andavo a Morlupo (pusa) più o meno c’avevo un rapporto tranquillo co tutti che ne so magari pure se annavo male in qualche materia così solo co quello de matematica che proprio non lo potevo vedè perchè era proprio…(le chiedo di spiegarmi cosa intende con tranquillo) tranquillo nel senso che era abbastanza normale il rapporto.. anche a livello de…di…cioè se ie dovevo di ‘na cosa e… ia dicevo ‘ne che me stavo zitta o me facevo tanti problemi come magari tanti che se vergognano o comunque c’hanno paura che il professore li giudica(pausa) capito? che ascoltano che me posso fidà. . di alcuni si alcuni si alcuni no(pausa) poi… invece in questa scuola al Pascal em…c’ho avuto… diciamo. … scherzavamo molto anche perché pure lui n’è che era de meno (pausa) e…quella de matematica è sempre stata mpo…così mpo… come posso dirti(bassissima voce)fredda così (rialza la voce )… 
I pregiudizi … io so ‘na ragazza abbastanza vivace (pausa) e magari l’intendono alcuni professori l’interpretano male cioè magari essendo così vivace se pensano che manco studio invece magari (ride per una cosa successa in negozio) tante volte tante volte n’è così capito magari me’ mpegnavo per ad esempio c’avevo il professore de fisica me ‘mpegnavo e…lui se pensava che io me leggevo la lezione poi annavo alla lavagna e ie la ripetevo così invece io magari me l’ero studiata io co lui ero molto… e… 
Compiti familiari e studio … e…(sorridendo) cerco di prepararmi nei giorni prima dell’interrogazione o del compito però delle volte magari co sempre col fatto della mia famiglia così che magari una volta devo venì al negozio cioè tante volte non me capita che riesco a fa tutto capito (pausa) c’ho pure dei nipoti che vivono praticamente co me(pausa) è un macello qua a casa mia (sorride) e quindi alcune volte si riesco tipo a prepararmi bene così e …
…la scuola è basilare per me cioè viene prima la scuola de tutto se poi devo fa prima quello che devo fa cioè se io se mi sorella me dice elisa me porti i ragazzini che ne so… ai giardinetti però so che domani c’ho il compito ie dico no paola non ce posso annà però capito se un giorno non c’ho niente da fa magari si me devo studià che ne so quelle tre pagine de biologia pure se nun me deve interrogà magri l’ha lasciate allora dico vabbè si andiamo e magari me le studio ‘nartra vorta … 
…no no io m’empegno cioè non è che non mi va è che magari tante volte devo fa delle cose che e… so più cioè so più importanti pe me nel senso che nell’ambito della mia famiglia so più importanti cioè magari se ie lo dico al professore che cavolo ie ne frega cioè se io il pomeriggio so dovuta annà a portà mi nipote dal pediatra capito quello me dice quelli so problemi tuoi si che so problemi miei però che devo fa… 
I compiti in classe… eh i posti so più o meno sempre quelli almeno che che ne so se stiamo co quello de fisica andiamo al laboratorio e… matematica ce porta in aula magna tante vorte ce sposta lei quanno vede che… (ride).. 
ricordo positivo di un professore. … era bravo me la faceva capire la spiegazione subito la capivo proprio così forse perchè l’avevo rifatta però quello de morlupo ‘n’è che te faceva capì tanto le cose del quinto in secondo ‘n se sa cose allucinanti.. 
Valutazioni, voti, giudizi… mmm io penso che sia giusto però penso pure che sia giusto che li diano in modo equo perché c’ho avuto. . quest’anno specialmente molte… molte cose che non mi sono andate a genio(pausa) perché magari tu vedi che te’mpegni a raggiunge degl’obiettivi invece poi non ti non ti valutano come dovrebbero valutarti magari quello che c’ha la nomina che è il primo della classe campa de rendita invece io che me so fatta il culo tutto l’anno no cioè c’ho minimi risultati e questo è vero perché magari loro se lo so fatto prima però… cioè… perché se…cioè perché se io studio non me devi cioè non me devi premià.. 
Note e sospensioni.. mnz(pausa) bo(pausa)io vedo tanti cioè magari… dipende da persona a persona per esempio a me si me fa (pausa) perchè so sempre stata una che… si vivace però non è che ho mai preso note e cavoli vari cioè non me permetterei mai che ne so de di parolacce ai professori o cose del genere invece ce stanno tanti che non glie ne frega niente pure se te mettono a nota anzi le contano ao io c’ho più note de te capito(ride) è così.. 
… poco attenti non valutano come dovrebbero valutà(pausa) oddio alcuni si però c’ho avuto anche altri che proprio… una delusione proprio(pausa molto lunga) certo che brucia proprio (bassissima voce)(pausa molto lunga guarda fissa in basso )…

Libertà di scegliere cosa conoscere … si me piace molto de più decide io quello che me piace sapè molto de più…

…mah… em…tante cose libri d’avventura così… me piace me piacciono… si(sorride)
Progetti per il futuro …all’università ce voglio andà però ancora non so bene che quello che voglio prende anche perché cioè la voglio fare solo diciamo per una cosa mia l’università perchè tanto poi il lavoro… cioè quello che andrò a fa già lo so qual è e nun centra niente co qualsiasi facoltà dell’università… 
…sempre nel campo dell’abbigliamento noi c’abbiamo ‘na ditta e facciamo roba nostra(pausa) e quindi aiuterò loro…
 … no ancora…bene non ce l’ho poi sai perché perché essendo che abito qui alla sapienza nun me va nun me va d’annacce sinceramente solo che do’vai?me devo arza la mattina alle cinque devo ritornà a sera alle dieci undici o me prendo ‘na casa peròi sordi ‘n ce l’ho pe pagamme na casa (ridiamo )…
Una scuola diversa … una scuola più seria però nello stesso tempo che lascia anche le tue libertà io sarà che quando vedo che ne so mm… sai i telefilm americani no che ce stanno questo che vanno a scuola oppure che ne so il più stupido tipo Beverly hills cioè li vedo più… cioè nel senso nell’ambito della scuola pure se so ragazzi che fanno de tutto però allo stesso tempo si impegnano che ne so il giornalino della scuola ste cose… lì n’c’è cioè ‘n fanno niente a me me piacerebbe fa ste cose che ne so. … però non e un fatto solo della scuola pure i ragazzi de oggi che…cioè me ce metto pure io non è che nun me ce metto però… proprio la nullafacenza assoluta proprio impressionante (bassa voce).. 
… si anche perchè come i metti i banchi se l’aula fosse grande… (pausa) i posti no da due vanno bene che magari… da sola me sentirei un po’… male so sempre stata abituata co qualcuno vicino… se l’aula fosse grande si ma… non… cioè per alcune cose magari si pe fa un discorso bo una lezione de italiano de storia così…però pe fa… l’ interrogazioni o… i compiti no nu me concentro… si bo, magari tutti a semicerchio te guardi
… mi piacerebbe m.. no o so si… o farei quarche cambiamento magari che ne so… mmm’na scuola che ne so come t’avevo detto prima che ne so il giornalino l’aula de… che ne so de de musica che ne so tante cose e… orari diversi tipo università tipo la lezione de questo a.. tot ora le lezione de quest’artro a quest’artra ora capito come magari te lo poi sceie te le materie che poi fa. … mi piace.. a me lettere me piace filosofia. .. ste materie me piacciono… 
I
…si infatti.. matematica no ma purtroppo la devi fa quindi penso che ce dovrebbe sta per forza poi mi piacerebbe.. che ne so dei studi particolari così che ne so pure psicologia a me me piace. .. 
…non ie va ai ragazzi non ie va cioè so proprio sicura perchè … magari ecco te svei la mattina te fai sei ore de scuola poi… er pomeriggio che fai vai esci… e… stai co gli amici e poi magari al paese droghe e cavoli vari e… ’n fai niente è anche la scuola che è impostata male però una bella mano i’a damo pure noi a falla riusci male così… la colpa no a do ne tutta alla scuola né tutta a noi… 

…non lo so(pausa) sai che c’è io cambierei proprio i ragazzi sinceramente sinceramente si (pausa)cioè io vedo non lo so so arrivata a… cioè penso mo quando ariverò a scuola al quinto insomma m’ariveranno qua cioè cioè ce stanno certi veramente così nu me sembra de sta a scuola sembro a professoressa cioè… ’na cosa allucinante però… 
SULLE DONNE
Istruzione femminile … l’istruzione per le donne penso che sia ‘na cosa giustissima importantissima perché ormai cioè la donna non è più come ‘na volta è… come l’uomo penso come l’uomo quindi… è importante che anche la donna sia istruita che. . ormai diciamo i campi lavorativi sono si sono… moltiplicati ampliati e sono rivolti specialmente alcuni alle donne e quindi è importante che ci sia anche perché se vogliamo che vada avanti il progresso e… tante altre cos è importante che sia anche la donna a lavorare… 

Discriminazioni dai compagni …si si magari si fra gli amici che ne so la stupidaggine la partita de pallone non te fanno gioca a me mi piace tanto pe esempio e nun te fanno giocà e vabè…che devi fa(voce molto bassa)…
Discriminazioni dai professori … (pausa molto lunga) emmm si qualcuna si purtroppo (bassa voce)cioè magari tanti professori se sei ‘na ragazza io penso che rosicano de più io pè ditte quello de fisica ‘na vorta ma detto da quel giorno infatti non so perché eravamo andati all’università lì de chimica a vedè ‘na cosa e c’è venuto pure lui e poi c’ha dato un passaggio a me e a altri tre ragazzi c’ha dato un passaggio fino a prima porta lui è di Roma (pausa) e a me mentre stavamo in macchina (alza la voce) me voleva fa portà la macchina così tutte ‘ste cose an certo punto m’ha detto… dove abiti te jo detto eh sulla tiberina eh se vuoi t’accompagno…quei ragazzi stavano a scende lì eh… non se preoccupi e dai ehhhh jo detto no professò guardi…de qua de là cioè lui pensa me doveva accompagnà a me poi riandà a Roma che doveva annà a casa e poi rivenì a scuola (pausa) ma che voi jo detto (sorride in modo teso) e da quel giorno…. ’ma sempre trattato sempre me faceva le battute le battutine tipo ahh ma la mogliettina ma nun c’hai freddo ah… ma… de qua de la e in queste circostanze ho sempre cercato de evitallo e…non gli ho più detto niente (pausa) però s’era proprio… (pausa) s’è cioè s’è visto proprio(pausa) e ‘nfatti m’ha fatto proprio schifo quel professore ma guarda questo (sorride in modo triste abbassa lo sguardo e la voce) (pausa) poi da quel giorno poi t’ho detto all’interrogazione non ce credeva che io avevo studiato nun m’ha mai messo cioè alle interrogazioni prendevo sette otto e in pagella m’ha messo sei m’ha messo sei (abbassa la voce) appunto alle interrogazioni me metteva sei e mezzo sette poi lui però me lo diceva me lo faceva pesà il sette me diceva ah perché tu studi lì per lì ie dai ‘na letta poi vieni qua…

Con le professoresse …c’era la professoressa di disegno una stronza allucinante (abbassa la voce ed è arrabbiata) che…tutta veniva a scuola poi. . una bella donna bionda occhi azzurri non tanto alta però magra c’avrà avuto una trentasei trentasette anni una bella donna ehm…veniva tutta con… gonne cavoli eh…quindi la classe mia tutta ahm…ahm… ah professoressa quanto sei bella oggi e lei tutta aho… aho… aho… (imita la voce fa l’oca) così no eh si stessa cosa solo al contrario e poi magari quando ie diceva ‘na cosa ‘na femmina ah perché non hai capito ah… ah…(di nuovo la imita facendo l’oca). … 
…oppure che ne so tutta la lezione parlavano i ragazzi e niente me sentiva parlà a me e ah… hai finito ahh(la imita ancora) capito così la cosa inversa… 

7.4
Commento tematico

L’insuccesso scolastico vissuto da Elisabetta al secondo anno delle scuole superiori, è per lei, ancora un ricordo doloroso e del quale solo ultimamente sente di poterne parlare

Elementari
Elisabetta ha un buon ricordo delle elementari,soprattutto della sua maestra che, già conosceva perché insegnante dei fratelli maggiori, “…era tranquilla la cosa perché la maestra la conoscevo era la maestra di mio fratello e di mia sorella e …” la ricorderà anche dopo con affetto indice, a mio avviso, di una buona relazione che rimane attiva fino a pochi anni fa. “…ce l’ho avuta fino in quinto e anche quando facevamo le medie ce veniva sempre a trovà alla scuola…”

Medie

Non si sofferma molto sul periodo delle medie,le presenta parlandomi del rendimento, dicendomi che era la più brava della classe, probabilmente precisa questo per non svilire troppo la sua immagine ai miei occhi e ai suoi. Racconta di questo ciclo scolastico parlandomi di un professore molto severo, che la faceva studiare parecchio ma ripensandoci adesso ne dà una nuova lettura, trovando utile ciò che aveva imparato: “…il professore d’italiano che magari quello no non è che lo dispregiavo però…però era abbastanza severo però me lo so ritrovato cioè… adesso l’ammiro come professore che me faceva studià pure e poesie in latino tutta memoria però me lo ritrovo adesso…”

Superiori

Nel proseguire il suo percorso scolastico, Elisabetta sceglie un liceo scientifico del suo paese, la scelta è totalmente libera, non ha nessun tipo di imposizione dall’esterno, una scelta motivata non da una forte passione verso questo tipo di studi, ma piuttosto dall’indecisione e dalla confusione di non avere ancora chiaro cosa volere per se stessa, si lascia guidare perciò dai consigli di altri che le raccomandano quella scuola “…si è stata una mia scelta perché m… non sapevo ancora bene quello che volevo fare… ho detto bo, proviamo sta scuola così m’hanno detto che era buona e così c’ho provato…”. Ipotizzo che il fatto di scegliere quella scuola perché “buona”, tra l’altro unico requisito che utilizza per la decisione, sia indicativa di una buona stima di sé, dell’importanza che dà alla sua formazione voler scegliere il meglio per se stessa. Non ha un buon ricordo dei primi due anni, parla soprattutto delle difficoltà incontrate con le nuove materie: “…(sbuffa sorride e sgrana gli occhi) brutto (sospira mentre lo dice e si abbassa con la schiena) …‘na cifra brutto perché… mmmm c’avevo materie nuove tipo latino ste materie qua che…non sapevo proprio de che se poteva trattà cioè non sapevo nemmeno che se dovevano studià come se dovevano studià…”. Credo che con “brutto” Elisabetta esprimi la sensazione di incapacità nel fronteggiare un compito richiesto, di non sentirsi all’altezza nel conseguire le competenze previste, e che questo, la turbasse molto, come se si stesse scontrando con una nuova realtà, con una nuova immagine di sé; per quanto non si fosse mai definita una studentessa modello dagl’ottimi risultati, non aveva mai avuto difficoltà nello studio, era riuscita sempre ad ottenere dei buoni risultati e a padroneggiare i compiti richiesti. Questa sua nuova sensazione di incapacità, le viene confermata dal giudizio negativo della professoressa che la valuta con un voto basso: “… me ricordo che la prima interrogazione l’abbiamo fatta io e ‘n amica mia e m’ha chiesto la prima declinazione e la prima declinazione e non la sapevo e…niente m’ha messo quattro…”. Anche in rapporto alla matematica ha un atteggiamento simile, la non riuscita in questa materia alimenta i suoi sentimenti di incapacità tanto da farle mettere in discussione persino la scelta del tipo di studi “…poi c’ho avuto problemi co matematica infatti io e la matematica semo du cose diverse infatti nu o so perché ho scelto lo scientifico però bo…”. Elisabetta, percepisce la scuola come un ambiente fortemente restrittivo e repressivo, nel quale non si sente libera, non trova un giusto equilibrio tra le tante ore di lezione e i pochi minuti di ricreazione, secondo lei sono pochi e angusti gli spazi per le attività fisiche e scarsi i materiali per la didattica laboratoriale, arriva a paragonare la scuola ad una galera: “… cioè non mi piaceva la scuola l’ambiente scolastico cioè… facevamo tipo sei sei ore tutti i giorni ricreazione invece dieci minuti nemmeno potevi uscì dovevi sta in corridoio…” “… si il preside rigidissimo (pausa) brutta come scuola (voce bassa)me sembrava de sta dentro ‘na galera (voce ancora più bassa) la palestra era alta come sto soffitto era come sto negozio n’c’erano computer ‘n c’era niente solo il laboratorio di inglese c’era(pausa)” Credo che il paragone con la galera sia indicativo del disagio che provava nell’ambiente scolastico, di quanto lo sentisse soffocante, un ambiente che non le piaceva ma del quale doveva rispettarne le regole. 

Ribellione alle regole e al controllo È durante il secondo anno che, a mio avviso, Elisabetta si ribella a questo disagio, sente di non poter più contenere il rigido controllo dell’istituzione e delle sue regole e decide di non frequentare più scuola. La ribellione alle regole che non trova sensate, avviene in ogni contesto del suo mondo, interrompe il fidanzamento attivo già da due anni con un ragazzo, perché rilegata in un ruolo che sente non appartenerle, riconosce esagerato per la sua età il rapporto che andava creandosi tra le rispettive famiglie. “… si si pure perchè stavo con un ragazzo tipo da… due anni sai quando te fidanzi a quindic’anni ‘n se sa…a famia mia a famia sua… mz n’se sa…” si innamora di un altro ragazzo,frequenta persone nuove, inizia a fumare marijuana ed è sempre fuori con il motorino. Elisabetta parla di questo momento come di un: “…guarda un periodaccio…un periodo nero…”. Penso che con questa espressione Elisabetta esprima la difficoltà e la sofferenza della crisi con la ricerca di una nova immagine di sé, in questo momento così difficile trova aiuto e sostegno soprattutto da parte di un amico il quale diventa per Elisabetta l’altro su cui proiettare la propria immagine per poterla meglio comprendere (Erikson 1968) “…(pausa) mi confidavo co.. c’era un ragazzo che ci uscivo sempre insieme…”

L’EVENTO

La bocciatura La bocciatura si inserisce in questo momento di forte contestazione e cambiamento, si presenta nella vita di Elisabetta come un evento completamente inaspettato,causato da un calo nel rendimento“ … da aprile in poi c’ho avuto… m’hanno comprato il motorino a casa ‘n ce stavo mai e quindi…(sorride) niente co du mesi andata proprio allo sfacello praticamente e niente…m’hanno bocciato… ”. Credo che Elisabetta si stata attratta dalla libertà rappresentata dal motorino, e che preferisse il gruppo dei pari, la piazzetta, allo studio “… capito il pomeriggio io prendevo il motorino andavo da lui prendevo lui e andavo lì a Morlupo e stavamo lì tutti insieme eravamo tanti eravamo tipo una ventina così pure ragazzi più grandi e quindi…”. In un momento di distacco dalla famiglia e dagli adulti, penso che Elisabetta avesse bisogno di sentirsi riconosciuta, tranquillizzata, e il gruppo di amici di Morlupo assolvevano a questo bisogno, lo studio invece rimandava ad un impegno verso un’istituzione che non riconosceva a causa della rigidità e del controllo e che attraverso l’evasione rifiutava “… e il secondo anno invece m’hanno bocciato(pausa molto lunga ) e lì è arrivata la tranva (voce bassa)…” Non posso fare a meno di notare con quale immagine definisca il suo stato d’animo, la parola “tranva” è un’espressione dialettica romana, che indica un colpo alla testa, e così Elisabetta apprende del suo insuccesso come un colpo alla testa, un colpo inaspettato. Oltre al forte dispiacere che prova nel sapersi bocciata, trova imperdonabile l’atteggiamento dei suoi insegnanti, i quali contribuiscono all’intensità della delusione, non avvisandola dell’imminente bocciatura, Elisabetta apprende del suo insuccesso, a scuola, il giorno che espongono i quadri “… e nemmeno cioè e nemmeno a di che…che ne so t’avvisano a casa t’o dicono a te… niente so annata a vedè i quadri e c’era scritto…” “… no cioè almeno che ne so a dillo guarda stai a rischio…che ne so…” “ no, non me l’aspettavo perché… (pausa) cioè ero annata fino a aprile così andavo bene si poi me so lasciata andà però pensavo che em… cioè(pausa) non arrivassi cioè pensavo…ho sempre pensato che ero cioè che non me poteva mai succede a me (sorride) e invece poi è successo non me l’aspettavo proprio (voce molto molto bassa) …” “…ero fuori di me arrabbiatissima…” “… si infatti non me l’aspettavo(voce bassa)…” Immagino che sia stato tremendo per Elisabetta apprendere dal fallimento inaspettato in un modo totalmente impersonale, attraverso un foglio di carta scritto; a mio avviso, la rabbia per una tale mancanza si può rintracciare nell’essersi sentita non riconosciuta come persona e di completa impotenza nei confronti di un evento ormai accaduto, deciso da altri, al quale lei poteva solamente adeguarsi. Credo che vada letto in questo senso come la scuola mantiene la subordinazione instaurando un rapporto di dominio sottomissione tra adulti e giovani nell'insegnamento e nei rapporti interpersonali (Lutte, 1987). 

DOPO L’EVENTO

Elisabetta racconta di aver passato dei brutti giorni subito dopo l’evento, aver provato un forte malessere “… all’inizio è stata dura i primi vent venti pure un mese so stata proprio male…”, penso che questo stato di malessere sia stato generato oltre che dall’umiliazione vissuta a causa della bocciatura e quindi oltre al suo sentirsi incapace, anche dalle delusioni date alla famiglia: “…(pausa) perché pure a casa così avevo deluso tutti mamma papà i miei fratelli tutti quanti…” I genitori hanno una bassa scolarizzazione la mamma,suo malgrado,è stata costretta ad interrompere gli studi molto presto per iniziare a lavorare ed il padre ha raggiunto solo il diploma di terza media, cercando di perseguire quello superiore con le scuole serali, interrotto a causa di una malattia. Credo che la riuscita di Elisabetta nel campo dello studio possa essere vissuta dai genitori come un riscatto sociale, come se attraverso il successo della carriera scolastica e addirittura di un eventuale perseguimento della laurea, Elisabetta potesse riscattarli da desideri e speranze non realizzate in passato da loro. Credo che Elisabetta, senta pesante questa richiesta non esplicitata a parole dai genitori, ma ugualmente presente, “… e… perché sai noi siamo sei figli e… nessuno c’ha la laurea nessuno è laureato e… quindi mio padre diciamo ripone tutte le sue speranze su di me…”. 

Cambio di scuola Elisabetta decide di cambiare scuola ma non indirizzo,la scelta anche questa volta è totalmente autonoma, lascia la vecchia scuola perché veramente non ne può più: “… si ho cambiato scuola perché lì proprio(sgrana gli occhi)…” “…è stata una mia decisione io la volevo già cambià da tanto già dal primo che ero stata promossa già la volevo cambiare…” Penso che il cambio non sia stato motivato esclusivamente dalla bocciatura,l’evento può aver contribuito,ma questo desiderio era già presente in Elisabetta, soffriva troppo in un ambiente così repressivo, trovo conferma a questa ipotesi, quando Elisabetta nel descrivermi il nuovo ambiente parla subito della flessibilità di questa nuova istituzione “…si più libera come scuola cioè se fai tardi ‘n’è che te dicono niente cioè lì pe entrà in seconda(ora) dovevi annà dar preside poi dovevi annà n se sa che dovevi fa insomma pe fatte usci uguale era ‘na cosa impressionante…” 
Il beneficio del cambiamento è evidente in Elisabetta, appare da subito più serena, indice a mio avviso di quanto, un ambiente percepito come adeguato e nel caso di Elisabetta vissuto non più come “galera”, influisca sul benessere dell’individuo, migliorano anche i suoi risultati scolastici, “…ero una delle meglio dentro la classe praticamente anche perché pure il latino m’aveva aiutato tanto pure coll’italiano e… so annata là so stata promossa ho rifatto il secondo e so stata promossa co tutti sette e otto(pausa) …”. Credo che sia stato importante per Elisabetta raggiungere questi tipi di risultati, il colpo inferto alla sua autostima dal precedente insuccesso, ha trovato una nuova ridefinizione,da questo momento in poi Elisabetta non avrà più problemi anzi, grazie ad una buona relazione con la sua insegnante di matematica, si troverà ad acquisire una nuova competenza, la matematica che come lei disse in precedenza “io e la matematica semo du cose diverse” ora riesce a padroneggiarla “…me piaceva ‘n sacco matematica c’avevo sette mai successo (ridiamo)…”. Elisabetta, trova sicuramente un ambiente migliore rispetto a quello precedente, ma continua a risentire, ad esclusione di rari rapporti, di una relazione con i professori basata sul dominio sottomissione, pensa che i voti siano importanti ma se non utilizzati con un giusto criterio, spesso diventano un’arma di potere e ricatto in mano ai professori. “…io penso che sia giusto però penso pure che sia giusto che li diano in modo equo…” “… io so ‘na ragazza abbastanza vivace(pausa) e magari l’intendono alcuni professori l’interpretano male cioè magari essendo così vivace se pensano che manco studio invece magari (ride per una cosa successa in negozio) tante volte tante volte n’è così capito magari me’ mpegnavo per ad esempio c’avevo il professore de fisica me ‘mpegnavo e…lui se pensava che io me leggevo la lezione poi annavo alla lavagna e ie la ripetevo così invece io magari me l’ero studiata …” Credo che Elisabetta sia una persona coraggiosa e anche sicura di se, non si sottomente all’autorità dei professori “…cioè se ie dovevo di ‘na cosa e… ia dicevo ‘ne che me stavo zitta o me facevo tanti problemi come magari tanti che se vergognano o comunque c’hanno paura che il professore li giudica(pausa) capito…”. 

Oggi Elisabetta Elisabetta vorrebbe continuare gli studi, per approfondire la sua cultura,questo mi fa tornare alla mente quanto avevo espresso al riguardo della scelta della scuola superiore, e cioè il fatto che Elisebetta tenga a se stessa, che desideri continuare la propria formazione “…all’università ce voglio andà …cioè la voglio fare solo diciamo per una cosa mia l’università…” E’ sicura che lavorerà nella ditta della sua famiglia. “…sempre nel campo dell’abbigliamento noi c’abbiamo ‘na ditta e facciamo roba nostra(pausa) e quindi aiuterò loro… ”

SULLE DONNE

Dalla soria di Elisabetta emergono alcuni aspetti di come la scuola riproduca differenze tra i generi, Elisabetta nel suo percorso scolastico subisce attenzioni particolari da parte di un insegnante rifiuta l’interesse del professore non accettando un passaggio che lui le aveva offerto, rimane però oggetto di continui commenti ammiccanti, reagisce a questo con la totale indifferenza, ma dovrà subire le ingiustizie che la posizione di potere assunta dall’insegnante gli permette di avere “…ma sempre trattato sempre me faceva le battute le battutine tipo ahh ma la mogliettina ma nun c’hai freddo ah… ma… de qua de la e in queste circostanze ho sempre cercato de evitallo e…non gli ho più detto niente(pausa) però s’era proprio… (pausa) s’è cioè s’è visto proprio(pausa) e ‘nfatti m’ha fatto proprio schifo quel professore ma guarda questo (sorride in modo triste abbassa lo sguardo e la voce) (pausa) poi da quel giorno poi t’ho detto all’interrogazione non ce credeva che io avevo studiato nun m’ha mai messo cioè alle interrogazioni prendevo sette otto e in pagella m’ha messo sei m’ha messo sei (abbassa la voce) appunto alle interrogazioni me metteva sei e mezzo sette poi lui però me lo diceva me lo faceva pesà il sette me diceva ah perché tu studi lì per lì ie dai ‘na letta poi vieni qua…”Elisabetta nota anche atteggiamenti diversi di alcune insegnanti nei riguardi degli studenti maschi

 “…c’era la professoressa di disegno una stronza allucinante (abbassa la voce ed è arrabbiata) che…tutta veniva a scuola poi. . una bella donna bionda occhi azzurri non tanto alta però magra c’avrà avuto una trentasei trentasette anni una bella donna ehm…veniva tutta con… gonne cavoli eh…quindi la classe mia tutta ahm…ahm… ah professoressa quanto sei bella oggi e lei tutta aho… aho… aho… (imita la voce fa l’oca) così no eh si stessa cosa solo al contrario e poi magari quando ie diceva ‘na cosa ‘na femmina ah perché non hai capito ah… ah…(di nuovo la imita facendo l’oca)…” Credo che gli insegnanti riproducono differenze di genere rinforzando con atteggiamenti verbali comportamentali ruoli tradizionalmente stabiliti. 

A proposito dell’istruzione femminile “… l’istruzione per le donne penso che sia ‘na cosa giustissima importantissima perché ormai cioè la donna non è più come ‘na volta è… come l’uomo penso come l’uomo quindi… è importante che anche la donna sia istruita che. . ormai diciamo i campi lavorativi sono si sono… moltiplicati ampliati e sono rivolti specialmente alcuni alle donne e quindi è importante che ci sia anche perché se vogliamo che vada avanti il progresso e… tante altre cos è importante che sia anche la donna a lavorare…”

CAPITOLO VIII

8
LA STORIA DI FRANCESCA

8.1 Presentazione di Francesca

Francesca ha ventitre anni, sua madre e suo padre ne hanno cinquantaquattro e posseggono un diploma di terza media ,suo fratello Federico ha trenta anni ed é laureato. Francesca vive a labaro (quartiere periferico di Roma) con la sua famiglia, lavora come baby-sitter, ha capelli ricci e occhi vivaci. È allegra, sorride sempre, quando parla gesticola velocemente e accompagna i suoi racconti con espressioni del viso, dando colore alle storie. È una persona molto simpatica trasmette buon’umore. Le piace immergersi in mare, è una passione che coltiva da tempo e spesso parte con gruppi per questo tipo di attività. 

Francesca non ha più voluto parlare del suo vissuto scolastico fino a che non si è presentata l’occasione della ricerca, associa alla sua esperienza ricordi molto dolorosi, ha interrotto gli studi e per quanto vorrebbe riprenderli, non è più riuscita a farlo. Al momento dell’intervista lavorava come baby-sitter lavoro che non la soddisfaceva più e stava cercando qualcosa di diverso.

8.2
Protocollo dell’intervista 

Ho conosciuto Francesca tramite una mia amica alcuni anni fa. Sapevo che Francesca non avesse un buon ricordo della sua esperienza scolastica, é un argomento di cui non vuol parlare e, per rispetto del suo silenzio, non le ho chiesto di partecipare all’ indagine. Inaspettatamente ho saputo che era interessata alla mia ricerca e che avrebbe partecipato volentieri. Credendo che fosse per lei un’occasione per poter parlare di ciò che fino ad allora era stato taciuto, ed inaccessibile ad altri, ho pensato che potesse essere utile ai fini di un’elaborazione del vissuto per lei, e una dimostrazione di stima e fiducia dalla quale mai mi sarei sottratta, per me.

Ci siamo incontrate di sera a casa sua, la sua famiglia eri fuori in vacanza e Francesca lavorando tutto il giorno, aveva disponibilità solo per le ore serali. Mi ha invitato a cena, e dopo poco abbiamo iniziato l’intervista. Credo che la conoscenza di anni mi abbia aiutato nel creare quel clima di tranquillità ed empatia necessario per lo svolgimento di un buon colloquio, Francesca era comunque in ansia, l’argomento le attiva ancora sensazioni poco piacevoli, io ero preoccupata di non riuscire ad accogliere la sua ansia e di farle domande che inevitabilmente rimandavano a ricordi troppo dolorosi. Non ho iniziato subito l’intervista, ho atteso che si rilassasse un po’ e abbiamo parlato delle vacanze appena trascorse, quando l’ ho vista più serena le ho proposto che, quando se la sentiva, potevamo cominciare. Francesca ha aperto due birre e ha iniziato il racconto. È rimasta seduta sulla sedia per la maggior parte del tempo, riconoscevo, nell’espressione del viso, i momenti di particolare emozione, e, in uno di questi; le é tremata la voce e si é ammutolita dopo poco abbassando la testa, ho creduto che fosse necessario un mio intervento e le ho chiesto se stava bene, se preferiva che interrompessimo. Dopo pochi secondi ha rialzato il viso e mi ha chiesto di continuare. L’intervista non é durata molto ma é stata densa di emozioni, al termine del lavoro non era serena, e ho avuto l’impressione che si sentisse molto stanca, non volevo che rimanesse a casa da sola con queste sensazioni, mi sono sentita responsabile del suo malessere, in quel momento ho pensato che non fosse stata una buona idea quella di farle l’intervista e anche se era stata lei a proporsi, ho dovuto combattere con i sensi di colpa nati appunto dal peso della responsabilità che mi sentivo. Le ho proposto di uscire con me e, ipotizzo, che questo sia stato un tentativo da parte mia di riparare al danno che sentivo di aver causato. Abbiamo raggiunto insieme altri amici e nel corso della serata si é rasserenata.

8.3 Ricostruzione dell’intervista

ELEMENTARI

Ricordi spontanei… allora all’elementari mi ricordo…pochissimi ricordi sbiadito però mi ricordo abbastanza serenamente (pausa) cioè questo mi ricordo(abbassa la voce)… 

 però delle elementari c’ho… un ricordo sereno…

La maestra …una maestra un sacco rigida un all’antica(pausa) brava che nun te faceva fa i lavoretti nun te faceva fa un cazzo po ste cose me le ricordo (pausa)

MEDIE

Ricordi spontanei…alle medie già ero un po’ più…(pausa) vabè mi ricordo in prima media soprattutto cambiamento comunque la scuola la paura i professori le materie per ogni materia un professore diverso e…(pausa)però ho anche un buon ricordo… delle… delle medie(pausa)…

La professoressa di italiano… perchè e… che ne so per esempio alle medie parlavo molto con la professoressa poi so una che se c’ha un problema (pausa) cioè attacco i pipponi proprio non è che mi chiudo e soprattutto se c’è una persona disponibile c’avevo la professoressa di italiano delle medie disponibile vabè era una persona in gamba così con lei un sacco di di cioè c’avevo parlato di un sacco di cose vabè non solo io tutti però lei ti dava proprio modo e… l’unica…

SUPERIORI

Ricordi spontanei… delle superiori sarvate (bassa voce)… 

Il primo giorno… primo giorno delle superiori vado co mi madre(ride)non me lo dimenticherò mai (ride)hanno fatto le classi l’insegnante nostra di italiano ha fatto le classi c’ha portato per le scale…

Sensazioni… io guardavo mi madre e me viniva da piagne(ride )io fin dall’asilo comunque mammona un sacco poi. 

Primo anno…. alle superiori ho fatto il primo anno (pausa) mi hanno rimandato a settembre due materie matematica e latino e… po iho fatto un sacco di ripetizioni ho studiato un botto quell'’estate soprattutto il latino tant’è che io so arrivata lì in secondo che ero la prima della classe quasi ho studiato un sacco e… (pausa) matematica…vabè so andata tipo agl’esami di riparazione e so passato co sei co la sufficienza in latino invece andavo bene ho preso sette poi… 

Secondo anno … ho ero quella a cui andavo meglio era latino c’avevo otto in pagella(pausa)e… (pausa e ride)…

Il problema della diversita …l’impressione delle superiori e… il problema maggiore è che io no me so mai ambientata in quella classe ma proprio pe niente proprio. . niente io non c’erntravo niente co quella gente ho fatto l’asi vabè l’elementari e le medie qui a labaro (pausa)e… mi so trovata a fare il primo liceo linguistico sperimentale a piazza mazzini (abbassa la voce) (pausa)con tutta gente completamente diversa da me(scandisce bene e lentamente le parole)che proprio(pausa)che prima non avevo avuto modo di… di incontrare quindi me so trovata malissimo (voce molto bassa)…

…cioè proprio mi so scontrata co con gente che era completamente diversa da me…

Percezione di se stessa …io ero la… la tristona della classe (ride) (pausa) niente ero spaventata…. 

…io so un sacco insicura…

…ero la più educatina più timidina…

Rapporto con i compagni… poi ho fatto amicizia e… ma me sembravano tutti na cifra coioni in questo peccavo anche di presunzione li vedevo un sacco stupidi co… coioni e… non uscivano mai uscivano che ne so solo il sabato si beccavano si telefonavano si davano un appuntamento in un posto e uscivano pe me nun esisteva io uscivo tutti i giorni tutti i giorni tornavo da scuola uscivo sotto casa muretto cioè non dovevo chiamà nessuno (pausa) … 

… poi arrivavi lì in quell’ambiente in cui non stavi bene …

…(pausa)era era tremando io mi sentivo mi sentivo completamente diversa da loro no non ho proprio…

…gente che vive al centro…capito io più provinciale comunque più(pausa) vabè più cioè labaro è un paese poi o sai quindi… ero abituata a fa una vita del tutto diversa (voce bassa) e con loro non mi trovavo bene quando loro uscivano e usavano le cose a me mi sembravano tutti coglioni cioè io ‘n c’andavo mai cioè non m’andavade fa le cose co loro (pausa)…

…nel senso che… a ricreazione ero l’unica che…non uscivo dalle classe rimanevo sempre in classe da sola e…

…però in classe nostra c’era comunque altra gente tipo c’era samanta che che era una (pausa)una di prima porta una coattona ma… cioè io rispetto a lei lei invece era più spavalda e s’era integrata benissimo quindi comunque lei c’aveva una sacco di amiche (pausa)…

… poi in secondo ho fatto amicizia co co… Andy Jack co st’amico mio e co lui me ce taiavo cioè se taiavamo (pausa)però non più di tanto no… non lo sentivo proprio amico cioè non te lo so spiegà (pausa)con le ragazze.. (pausa)poco poco co qualcuna si (pausa) sop stata al banco co Melania all’inizio me stava pure sur cazzo poi se taiavamo insieme pe certe cose non è che rea proprio… 

… però non mi sentivo parte di quel gruppo cioè non è che stavo sempre quella da sola quella. . poi alla fine facevo sempre un sacco di di casino io ero comunque una csainara cioè mui mettevo nel gruppetto che erano due tre ragazzi e stavo sempre co loro negl’ultimi tre mesi infatti in secondo mi trovavo un pò meglio nella classe (pausa)un pò meglio così (bassissima voce)però.. 

Sensazioni…… però era pesantissimo(pausa) mzs io l’ho vissuta malissimo penso pe du anni penso che non c’è stata ‘na mattina che so andata a scuola co (pausa) piegata dal dall’ansia…. 

…l’ho vissuta proprio malissimo io la scuola (pausa)…

…non ti divertivi perché scuola è pure quello no tutta la paura dell’interrogazione del professore quello più stronzo ehh… era proprio… tremendo…

Rapporto con I professori… coi professori pure… (pausa) mi ricordo poco cioè poi… alla fine un anno so andata a scuola il secondo ho trovato…. cioè la professoressa di italiano era (pausa) terrore io avevo proprio paura di lei e quella era una materia che studiavo e… (pausa) però non mi sono mai sentita (pausa) insomma da parte sua della professoressa così…

…io non c’ho un ricordo bello dei professori (pausa sbatte la bottiglia di birra sul tavolo) cioè li odio proprio(tono basso e deciso)

… (pausa)non lo so però pe di facevano lezione e se ne andavano non glie ne fregava un cazzo (bassissima voce) (pausa) poi mi ricordo poco adesso mi ricordo…

La professoressa di italiano… che era una una proprio che mi incuteva poi a me non so agli altri però la Guerra di cognome faceva Guerra (pausa )e comunque tutti avevamo timore di lei e incuteva…. paura proprio era l’unica arma che c’aveva pe fatte studià perchè poi io la studiavo le sue materie l’italiano la storia (pausa) però perchè te faceva paura cioè che te s’enculava che te umiliava cioè davanti a tutti poi la figura cioè le figure de me io francese quando c’era francese proprio non c’avevo pronuncia cioè capito (ride) tipo ste cose che(pausa) che te facevano proprio vergognà…. 

Sentimenti di vergogna… si vabè quello capita pure adesso. . io ridevo tremila volta degli altri e loro ridevano di me però certe volte veramente pur di non fa la figura di merda pure se magari avevo studiato così così(pausa)pur di non fare una figura di merda davanti agl’altri non ci andavo all’interrogazione hai capito non c’avevi la pronuncia magari non avevi studiato tanto non sapevi bene l’argomento (pausa)non vengo cioè capito due preferivo due che il cinque e mezzo e le ristate degl’altri la professoressa de francese me odiava perchè era la direttrice e me stava sur cazzo perchè era francese e invece de (ride) fa la conversazione co lei cioè sravate me sbroccava cioè non c’ho la pronuncia cioè non studio me poi sbroccà ma me poi sbroccà perchè non c’ho la pronuncia(ridiamo)…devi studià tedesco(imita la prof che le riprende)…

L’importanza delle conferme… forse avevo bisogno di qualche conferma ogni tanto e da parte sua non ce l’ho mai avuta ce l’ho avuta solo cioè di questa cosa me ne sono resa conto (pausa) prima che lasciassi la scuola io e mia madre siamo andate a parlà con la professoressa di italiano e lai ha detto ah che peccato però che te ne vai eri una delle poche che studiava la mia materia perché io la studiavo però me l’ha detto quando ormai io ero decisa… troppo tardi…

L’ansia …non c’è stata ‘na mattina che so andata a scuola co (pausa) piegata dall’ dall’ansia…

… poi infatti so arrivata alla fine che non ce la facevo più perché a sera non riuscivo a dormì poi mi svegliavo la mattina prestissimo(pausa) aspettando la la sveglia o mia madre adesso non mi ricordo che mi chiamasse che ti svegli che fuori fa freddo buio e tu stai dentro al letto e vorresti in quel momento io m’alzavo(pausa) e c’andavo proprio male…

 si …cioè quelli so stati du anni tremendi della vita mia io proprio l’abolirei (pausa) cioè il mal di pancia sempre il nodo in gola anche quando studiavi no tanto non ce la farò mai…

L’EVENTO 

La bocciatura … si m’hanno bocciato, troppe assenze e…vabé non andavo bene…

Un anno di pausa…(pausa) perché non è finita qui (ride)che dopo le superiori cioè dopo questi du anni di superiore sono stata penso un anno ferma (pausa)…

Il corso regionale… e poi a settembre ho fatto un corso regionale due anni ho un’attestato di segretaria qui a saxa rubra…

…lì ero brava a scuola ero la più brava della classe tra le più brave anche perché non sono una che studia tantissimo chiaramente era una scuola più facile mentre al liceo manco mi piaceva di più era proprio più facile…

… in classe non avevo difficoltà con i compagni (voce molto bassa)…

La scelta del corso… no il corso regionale è stata mia madre ad aver insistito la proprio me parlavi de scuola mi veniva da vomità la nausea non volevo più mette piede dentro una classe io proprio no poi mi madre dai dai dai cioè è stata un sacco lei che ha insistito che ha voluto sta cosa e infatti poi.. 

Ritorno nel suo ambiente e sensazioni… tornata a casa (sorride e dà un senso di soddisfazione e quasi ovvietà) e lì stavo bene (pausa)… poi in classe(pausa)e… la vivevo meglio la cosa non mi svegliavo più con l’ansia e… )… e quindi quei due anni sono andati tranquilli benissimo …

…dopo il corso stavo bene perchè comunque mi sentivo… cioè ero la più brava della classe…

Incoraggiamento della professoressa… e infatti finiti quei due anni la mia professoressa m’ha detto prendi il diploma sei brava perché e… ma che ti mancano fatti (pausa) quattro anni in uno ha detto visto che c’avevo già un’infarinatura di ragioneria di diritto di… vabè tutte materie che avevo fatto e che si studiano anche a ragioneria…. 

Decisione di prendere il diploma vabè… so passata da una scuola che mi piaceva ho deciso de prende sto diploma (alza la voce ) me so fatta convince … 

…e mi sentivo dopo a distanza di due anni abbastanza forte da poter provare a prendere il diploma…

La madre… questo contro la volontà de mia madre(pausa)…

…non voleva…. 

… no perché diceva che… vabè lei non voleva che andassi a scuola privata dovevo diplomarmi ad una scuola statale (pausa) 

… perché i figli so tutti uguali Federico s’era mio fratello s’era diplomato in una scuola statale e non era giusto che io mi diplomassi in una privata (pausa)e… mi so persa un attimo e… ah

Il padre… mio padere infatti so andata co lui a fa tutti i giri e… 

La scuola privata…e mi so iscritta qui a prima porta ho fatto quell’anno diciamo quattr’anni in uno (pausa)e te poi immaginà che cosa ti danno io (pausa) quando so annata a dà… che poi quella è proprio una gran presa pel culo quando prendi l’idonietà in quinto te la danno perché comunque tu vai in questi istituti parificati (pausa) dove ti promuovono così l’anno dopo sei. . una volta che hai preso l’idonietà al quinto tu o stai…

…oppure in una scuola sempre privata però poi devi dare (pausa) una scuola privata non è un istituto parificato e non puoi dare l’esame all’interno di quella scuola devi andare comunque in un istituto parificato a pagare… la la tassa queste cose qua (pausa)e… e… cioè il nulla osta per andare in una scuola statale non te lo rilasciano…

Decisione di terminare in una scuola pubblica… io m’ero messa in testa di andare in una scuola statale cioè dopo quello che era successo e sono stata un anno ferma mi sono incaponita…

… lì mia madre a quel punto m’ha detto hai fatto questo facciamo pure l’altro però (bassa voce) o volevo prende statale ormai (pausa)

Un anno di lavoro… e so stata un anno ferma ho lavorato ho fatto la baby sitter (pausa)…

A scuola pubblica… e poi so annata in quinto statale qui a labaro e pure lì è stato comunque ero più grande ero…

La nuova classe… era una classe (pausa) entro in una classe capito in quinto dove c’è una classe già da cinque anni tutti che si conoscono… c’è un gruppo c’è però io (alza la voce) ero andata con un’altra ragazza come come me c’eravamo conosciuta alla scuola cioè ce conoscevamo de vista poi abbiamo fatto amicizia alla scuola stata e… alla scuola privata è stata un anno ferma anche lei con me e siamo andate insieme (pausa)…

…cioè non mi sentivo parte del gruppo perché ero più grande (pausa) poi c’era comunque st’amica mia comunque più grande di me però lei era un altro carattere(pausa)una abbastanza sicura che quando se mette in testa una cosa la fa…

Di nuovo l’ansia… però niente… anche lì è subentrata comunque l’ansia… (pausa) non… cogl’amici… così cioè con i compagni… ìe me so beccata l’ansia le cose non c’avevo comunque le basi…

…e quindi io ho cominciato a pensà che stavo in dierto pensavo all’esame all’esame all’ansia alla paura (senza fiato e mano a mano abbassa la voce)…

Diffcoltà … non non cioè non è facile m… non ce la facevo mancavano le basi de quattr’anni quattr’anni non li avevo fatto (pausa) storia la dovevo studià ragioneria non l’avevo mai fatta m… facevo studiavo… con una…amica di famiglia che lei faceva la ragioniera così m’aiutava lei così un po’ a studià però non ci capivo un cazzo io di ragioneria cioè proprio non mi entrava cioè so materie queste come il latino che se non conosci l’analisi logica te non potrai mai fa ‘na traduzione devi ricomincià proprio da zero (pausa) dalle basi lì nun te stanno a spiegà quello che hanno fatto in terzo …

Sui professori…parlà coi professori(pausa) no (pausa) nessuno disposto nemmeno a stamme a sentì quello proprio no…

Non termina il quinto… ho fatto tre mesi e a natale e me so me so ritirata pure li…

Motivazione dell’abbandono…il problema dei compagni del non sentirmi inserita…si (pausa) penso di si perché… (pausa) si perché il problema ce l’ho avuto m… alle elementari e alle madie non me li ricordo ero ero più piccola ero(pausa)secondo me ero anche diversa poi io a tredici quattordici anni e… mi so sentita un sacco di… paur… (pausa) ho cominciato ad avere un sacco di paure e di insicurezze di… che prima non avevo penso perché ero più piccola …

Sensazioni dopo l’abbandono… si e… e (pausa) invece poi lì è stato la vera tranva dopo tre mesi cioè dopo la scuola quattro anni in uno dopo un anno ferma co mia madre che m’ero messa in testa che lo dovevo prende statale il diploma dopo tre mesi poi pe entrà in una scuola statale così (pausa) manco è stato tanto facile e poi io ho mollato dopo tre mesi… 

…cioè io stavo malissimo (bassa voce)…

… poi che ne so a tavola negl’unici momenti in cui ci incontravamo cioè io bene o male ero sempre schiva stavo sempre in camera mia sempre(pausa) depressissima…. 

…(pausa) ah lì è stato proprio niente(pausa)il periodo più depresso della vita mia è stato quello(ride)sarvate ho lasciato scuola e dopo qualche mese sono andata a lavorare in gioielleria… 

Il fidanzato…co luca che stavo insieme a Luca e lui l’unica cosa che m’ha saputo di è che te stai fori poi io detto non vado più a scuola poi quanto stavo male non ie la faccio più e lui m’ha detto te stai proprio fori (ride)…

La famiglia …i miei hanno reagito male cioè (pausa) mia madre è una che che c’abbiamo più scontri quindi vabè s’era incazzata mi padre non m’ha parlato per tipo una settimana cioè proprio io ho deciso de lascià la scuola e lui ha smesso di parlarmi (pausa)per una settimana (pausa)…

… mi madre che me sbroccava mi padre che nun me parlava e… (ride)

…mi padre non m’ha parlato pe na settimana …

 …poi però me ricordo che qualche tempo prima avevo chiesto a mio padre se m’accompagnava a Tolfa che volevo comprà no zaino di pelle a Luca perchè era il compleanno e una mattina stavo dormendo è venuto là e m’ha svegliato e m’ha detto andiamo a Tolfa (ridiamo) e poi non abbiamo più parlato di questo argomento…

… è rimasto tabù (pausa) come altri miliardi di cose ( a bassa voce) (pausa) … 

Interruzione mi parla dell’ansia che ha in quel momento

Esperienza di lavoro…dopo il quinto ho iniziato a lavorare(pausa)poi vabè pure lì piazza mazzini (ride) porca puttana (non ricorda bene ) mi sembra che io ho lasciato scuola e poi ho cominciato subito a lavorare in questa gioielleria era (pausa)mi sembra il periodo di Natale (pausa) ho iniziato lì perchè ci lavorava una ragazza che mi abitava vicino la figlia della migliore amica di mia madre e cercavano una ragazza e me l’hanno detto tutta contenta poi… paura da morire però sapevo che c’era lei la conosco da sempre così poi là il primo periodo (pausa)stavamo sempre… (pausa) facevamo sempre i pacchetti perchè sotto Natale lucidavamo l’argento io stavo nella stanzetta al sicuro da sola poi più si avvicinavano le feste più veniva gente e una volta mi hanno chiesto di servire una signore e io non sapevo… era una gioielleria bellissima c’erano tutti tavoli con tutta argenteria sopra e a me mi chiedevano ma quella candela e io ehh… quella candela è mangiafumo e io bo e che ne so (ride) (pausa)…

Sensazione di stupidità…cioè so stata tipo… con un rappresentante un giorno è venuto sto rappresentante e m’ha fatto tipo ‘na battuta così. . e io.. umiliata sai quando ti senti la cretina che non riesci a dire niente… 

…no m’ha trattato da stupida scusi ma lei chi è non la conosco mi diceva vabè io.. l’ho presa malissimo so tornata a casa(pausa)

Fuga da casa …sabato domenica e lunedì dovevo tornà a lavoro (pausa) l’ansia(pausa) ho preparato lo zainetto e so scappata e…. so stata a Viterbo vabè.. 

Ancora ansia …so tornata so andata a lavorare altri due giorni così tipo ansia di nuovo e poi non so più andata a lavoro (a bassa voce)io non c’avevo manco il coraggio di chiamrli più infatti ha chiamato mia madre come al solito (continua ad avere un tono di voce molto molto basso)francesca non viene e.. (pausa)sono restata da Natale fino a marzo a casa malissimo…

Brutto periodo… poi vabè dopo che so scappata a Viterbo m’aveva lasciato anche Luca senza lavoro senza ragazzo completamente sola …

Nuovo lavoro…ho lavorato venti giorni lì e poi ho cominciato a fare la baby sitter (batte la sua bottiglia alla mia come per brindare)…

… no no so stata prima con una bambina e adessosono con Flaminia…

Sulla scuola voti giudizi e regole… (pausa molto lunga) è che comunque cioè la scuola ti deve far crescere(pausa) e comunque crescere significa.. anche… incontrare degli ostacoli e riuscire a superarli (pausa)e secondo me la pressione (pausa)della sc cioè comunque il voto(pausa)cioè a scuola incontri i primi ostacoli veri della vita (pausa)(ride) non lo so chià(ride) (dopo poco le si tira il viso e le si gonfiano gli occhi )…

Le chiedo se vogliamo interrompere 

… però sinceramente io non c’ho mai pensato de… io me do tutte le colpe di quello che è successo non ho mai dato… (bassa voce) non c’ho mai pensato a sta cosa(ancora più bassa) e… non ci credo più di tanto …

Francesca e la fuga…si perchè c’è poi un discorso tutto mio poi personale che… e te lo ripeto so scappata altri miardi di volte non solo a scuola e… quindi… io sono una che scappa… magari se avessi ncontrato un professore e.. una persona più… non sarei scappata (voce fievolissima fatico a capire quello che dice) (pausa) cioè non… (pausa)

Sulla scuola… mi chiedo pure la scuola come fai tu ad avere delle attenzioni particolari diverse per quella persona (pausa) comunque questo può discriminare gli altri cioè ad esmpio alle medie con quella professoressa di italiano brava che ti dicevo c’era una ragazza che ogni tanto le portava un quadernone e lei la professoressa una volta che questa ragazza non c’era c’aveva chiesto di non fare domande su questo quadernone su questo lavoro che loro svolgevano (pausa)perchè era una lavoro che loro stavano facendo insieme e che serviuva per aiutare questa ragazza quindi per evitare di mettere in difficoltà perchè uno lo chiede che c’è che devi fà e.. comunque era una persona con qui potevi parlare di tutto (pausa) che te voleva capì con lei non è che facevi lezione e basta con lei facevi un sacco di cose lei molto psicologa ogni tanto arrivava abbassave le serrande e facevamo rilassamento era la stessa professoressa di mio faretllo e tutti c’hanno un ricordo stupendo di lei quindi sicuramente era una persona (pausa) una professoressa.. calcola che c’avevo alle supreiori che entrava che strillava (pausa)lei era una che cercava de capirti… però non è facile aiutare una persona in difficoltà perchè la classe se ne accorge che quella ha attenzioni particolari da parte dei professori e poi il gruppo diventa cattivo tra virgolette e che ne so le risatine le battute le cose quelle pure.. (pausa molto lunga)…

Una scuola diversa… be in realtà non c’ho mai pensato ad un’immagine della scuola diversa (pausa)come vorrei che fosse(pausa)lo sai n… non lo so io non ti saprei dire di come vorrei che fosse per prima cosa perchè non c’ho mai pensasto a questa cosa e poi io in realtà non ho mai dato peso alla scuola colpa alla scuola perchè comunque che ne so il ricordo che ho delle medie è un ricordo abbastanza sereno scuola come ansia dell’interrogazione del compito in classe (pausa)però ho un ricordo abbastanza sereno abbastanza… poi tutti i problemi che sono subentrati (pausa)…

… vabè se avessi dei figli spero che non si vivano la suola come me la sono vissuta io perchè me la sono vissuta proprio male sono stata male proprio io (pausa) (pausa) (pausa)vorrei che… (pausa) (pausa) che fossero diversi da me(ride) non loso… 

…penso che mi sia (pausa)si sicuramente m’é mancato il sostegno della famiglia secondo me un pò anche (pausa)perchè… poi in realtà(pausa)si le incazzature però poi quale fosse realmente il problema non me l’hanno mai chiesto (pausa)…

… in realtà mi è mancato il sostegno della famiglia nel momento in cui mi trovavo ad affrontare un’ostacolo grosso (pausa)che magari fino ad allora non c’erano mai stati problemi… 

Su quello che le è successo, a distanza di tempo… perché io m… (pausa) io lì per lì non mi rendevo conto di questo non te lo so spiegà però a distanza di anni ripensandoci a ste cose io ho capito però quindi n… non mi rendevo conto poi che gli ambienti che ne so che gli ambienti dove noi siamo cresciuti fossero così diversi fossero… poi a distanza di anni ho capito che il problema era quello (pausa)ma allora io non capivo io non è che Francesca quella che viene da labaro e te sei meio de me perché vieni dai parioli questa cosa qui ancora non… la vedo non la caivo p la sentivo però non ero cosciente non ti so spiegare infatti pe me erano coioni questi per me io li vedevo… (pausa)’na cifra coini quando facevano le cose e… uscivano… 

…questo non lo so questo non lo so ma non… (pausa) cioè a me mi chiamavano lella di prima porta e ho sempre pensato per il cognome poi a distanza di anni (pausa) mi so chiesta se in realtà non mi sentivo allontanata da loro non mi rendevo conto però sentivo che c’era qualcosa che non andava (pausa)e co co gli anni (pausa)che comunque c’è la scuola na cosa che a me proprio m’è rimasta qui e… c’ho pensato tanto a quel periodo e tan cioè alterno periodi dei momenti in cui dico che cazzata che ho fatto e altri in cui dico no perché io stavo cioè io stavo male magari avrei potuto iscrivermi a ragioneria avevo perso due anni che ne so avrei potuto fare altre cose bo magari sarei dovuta andare via da lì ma e poi il modo in cui vestivi(abbassa la voce) quello forse era la cosa di cui ero più cosciente è la cosa che si vede si vede coi giacchetti de renna me ricordo capito che andavano quelli stretti in vita col cappuccio col pelo che costava tipo un mione e mezzo cioè lì m’è capitato mi rendevo conto di …

…(pausa) (pausa) (pausa) non lo so però una cosa è certa ho preso poi la via più facile in quel momento io me do sempre.. per una qualsiasi cazzata me do poi me ne pago e lo so (pausa) nel momento in cui scappo davanti a una cosa poi lo so che ne pago le conseguenze perchè so scappata troppe volte (pausa) e…. (pausa) al lavoro cioè io so scappata lavoravo dentro una gioiellerie e c’avevo sempre lo stesso identico problema ho fatto la stessa identica cosa che ho fatto a scuola (pausa)…

Progetti per il futuro …quest’anno (ride) sarvate (ride) infatti però lo verrei prende il diploma non so ancora come però è pure vero che a settembre lo dico sempre che lo voglio prende(pausa) però vabè ora non c’ho più metodo di studio sono fuori allenamento… 

SULLE DONNE

 Aproposito dell’istruzione…sta domanda me lascia così… (pausa) non c’ho mai visto una differenza …
8.4
Commento tematico
Elementari e Medie

Francesca non ricorda molto delle sua esperienza scolastiche del periodo delle elementari e medie, racconta però di avere un ricordo sereno di tutti e due i periodi. Del passaggio dalle elementari alle medie ricorda la differenza di ambiente e i troppi professori; ne ricorda una in particolare, si sofferma nel parlarmi della disponiibilità di quest’ultima nei confronti degli alunni e del suo atteggiamento di comprensione e sostegno: “…c’avevo la professoressa di italiano delle medie disponibile vabè era una persona in gamba così con lei un sacco di di cioè c’avevo parlato di un sacco di cose vabè non solo io tutti…”è l’unica insegnante che ricorda con affetto di cui sottolinea quest tipo di qualità, ciò mi porta a pensare che l’affetto nei confronti della professoressa a distanza di molti anni dipenda proprio dal comportamento di quest’ultima, dal riconoscimento come persone e sostegno che dava ai suoi alunni. 

Superiori

Scelta e motivazione Francesca sceglie di proseguire i suoi studi in un liceo linguistico si iscrive in un istituto al centro di Roma. La scelta di questo tipo di indirizzo é autonoma e dettata dal raggiungimento di un desiderio:quello di diventare Hostess.

Rapporto con i compagni Francesaca non si ambienta in questa nuova classe, sente i suoi compagni troppo diversi da lei, li reputa stupidi e non riesce a trovare un canale di comunicazione “…ma me sembravano tutti na cifra coioni in questo peccavo anche di presunzione li vedevo un sacco stupidi…”

Differenze sociali e culturali crede che la difficoltà in parte, dipenda dai diversi ambienti dai quali provengono, “…gente che vive al centro…capito io più provinciale comunque più(pausa) vabè più cioè labaro è un paese poi o sai quindi… ero abituata a fa una vita del tutto diversa (voce bassa) e con loro non mi trovavo bene…” “…l’impressione delle superiori e… il problema maggiore è che io no me so mai ambientata in quella classe ma proprio pe niente proprio. . niente io non c’erntravo niente co quella gente ho fatto l’asi vabè l’elementari e le medie qui a labaro (pausa)e… mi so trovata a fare il primo liceo linguistico sperimentale a piazza Mazzini (abbassa la voce) (pausa)con tutta gente completamente diversa da me(scandisce bene e lentamente le parole)che proprio(pausa)che prima non avevo avuto modo di… di incontrare quindi me so trovata malissimo (voce molto bassa)…” 

Rapporto con i professori non ha un buon ricordo dei professori, “…io non c’ho un ricordo bello dei professori (pausa sbatte la bottiglia di birra sul tavolo) cioè li odio proprio(tono basso e deciso)…” Credo che la rabbia di Francesca, attiva ancora oggi,nei confronti degl’insegnanti nasca dalla sensazione di sentirsi tarsparente ai loro occhi, da un’atteggiamento di indifferenza e come esprime Francesca: “… (pausa) non lo so però pe di facevano lezione e se ne andavano non glie ne fregava un cazzo (bassissima voce) (pausa) …” 

La professoressa di latino Racconta di questa insegnante e di quanto la terrorizzasse, fa un collegamento ironico tra il nome della professoressa e i sentimenti che prova per lei “… che era una una proprio che mi incuteva poi a me non so agli altri però la Guerra di cognome faceva Guerra (pausa )…” Con il terrore l’insegnante riesce a far studiare i sui alunni: “… era l’unica arma che c’aveva pe fatte studià perchè poi io la studiavo le sue materie l’italiano la storia (pausa)…” Credo che la professoressa abbia esercitato con la sua autorità una forte repressione nei confronti di Francesca, la quale si trova a studiare molto bene la meteria per non farsi umiliare davanti agl’altri: “… però perchè te faceva paura cioè che te s’enculava che te umiliava cioè davanti a tutti poi la figura cioè le figure…”

Malessere di Francesca Per Francesca diventa emotivamente faticoso continuare ad andare a scuola, l’ansia del pensiero di scuola diventa insostenibile al punto che il solo pensiero oggi le riattiva quelle sensazioni 

“… poi infatti so arrivata alla fine che non ce la facevo più perché a sera non riuscivo a dormì poi mi svegliavo la mattina prestissimo(pausa) aspettando la la sveglia o mia madre adesso non mi ricordo che mi chiamasse che ti svegli che fuori fa freddo buio e tu stai dentro al letto e vorresti in quel momento io m’alzavo(pausa) e c’andavo proprio male…” “si …cioè quelli so stati du anni tremendi della vita mia io proprio l’abolirei (pausa) cioè il mal di pancia sempre il nodo in gola anche quando studiavi no tanto non ce la farò mai…” Credo che l’ansia di Francesca così totalizzatante e ingestibile, tragga origine da sensazioni di inadeguatezza e non comunicabilità all’interno della classe, dall’indifferenza dei professori e dall’autoritarismo “terrorizzante “della sua professoressa di latino; credo inoltre che la sensazione di impotenza e di preannunciata sconfitta nonostante gli sforzi, abbiano avuto per Francesca un ruolo fondamentale nella costruzione di una buona stima di sé e fiducia nelle sue capacità ed ancora, una demotivazione verso l’acquisizion di nuove competenze.

L’EVENTO

La bocciatura Non racconta quasi nulla di questo momento, mi comunica dell’evento e passa immediatamente a parlare di ciò che é successo dopo. 

Una breve considerazione Non ho elementi per ipotizzare il motivo di questo silenzio,ma posso immaginare che sia un tentativo per evitare di evocare un momento troppo doloroso. Nel rispetto della sua intimità ho proseguito senza infierire con domande specifiche sull’evento chiedendo di emozioni e sensazioni, il suo silenzio parla per lei. Credo inoltre che mi abbia fornito elementi sufficienti per poter continuare a parlare della sua storia. 

DOPO L’EVENTO

Francesca decide di non tornare più a scuola, non ne vuole nemmeno sentir parlare, e trascorre un anno senza fare nulla. 

Allo scadere di questo anno si iscrive, stimolata dalla madre, ad un corso regionale,: “… e lì stavo bene (pausa)… poi in classe(pausa)e… la vivevo meglio la cosa non mi svegliavo più con l’ansia e…. e quindi quei due anni sono andati tranquilli benissimo…” Per Francesca questa é un’esperienza positiva,ritorna nel suo ambiente, ha un’ottimo rendimento e trova un’insegnante che crede nelle sue possibilità la sprona affinché lei riprenda gli studi e si diplomi. Non posso fare a meno di notare quanto un ambiente adeguato nel quale Francesca si sentiva a suo agio, una buona relazione con l’insegnante basata su un rapporto di fiducia, siano state determinanti per il sua tranquillità e serenità, in questo clima riesce a trovare conferme nelle sue capacità di apprendimento diventando la più brava. Ha ora, la sensazione di poter tornare a scuola e diplomarsi. “…e mi sentivo dopo a distanza di due anni abbastanza forte da poter provare a prendere il diploma…”

Scuola privata Si iscrive ad una scuola privata e riesce a conseguire l’attestato per i quattro anni di scuola superiore. 

Di nuovo la scuola pubblica Francesca, contro il volere della sua famiglia, decide di prendere il diploma dell’ultimo anno in una scuola pubblica. “…io m’ero messa in testa di andare in una scuola statale cioè dopo quello che era successo e sono stata un anno ferma mi sono incaponita…”Non si spiega perché voleva a tutti i costi prenderlo lì. Penso che questo nasca dal desiderio di confremare a sé stessa di riuscire, una sorta di riscatto nei confronti dell’istituzione che l’aveva “bocciata”.In questo momento Francesca ha una buona considerazione di sé, ha conseguito buoni risultati e si sente pronta per questo. 

Rapporto con i compagni Francesca ritrova le stesse difficoltà degl’anni precedenti, non si trova bene in questa nova classe, é più grande dei suoi compagni, “… cioè non mi sentivo parte del gruppo perché ero più grande…”

Rapporto con i professori anche i professori ripresentano un modello già conosciuto, una totale indifferenza espressa da Francesca con queste parole: “…parlà coi professori(pausa) no (pausa) nessuno disposto nemmeno a stamme a sentì quello proprio no…”

Di nuovo l’ansia Ritorna l’ansia, si rende conto che la sua preparazione avuta con i quattro anni in uno alla scuola privata non é adeguata, troppo superficiale e non si sente in grado di sostenere le richieste di questo tipo di scuola decide di lasciare, scuola, dopo tre mesi, ancora una volta. 

Stato d’animo dopo l’abbandono Francesca si sente avvilita, questo secondo abbandono non lo sostiene, credo che le conferme conquistate con grande sforzo negl’ultimi anni abbiano perso di significato, per lei c’era solo la sensazione di un nuovo fallimento. “… si e… e (pausa) invece poi lì è stato la vera tranva dopo tre mesi cioè dopo la scuola quattro anni in uno dopo un anno ferma co mia madre che m’ero messa in testa che lo dovevo prende statale il diploma dopo tre mesi poi pe entrà in una scuola statale così (pausa) manco è stato tanto facile e poi io ho mollato dopo tre mesi…” “…cioè io stavo malissimo (bassa voce)…”

Isolamento I suoi affetti non le sono vicino i genitori sono arrabbiati e il suo fidanzato non la capisce, la lascia dopo poco tempo: “…I miei hanno reagito male cioè (pausa) mia madre è una che che c’abbiamo più scontri quindi vabè s’era incazzata mi padre non m’ha parlato per tipo una settimana cioè proprio io ho deciso de lascià la scuola e lui ha smesso di parlarmi (pausa)per una settimana (pausa)…” “…m’aveva lasciato anche Luca senza ragazzo completamente sola …”

La fuga Francesca agisce il suo malessere scappando di casa, un modo forse per richiamere l’attenzione delle persone che le stavano vicino da cui voleva conforto in un momento di grossa confusione. 

Oggi Francesca Francesca non ha ancora conseguito il diploma,ma pensa che prima o poi riuscirà a prenderlo, al momento dell’intervista lavorava privatamente come baby sitter. Non ritiene la scuola responsabile dei suoi insuccessi; crede che il disagio e le fughe da questo siano un suo problema una sua modalità di reazione agli eventi che la mettono alla prova e che sente di non riuscire a sostenere. 

SULLE DONNE

Le chiedo cosa ne pensa a proposito dell’importanza dell’istruzione per le donne così mi risponde: “ …sta domanda me lascia così… (pausa) non c’ho mai visto una differenza …” Credo che con questa breve risposta Francesca indichi l’importanza per lei dell’istruzione in generale e che sia un diritto di tutti averle, a priscindere da ogni tipo di discriminazione. 

CAPITOLO IX

9
LA STORIA DI EMANUELA
9.1
Presentazione di Emanuela

Emanuela ha ventuno anni, vive ad Ottavia, un quartiere periferico di Roma Abita con la madre e il padre. La mamma ha cinquanta anni e un diploma di terza media, il padre ha cinquantatre anni e anche lui possiede un diploma di scuola media inferiore. Ha una sorella di ventisette anni iscritta all’università. Emanuela fisicamente è piccolina, molto esile e minuta, studia biologia, ha terminato la scuola da un anno. È l’unica delle ragazze da me intervistate che ha un ricordo positivo della scuola. È stata bocciata al primo anno delle scuole superiori, e il buon rapporto esperito con la classe la porta oggi a ripensare con nostalgia a quel periodo. Al momento dell’intervista era contenta della facoltà scelta e studiava per un imminente esame all’università. 

9.2 Protocollo dell’intervista

Ho incontrato Emanuela casualmente, le ho proposto di partecipare alla ricerca e lei entusiasta della proposta ha accettato subito. L’intervista si è svolta a casa di una mia amica, luogo a metà percorso tra casa di Emanuelae la mia.

Ci siamo incontrate la mattina molto presto, Emanuela è arrivata puntuale all’appuntamento e dopo un caffè abbiamo iniziato l’intervista. 

Il lavoro è durato circa un’ora ed Emanuela, che inizialmente si era presentata molto tranquilla e rilassata, durante il racconto si è emozionata molte volte. Raccontandomi del suo vissuto e più specificatamente nel rapporto con una sua insegnante, si è commossa e ha pianto a lungo. Le ho proposto di interrompere l’intervista un paio di volte, di fermarci per un po’ per poi ricominciare con più serenità, ma non ha mai accettato, dopo lunghi respiri ha ricominciato il racconto. Ho avuto l’impressione che fosse la prima volta che si concedesse una tale liberazione. Ho cercato di accogliere come meglio potevo il suo dolore, e forse per sentimenti di tenerezza nei suoi riguardi o di forte empatia, ho provato una grande rabbia nei confronti dei responsabili della sofferenza che, a distanza di molti anni ancora si dimostrava così attiva. Nel corso del colloquio Emanuela si è poi tranquillizzata, ho cercato di farle domande e portare l’argomento su temi per lei più piacevoli, e così, mi ha parlato a lungo del buon rapporto con i compagni di classe e di un professore a lei molto caro, parlare di questo l’ha aiutata a trovare una maggiore serenità ed io, mi sono sentita sollevata dal peso di averle riattivato ricordi dolorosi. 

Al termine dell’intervista Emanuela mi ha ringraziato, è stata contenta di aver avuto uno spazio nel quale portare il vissuto scolastico e nel quale poter esprimere liberamente le sue emozioni, salutandomi mi ha detto di sentirsi più leggera e svuotata, ha confessato di essersi divertita e che le è piaciuto aver avuto la possibilità di un’esperienza del genere. Sono rimasta molto contenta e soddisfatta dalle parole di Emanuela, mi hanno tranquillizzato, senza volerlo, sulla mia paura di non essere stata capace di arginere la sue ansia e il suo dolore.

9.3
Ricostruzione dell’intervista
ELEMENTARI

 Ricordi spontanei …all’elementari era quasi peggio delle superiori cioè non m’annava proprio de studià volevo giocà e…

…io si vabè è stata una bella esperienza pure l’elementari però… più de tanto.. e poi… 

Rapporto con la maestra … alle elementari aveveo una di quelle maestre antiche proprio anziane che ce faceva imparà proprio tutto a memoria proprio che voleva tutto… 

…la maestra me stava antipatica poi… è arrivata quella de storia e geografia ce ne avevamo due una italiano e matematica e poi storia e geografia e quella era proprio… era giovane però stronza e te metteva tutti insufficienti tutti quattro cinque all’elementari avevamo tutti insufficienti (pausa) infatti quella de italiano ce metteva a tutti sei lei c’ha portato all’esame de quinta con l’insufficienza a storia e geografia ma proprio tutti e… infatti voleva pure boccià in quinta elementare (con stupore)…

…io ero terrorizzata da lei ero proprio… ma pure se le cose le sapevo non parlavo stavo zitta perchè c’avevo paura che.. non lo so mi terrorizzavoveremente proprio poi vabè quando sei piccolo c’hai pure più paura perchè vedi una persona pure più grande per cui… ma tutti eh… ci urlava ci strillava ci dava gli schiaffi sulle braccia quando non rispondevamo...e quindi è stato proprio brutto(abbassa la voce)…

…lei era proprio cattiva…

Rapporto con i compagni…poi vabè poi le amicizie quelle so rimaste e poi sio andata alle medie (pausa)…

MEDIE 

Ricordi spontanei… alle medie… alle medie so andata a una scuola che. … era una scuola tranquilla (pausa)…

I professori …vabè lì c’avevamo vabè i professori pure erano bravi tranne quello di inglese quello proprio era peggio di quella delle elementari(ride)vabè la professoresa di italiano era tranquilla…

… poi avevamo un professore di… di… oddio come si chiama …ecco si tecnica e ce faceva fa tutte cose strane tipo… orologi col legno quello… quello era troppo forte era proprio forte era ‘n amico praticamente(pausa)e invece c’era quella d’inglese che era proprio uno de quelle tutti precisi cioè ce insegnava l’inglese come all’univeresità preticamente lui entrava e spiegava in inglese roba che noi non sapevamo nemmeno di buongiorno in inglese e pure lì in inglese tutti male tranne una che vabè era il genietto e infatti inglese io non lo so nemmeno adesso e so che dovrei studiarlo peròvabè è stato carino…

Rapporto con i compagni …tranquilla pure… l’ amicizie …non è che… poi facevamo tutto tranne che studià (pausa )penso comunque eravamo tutta gente strana gente che non gli andava de fa niente noi facevamo un macello in classe …

… si delle medie si ho un ricordo bello soprattutto per le amicizie poi ho perso quasi tutti però ci stanno quelle tre che so rimaste che me le porto dalle elementari (pausa)… 

SUPERIORI

La scelta della scuola e dell’indirizzo … ho fatto lo scientifico…

Motivazione della scelta … vabè pure le superiori so andate pe sceie è stato un macello perchè alla fine mi sorella veva fatto lo scientifico la mia migliore amica voleva fa lo scientifico stava vicino casa scuola e alla fine ho detto vabè vado a fa lo scientifico (pausa)…

Il primo anno … e il primo anno è stata ‘na tragedia perchè so arrivata dalle medie non avevo fatto niente a me m’avevano promosso co buono (pausa) e ‘n sapevo niente io continuavo e me dicevano che ero bravissima quindi so andata a fa lo scientifico… 

La professoressa di italiano … e so arrivata in primo che. . avevo la professoressa di italiano che… era brava però… voleva pure tanto e io non ero abituata a studià come voleva lei cioè un’interrogazione pe pià sei non dovevo uscì pe tre giorni dalla mattina alla sera proprio voleva sapè tutto (pausa)e quindi… là già lei m’aveva demoralizzato prechè me diceva te non sei in grado de de fa le superiori de fa sta scuola devi cambia così…

…e… vabè anche perchè poi aveva parlato con mio padre e le aveva detto che dovevo cambià scuola che… non faceva per me e… quindi poi mio padre me l’aveva detto allora un giono parlando con lei gliel’ho detto e m’ha detto no non è perchè non sei intelligente è perchè non te va de fa niente e… quindi dovresti fa na scuola più semplice(inizia a tremarle la voce)… 

…no infatti non me n’è fregato de quello che ha detto però eravamo arrivate già a metà anno e già m’aveva detto che m’avrebbe bocciato…

 anche se nelle altre materie comunque la sufficienza ce l’avevo(continua a tratti a tremarle la voce respira spesso profondamente ho la sensazione che le venga da piangere ma che si sforzi a non far uscire le lacrime) però il giudizio suo contò più di tutti gli altri e quindi vabè le ho detto…

…eravamo arrivate già a metà anno e già m’aveva detto che m’avrebbe bocciato…

…non è perchè non sei intelligente è perchè non te va de fa niente e… quindi dovresti fa na scuola più semplice(inizia a tremarle la voce)…

Sentimenti di Emanuela… m’aveva demoralizzato prechè me diceva te non sei in grado de de fa le superiori de fa sta scuola devi cambia così…

Il padre …mio padre m’ha detto vedi quello che poi fa insomma tanto te boccia prova può darsi che se ce la fai…

Reazione di Emanuela… e invece io me ne so fregata altamente t’ho detto non andavo più a scuola facevo sega tutte le mattine e.. 

… tanto era inutile provacce conoscendo la professoressa di italiano non sarei mai riuscita a recuperà…lei tanto s’era gia fatta l’idea a metà anno che tanto m’avrebbe bocciato…

L’EVENTO 

La bocciatura…infatti poi m’hanno bocciato(abbassa la voce )e… 

…e lo sapevo che m’avevano bocciato e… (ricomincia a tremarle la voce) e… insomma so entrata tranquilla ho visto che m’avevano bocciato…

Reazione dell’amica … l’unica cosa bella è stao che… quando so usciti i quadri io so annata la (pausa) so uacita fuorida scuola e l’amica mia ha iniziato a piange che non voleva che… infatti io a consolà lei. . e.. piangeva lei ero io che consolavo lei. . e… (si mette a piangere)… le chiedo se vogliamo fermarci un attimo ma continua a parlare 

Reazione della famiglia …insomma.. poi so tornata a casa gliel’ho detto a mi padre lui m’ha detto vabè poi a te non te ne frega niente(lo dice velocissima ancora con la voce che trema)…

…m’ha detto che fai te bocciano e ridi…

…poi… m’ha detto basta che l’anno prossimo te metti a studià…perché se cominci una vorta due tre te lo dico subito è meglio che lasci perde…e…così…

… se va va é na decisione che devi prende te …

DOPO L’EVENTO

L’anno dopo…e poi invece l’anno dopo ho ripreso dal primo e… 

… tutto con la stessa professoressa poi non ho voluto cambiarla e…

Motivazione della scelta…le volevo dimostra che che in finale sbaiava(ripiange)che che non era vero che non mi andava de fa niente e che così mi impegnavo quindi ho fatto il primo …

…se quella non m’avesse detto così averei cambiato sinceramente…

Rendimento…non è andato benissimo però alla fine alle superiori poi m’hanno promosso poi… 

Primo e secondo… vabè primo e secondo so state le classi più toste (continua a tremarle la voce ha gli occhi pieni di lacrime ma vuole continuare a parlare )ho studiato tanto tanto troppo (voce bassa) e infatti lì me so pentita di avè scelto quella scuola però vabè intanto so annata in secondo poi in terzo (ontinua a tremarle la voce)…

Il terzo …in terzo è stata la pacchia proprio(pausa) cioè abbiamo studiato però… 

La classe, i compagni … é stato meglio perché…si gli altri erano simpatici però…poi loro erano anche persone più grandi perché erano stati già bocciati quindi c’erano persone che in primo cioé c’avevano già diciott’anni… io ero piccola ancora e quindi…aver cambiato classe per me é stato.. positivo…
… qua ho trovato la mia migliore amica che é adesso e…

… persone più…tranquille. …più…(pausa)gli altri che erano più grandi avevano già atteggiamenti più…invece co loro ce so cresciuta insieme proprio…

…in questa classe me so divertita di più perché eravamo proprio tutti unitinessuno faceva una cosa senza che l’altri non la facessero uscivamo sempre insieme se confidavamotra de noi… no é stato bello…

…per questo so stata contenta che m’hanno bocciato perché con loro so stata proprio bene …

Preparazione per i compiti in classe … dipendeva dalle materie …mtatematica non l’ho mai studiata (pausa) latino oddio quando c’erano I compiti se sistemavamo pe copiàe italiano… vabbe te leggevi un pò de giornali vabbè scienze proprio che studiavi studiavi le ore da non uscì de casa perché dovevi sapé tutto storia dell’arte te facevi I foglietti(sorride)vabbé no storia ah ecco storia e filosofia questa all’esame s’é dimostrata una grande stronza noi pensavamo che fosse n’amica e invece…

Le interrogazioni… ansia certo tipo a scienze dalla notte prima che non dormivom’alzavo alle cinque pe ripassà brutto(pausa) cioé a scuola c(andavo col libroleggevo perché la la c’avevo paura …

…inglese paura c’avevo paura perché quella non l’ho mai saputa …

I professori …avevamo dei professori erano più amici che professori cioè pure se non studiavamo vabè vabè ti sento domani non è che ci mettevano due vabè ce lo mettevano però il giorno dopo ce lo cambiavano e… 

Il professore di italiano… lì il professore di italiano era un professore troppo bravo era proprio un amico ci uscivamo la sera andavamo a casa sua a mezza notte e lui ce faceva sto dormendo andate via e noi salivamo su (pausa) bello prorio bello…

…un rapporto che andava oltre a quello professore alunno però solo con lui (parlando di questo professore si tranquillizza non le trema più la voce e non si controlla) cioè noi andavamo da lui e gli dicevamo aò professò cioè gli raccontavamo tutto tutto quello che ci succedeva. . magari se non studiavi non è che gli dovevi dì la balla che ne so tipo che stavi male ie dicevi a professò ieri so uscito non ho studiato me interroga domani non ti diceva niente cioè ti metteva due però il giorno dopo te lò toglieva …

…lui favìceva italiano e latino e… mentre spiegava lui faceva i disegni alla lavagna disegnava tutte cose.. strane però vabè nessuno l’ascoltava però la spiegazione che lui faceva durava cinque minuti l’altri quarantacinque noi chiacchieravamo e… questo stato bello… 

Il professore di matematica … poi c’era un professore de matematica che invece non gliene fregava niente cioè se tu volevi andavi lì e gli chiedevi mi spiega questo sennò a lui non glie ne fregava niente e… però vabè pure co lui era un rapporto vabè noi non è che lo studiavamo de pomeriggio però… a scuola però parlavamo tranquillamente ce prendeva in giro se eravamo fidanzati su ste cose. . quando facevamo sega e ce vedeva fuori scuola allora il giorno dopo ce faceva… tra na sega e l’altra ce l’avete fatta avenì a scuola (ridiamo) tutto così certo matematica non la so benissimo però alla fine vabè c’ha aiutato pure lui quindi… vabè ai compiti in classe… quelli che andavano male li metteva vicino a quelli che andavano bene certo non è che diceva copiate però ci dava la possibilità de de recuperà…

La professoressa di scienze … un’altra professoressa che m’ha lasciato il segno é stata quella di scienze che (pausa)ce faceva studià tutto proprio (sospira) tutto quella é stata l’unica materia che ho studiato tutti l’anni…

…tutti l’avemo sempre studiata perché comunque ce faceva studià…era pure un pò stronzetta eh…però te la faceva piacé la materia …

…m’ha lasciato il segno perchè alla fine io quando ho scelto di andare all’università ho scelto di fare biologia…è l’unica materia che mi piace …

…lei era una professoressa che ti trasportava proprio nello studio (pausa) tutte così dovrebbero essere …stronze peerò alla fine te capivano pure …

La soddisfazione… t’ho detto studiavi stdiavi tanto però quando ti interrogava poi ti dava soddisfazione…cioé non ti matteva grandi voti un sei suo era un dieci… in altre materie …però… era proprio una soddisfazione prende il sei co lei …

La professoressa di educazione fisica …un’altra che odiavo pure era quella d’educazione fisica perché lei ce faceva sempre giocà a pallavolo e a me me faceva(pausa)non ce giocavo schifo e me metteva sempre quattro…’na vorta infatti glie l’ho detto /2lei é la professoressa de educazione fisica famme fa educazione fisica. . a me pallavolo nun me piace ce posso giocà tiè na vorta du vorte ma no tutte e vorte…

Sui voti, giudizi …secondo me dipende da professore a professore(pausa) si fanno un’immagine di te e non la cambiano(pausa) soprattutto quelli che te conoscono dal primo annose non vai bene ma tutto cioé dal primo fino al quinto cioé se vai sempre bene e na volta vai male te mettono comunque o il sette o l’otto(pausa) se invece sei sempre annato male e na volta vai bene prima de mettete il sei… poi dipende c’é chi non glie ne frega niente e chi te giudica se sei simpatico te metto sei se me stai antipatico te metto cinque …

…secondo me é importante il voto (pausa) é importante metterlo però…(pausa) non deve contà solo quello…

… secondo me il voto ce deve sta però deve esse giusto…

…deve esse un voto che comprende tutto(pausa) il mio stato d’animo… se ci sono problemi… 

Sulle regole …io ero una tranquilla…si facevo casino ma no da esse sospesa …

…de note no. . non le ho mai prese a meno che non erano generali di tutta la classe…

…cioé… per esempio no la sospensione é na cavolata perché… che vor dì salti I giorni di scuola cioé é proprio la scuola che non lo deve fa cioé tu a scuola ce devi andà…

…però altre regole tipo che suona la campanella e devono sta tutti in classe …quello si quello é giusto… cioé non poi sta a aspettà che arriva quello che. . arriva quell’altro e il professore che fa mica può aspetta mezz’ora prima de comincià… no quello no…

…‘na regola che non m’é mai piaciuta é quella che a scuola non se poteva fumà potevi fumà solo in terrazzo e in terrazzo a ricreazionze tutta scuola stava là e… e n’te movevi stavi là così tutti appiccicati e… ecco le multe al bagno quelle non l’ho mai sopportate (sorride)c’era solona bidella che le faceva… le faceva a raffica l’altri ce dicevano de spengerle e… e poi te le mandavano a casa capito così se a casa non lo sapevano…

Sullo studio …cioé ma persona nun pò esse come un robot sempre e solo lo studio. … oddio ho conosciuto gente così però… n’é possibile tutto studio solo studio c’é pure altro …

Sulla scuola …io mi divertivo proprio tanto a scuola tornavo a casa stanchissima distrutta perché mi ero divertita troppo…

… io a scuola ero io ero me stessa …forse a scuola no più impostati ma in classe eravamo proprio noi stessi ci divertivamo troppo…te l’ho detto é stato é stato bellissimo…

…ci penso spesso a scuola ci tornerei proprio volentieri…

…vorrei che ci andassero tutti a scuola babè magari come a scuola mia degl’ultimi tre anni magari altre scuole so più impostate …

…scuola non deve esse rigida sennò te piglia proprio a mame annacce cioé noi c’annavamo perché se divertivamo…invece se ce vai che c’hai paura proprio non ti piace annacce …alla fine manco studi più…

…infatti quando me dicevano famo sega ie dicevo ma no annamo a scuola se divertimo mentre in primo no in primo ero io che andavo a cercà la gente pe fa sega basta che non andavo a scuola …

Una scuola diversa … mmm… non cambierei tanto…cioé ci sarebbero cose da cambiare non é che…(pausa)bo…io alla fine ce so stata bene a scuola l’unica cosa… i professori… ma I professori non si possono cambiare cioé so quelli so persone … non dico che li devi accettà però…bo… non c’é na cosa che ie poi di e loro la cambiano…

…vorrei che fossero come quello di italiano che te fanno studià come quella di scienze senza però che te fanno venì er terrore(sorride)che t’ascoltano e che non c’è solo lo studio insomma …che te devono ascoltà cioé non sempre devi…devi solo studià poi pure passà a altri problemi che pure ce stanno e noi col professore de italiano lo facevamo…

… per me é importante pure questo…

…e poi vorrei che non te crollassero le cose addosso é importante l’ambiente dove stai noi avevamo attaccato tutti poster in aula pure quelli delle donne nude(ride)…

La scelta dell’università … io volevo fa fisioterapia. . a scuola pure quello de italiano me diceva tu na poi fa l’università mica perchè sei cretina ma perché dura tanto e a te nun te va de studià… scegli una cosa più breve un diploma de tre anni…che poi… trovi subito lavoro…

… però… io stavo in fissa co a biologia e così a settembre so annata all’università alla sapienza … e lì é stato un trauma … a parte il viaggio e poi totalmente diverso cioéa biologia manco troppo perché eravamo pochi qundi che ne so te conosci. . e così… e… come a scuola perché a mattina te spiegano poi stai la fino alle quattro tornavo a casa alle cinque e a chi ie va de studià(pausa) e infatti I primi esami so stati…proprio… cioé manco l’ho dati proprio… non c’ho manco provato… anzi ne ho dato uno ma m’hanno bocciato… mo ne ho dati due so annati tranquilli …

Progetti per il futuro …voglio preparamme altri due esami e infatti già sto studiando(pausa) e… mi piace quello che sto studiando e… poi é una cosa bella poté fa l’università…

SULLE DONNE

Imprtanza dell’istruzione …secondo me é più importante l’istruzionz della femmina perché il maschio c’ha più possibilità nel lavoro. . una ragazza noe quindi…io sono per la pa no per la parità perché comunque le differenze un pò… secondo me. . t’ho detto nei lavori ci stanno… però é giusto che tutti quanti c’hanno un’istruzione che poi se c’hanno voia é giusto che tutti quanti possono studià…

Discriminazioni … no no nessuna a noi ci trattavano tutti nello stesso modo vabbé con noi scherzavano un pò di più… 

…l’unica differenza che posso trovà io é che me sembra strano che una ragazza possa fa il meccanico però…cioé ‘na cosa così… cioé questi so lavori più pe un ragazzo cioé magari finita la terza media lui po annà a fa anche il meccanico na ragazza bo a parrucchiera a baby sitter e poi non c’ha grandi possibilità… cioé po fa tutto eh che ne so po fa l’elettricista l’idraulico però…é na cosa strana …

9.3 Commento tematico

Elementari

Ricordi spontanei I ricordi di Emanuela al riguardo di questo periodo scolastico, non sono piacevoli esordisce dicendo che le elementari sono state quasi peggio delle superiori. 

La maestra temuta L’insegnante è temuta ed Emanuela è spaventata da questa figura che la terrorizza, non si sente libera di esprimersi “…io ero terrorizzata da lei ero proprio… ma pure se le cose le sapevo non parlavo stavo zitta perchè c’avevo paura che.. non lo so mi terrorizzavo veramente…”

Medie

Il professore terribile e il professore amico I ricordi delle medie sono sereni, Emanuela accenna ai molti professori che trova in questo nuovo ciclo scolastico, ne ricorda due in particolare, uno di inglese che paragonato all’insegnante delle elementari lo definisce “…quello proprio era peggio di quella delle elementari…” e il professore di educazione tecnica che ricorda con piacere, è entusiasta ripensando ai lavori che facevano, stabilisce con l’insegnante un rapporto confidenziale nel quale si sente capita e riconosciuta a tal proposito Emanuela mi parla del professore così: “…quello era troppo forte era proprio forte era ‘n amico praticamente(pausa)…”

 I compagni Il rapporto con i compagni è sereno, bello, ricorda di essersi divertita. Anche se attualmente ha perso i contatti con la maggior parte dei compagni, con alcune di loro ancora si frequenta: “… si delle medie si ho un ricordo bello soprattutto per le amicizie poi ho perso quasi tutti però ci stanno quelle tre che so rimaste che me le porto dalle elementari (pausa)…” 

Superiori

La scelta della scuola e dell’indirizzo e motivazione Emanuela sceglie di proseguire gli studi in un liceo scientifico, la scelta è autonoma, ma condizionata dal fatto che la sorella precedentemente e la sua migliore amica avevano optato per questo tipo di corso, inoltre trovandosi l’edificio vicino casa la scelta ricade su questo. 

Difficoltà L’impatto con questo nuovo tipo di corso di studi è vissuto da Emanuela con molte difficoltà, :“…il primo anno è stata ‘na tragedia…” Crede che il problema principale sia stato quello di non aver avuto una buona preparazione nel ciclo precedente e di trovarsi male rispetto alle richieste che diventano molto più esigenti di quelle passate. 

L’insegnante di italiano e il “non essere in grado La maggior sofferenza di Emanuela in questo periodo del suo vissuto scolastico ha origine nel rapporto con l’insegnante di italiano, la quale, invece di aiutare Emanuela nelle sue difficoltà, infierisce su di lei, umiliandola e facendola sentire inferiore agl’altri: “…è perchè non te va de fa niente e… quindi dovresti fa na scuola più semplice…”

Emanuela e il sentimento di demoralizzazione La reazione di Emanuela a queste considerazioni dell’insegnante sono di profonda tristezza e di demoralizzazione, credo che Emanuela si sia sentita incapace e non all’altezza, sensazioni che incidono profondamente e in modo negativo sulla propria autostima e percezione di sé stessa: “…m’aveva demoralizzato perché me diceva te non sei in grado de de fa le superiori de fa sta scuola devi cambia così…”
La minaccia della bocciatura a metà anno A metà anno Emanuela già viene avvisata di una probabile bocciatura, indice di pregiudizio da parte degli insegnanti, e motivo di un lento disinteresse da parte di Emanuele per impegnarsi affinché non si fosse avverato l’insuccesso “…eravamo arrivate già a metà anno e già m’aveva detto che m’avrebbe bocciato…”

L’evasione scolastica Emanuela, inizia a non frequentare più le lezioni, non trova nessuno stimolo e nessuna motivazione verso l’apprendimento e verso un rapporto che la soddisfi e che riconosca in lei le capacità possedute: “ …e invece io me ne so fregata altamente t’ho detto non andavo più a scuola facevo sega tutte le mattine … tanto era inutile provacce conoscendo la professoressa di italiano non sarei mai riuscita a recuperà…lei tanto s’era gia fatta l’idea a metà anno che tanto m’avrebbe bocciato…” Credo inoltre che Emanuele abbia adottato questo tipo di risposta perchè come sostiene Giusti (1995) l'impegno può rappresentare una minaccia al proprio senso del valore e all'autostima, perché una combinazione di sforzo intenso e fallimento implicherebbe una mancanza di capacità. 

L’EVENTO 

La bocciatura La bocciatura si presenta per Emanuela come un evento aspettato, “…infatti poi m’ hanno bocciato(abbassa la voce) e lo sapevo che m’avevano bocciato e… (ricomincia a tremarle la voce) e… insomma so entrata tranquilla ho visto che m’avevano bocciato…” 

DOPO L’EVENTO

L’amica In questo momento vissuto con molto dispiacere, Emanuela sente particolarmente vicino la sua amica. “…l’unica cosa bella è stato che… quando so usciti i quadri io so annata la (pausa) so uscita fuori da scuola e l’amica mia ha iniziato a piange che non voleva…” Credo che la solidarietà dimostrata dalla sua amica, sia stata molto importante per Emanuela, si è sentita capita nella sensazione di ingiustizia vissuta e soprattutto che si sia sentita riconosciuta e valorizzata, sentimenti e sensazioni non ritrovati in figure adulte. 

La famiglia La famiglia di Emanuela reagisce all’evento con durezza: “…poi… m’ha detto basta che l’anno prossimo te metti a studià…perché se cominci una vorta due tre te lo dico subito è meglio che lasci perde…e…così…”

Scelta e motivazione di proseguire gli studi nella stesa scuola Emanuela sceglie di proseguire gli studi nella stesa scuola e nella stessa sezione, è motivata da un sottile senso di sfida nei confronti dell’insegnante di italiano e di riscatto per sé stessa “…volevo dimostra che che in finale sbaiava (ripiange) che che non era vero che non mi andava de fa niente e che così mi impegnavo quindi ho fatto il primo…”

Primo e secondo dopo la bocciatura In queste due classi Emanuela percepisce ancora la fatica dello studio, racconta di aver studiato molto, e mette in discussione la scelta di questo tipo di studi, è in terzo che finalmente trova a viversi un esperienza più positiva 

Il terzo e la classe Emanuela da questo momento in poi troverà a viversi la scuola con molta meno ansia, trova una classe nella quale stabilisce relazioni importanti, l’ambiente è sereno e divertente, si sente riconosciuta e valorizzata, “…in questa classe me so divertita di più perché eravamo proprio tutti uniti nessuno faceva una cosa senza che l’altri non la facessero uscivamo sempre insieme se confidavamo tra de noi… no é stato bello…”

Il vissuto della bocciatura e l’importanza della classe Nella storia di emanuela si può rintracciare l’importanza del gruppo classe unito e coeso verso la cooperazione, è un ambiente positivo dove si intrecciano legami autentici e dove emanuela sente la libertà di potersi esprimere, l’ambiente percepito come adeguato sarà fondamentale per farle affermare che “…per questo so stata contenta che m’ hanno bocciato perché con loro so stata proprio bene …”. Questa affermazione sottolinea quanto, nel vissuto della bocciatura, possa influire il gruppo classe. emanuela, attraverso questa esperienza positiva è riuscita a trasformare il suo vissuto negativo e doloroso in una occasione di scoperta e relazioni più che soddisfacenti, al punto che si troverà addirittura a dispiacersi quando non può andare a scuola e “…infatti quando me dicevano famo sega ie dicevo ma no annamo a scuola se divertimo …mentre in primo no in primo ero io che andavo a cercà la gente pe fa sega basta che non andavo a scuola …” e a ripensare a quest’ultima con nostalgia “…ci penso spesso a scuola ci tornerei proprio volentieri…”. 

L’insegnante amico Altra esperienza fondamentale per il suo vissuto è il rapporto con l’insegnante di italiano, con lui stabilisce un legame basato sulla fiducia, si sente capita e accolta: “…lì il professore di italiano era un professore troppo bravo era proprio un amico ci uscivamo la sera andavamo a casa sua a mezza notte e lui ce faceva sto dormendo andate via e noi salivamo su (pausa) bello proprio bello…” “…un rapporto che andava oltre a quello professore alunno però solo con lui (parlando di questo professore si tranquillizza non le trema più la voce e non si controlla) cioè noi andavamo da lui e gli dicevamo aò professò cioè gli raccontavamo tutto tutto quello che ci succedeva. . magari se non studiavi non è che gli dovevi dì la balla che ne so tipo che stavi male ie dicevi a professò ieri so uscito non ho studiato me interroga domani non ti diceva niente cioè ti metteva due però il giorno dopo te lò toglieva …” Ipotizzo che per Emanuela sia stata importante l’esperienza con questo insegnante, l’accoglienza, la comprensione, e il rapporto istaurato non su un piano autoritario, ma amicale le abbia permesso di ritrovare fiducia in sé stessa,e che l’identificazione con questa figura adulta positiva le abbia facilitati il precorso verso l’autonomia e l’indipendenza (Lutte,1987) 
Oggi Emanuela Emanuela ha terminato gli studi di scuola superiore da un paio di anni, è iscritta all’università, è l’unica delle ragazze intervistate che ha un buon ricordo dell’istituzione, ma questo è dato dalle buone relazione che è riuscita ad intrecciare negl’ultimi anni, ciò che non la soddisfa della scuola sono gli insegnanti “…mmm… non cambierei tanto. . cioé ci sarebbero cose da cambiare non é che…(pausa) bo…io alla fine ce so stata bene a scuola l’unica cosa… i professori… ma i professori non si possono cambiare cioé so quelli so persone…vorrei che fossero come quello di italiano che te fanno studià come quella di scienze senza però che te fanno venì er terrore(sorride)che t’ascoltano e che non c’è solo lo studio insomma …che te devono ascoltà cioé non sempre devi…devi solo studià poi pure passà a altri problemi che pure ce stanno e noi col professore de italiano lo facevamo… per me é importante pure questo…”

SULLE DONNE 

L’importanza dell’istruzione Emanuela crede nell’istruzione, e per lei rappresenta un importante strumento per maggiori possibilità lavorative “…secondo me é più importante l’istruzione della femmina perché il maschio c’ ha più possibilità nel lavoro …una ragazza no e quindi…io sono per la pa no per la parità perché comunque le differenze un pò… secondo me …t’ho detto nei lavori ci stanno… però é giusto che tutti quanti c’ hanno un’istruzione che poi se c’ hanno voia é giusto che tutti quanti possono studià…”

CAPITOLO X

10
LA STORIA DI NOEMI

10.1
Presentazione di Noemi

Noemi ha diciotto anni, la mamma é molto giovane ne ha trentaquattro e possiede un diploma di terza media, il papà non vive con lei ha trentanove anni ed é infermiere. Noemi ha un fratello, Luca, di undici anni. Vive con la mamma ed il fratello non molto lontano dal mio quartiere. È minuta Noemi, ha una voce chiara e squillante, sorride spesso ma non parla molto. Noemi è stata bocciata al primo anno della scuola superiore, ha abbandonato l’istituzione al termine del secondo anno. Rifiuta la scuola e maggiormente gli insegnanti, ha sentimenti di profondo astio e non perdona loro l’atteggiamento di disinteresse verso quegli studenti che hanno maggiormente bisogno.Non frequenta la scuola, preferisce studiare da sola per poi presentarsi agli esami da privatista, con questa modalità è arrivata al quarto anno .Nel periodo dell’intervista era tornata dalle vacanze estive e pensava di iscriversi per conseguire il diploma di maturità.

10.2 Protocollo dell intervista

Ho conosciuto Noemi il giorno che l’ ho intervistata, una mia amica conosceva la madre e attraverso questa conoscenza sono arrivata a lei. Ho preso appuntamento per telefono, e come per le altre ragazze, ho lasciato che la scelta per il posto dell’intervista fosse sua. Ha optato per casa sua.

Arrivo puntuale all’ora stabilita, Noemi mi viene incontro per le scale si presenta e mi saluta affettuosamente. Entro in una casa piccola, con molte persone, avverto un clima allegro e sereno rimango a lungo seduta intorno al tavolo con tutta questa gente, parliamo di molte cose l’argomento principale sono le vacanze estive e i racconti del paese della mamma di Noemi.

Noemi prende delle foto e me le mostra, dopo il caffé che mi offrono, mi rendo conto che é tardi e chiedo a Noemi di iniziare l’intervista. Mi porta nella sua camera, é piccola e la divide con il fratello, l’ambiente é sicuramente più intimo e silenzioso della cucina, le dico che quando vuole, possiamo iniziare.

 Noemi fa un gran respiro e poi inizia. Parla molto velocemente in un italiano quasi perfetto, non usa nessun tipo di parola dialettale e l’accento romano é inesistente, rimango colpita da questo. Noemi risponde a tutte le mie domande ma in modo molto sintetico, le interviste precedenti mi avevano abituato ad ascoltare a lungo le risposte delle ragazze, al punto che la difficoltà fino ad allora era stata quella di arginare le risposte in relazione all’argomento, Noemi mi presenta una nuova modalità di racconto ed io, devo confrontarmi con nuove difficoltà. Per non far assumere all’intervista un aspetto da interrogatorio con domande e risposte dirette e sintetiche le propongo domande con possibilità di ampie risposte e faccio frequenti interventi. 

Nel corso dell’intervista ho notato che questo metodo funzionava e che Noemi andava lentamente rilassandosi. È rimasta tesa per molto tempo le tremava la voce, credo fosse emozionata ma anche questo stato d’animo con il tempo é andato a scomparire. Noemi é rimasta seduta sul letto e ogni tanto giocherella va con la coperta L’intervista é durata circa quaranta minuti. Ha alternato momenti di forte emozione, a momenti di maggior tranquillità.

L’intervista con Noemi è stata la più complessa, mi sono dovuta confrontare con i lunghi silenzi e con sensazioni per me nuove in questo contesto, le pause molto lunghe mi innervosivano perché dense di ansia, ho cercato di rendere il meno pesante possibile l’atmosfera, cercando di accoglierla con sorrisi di comprensione e stabilire un clima empatico affinché Noemi si tranquillizzasse ed io di riflesso. Credo che per quanto fossero goffi miei tentativi, sono riuscita nell’impresa, al termine dell’intervista Noemi mi ha ringraziato e il suo affettuoso saluto, mi ha rasserenato. 
10.3
Ricostruzione dell’intervista

ELEMENTARI

Ricordi spontanei … all’elementari tutto tranquillo…

Rapporto con le maestre… perché le insegnanti erano sempre presenti ci aiutavano sempre e… 

…è che ci trattavano tutti allo stesso però erano state veramente in gamba ci aiutavano sempre…ci facevano parlare se avevamo problemi ci facevano sfogare ci aiutavano con lo studio…ci dicevano in che modo dovevamo studiare cioè so stati veramente in gamba…

Discriminazioni …ecco magari erano un po’ più antipatiche con i ragazzi stranieri erano… non li consideravano come dovevano(pausa)…

…modo a parte come ho detto prima gli stranieri erano considerati un po diversamente…

MEDIE

Ricordi spontanei …poi ecco alle medie sono sorti i problemi…

…è proprio differente dalle elementari alle medie è proprio differente (pausa) catapultata in una realtà proprio differente (pausa) non ti consideravano più proprio come una bambina mi stava un po stretta è stata una differenza troppo forte tutta insieme (pausa) quindi mi sono trovata male (a bassa voce)…

Atteggiamento dei professori alle difficoltà degli alunni… perché le persone che avevano difficoltà venivano appunto scacciate tra virgolette dagli insegnanti(pausa)ad esempio io avevo problemi in storia e quella di storia non è che mi aiutava a studiare mi diceva prenditi il libro e studiatelo da pagina a pagina senza starmi accanto andava verso quelli che studiavano sempre facendo sentire inferiori quelli che non studiavano (pausa) …

…invece di aiutarmi(sorride) mi mandavano ancora più giù… 

Rapporto insegnanti famiglia …e ci si mettevano in mezzo i problemi anche con i nostri genitori perché… ad esempio quando io andavo male ne parlavano con mia madre (pausa)…

La famiglia… mio padre c’é stato il periodo delle medie…i primi due anni… 

SUPERIORI

Motivazione della scelta e dell’indirizzo … sono arrivata a scegliere di fare ragioneria perché andavo male in matematica (sorride) e mi sono impuntata non doveva vincere la matematica ma io… poi mi sono messa a combattere con l’economia aziendale però…

Disagio … il primo anno e il secondo anno mi sono dovuta ritirare perché.. mi avevano reso impossibile(pausa) frequentare scuola…

…io no non ho più potuto frequentare cioè andavo la mattina poi tornavo in dietro perché mi venivano proprio le crisi di pianto che non volevo entrare…

Rapporto con i compagni …non avevo amicizia con nessuno(pausa) cioè li vedevo là a scuola e… un saluto all’entrata un saluto all’uscita e basta(pausa)non c’era un rapporto di amicizia… 

… no una sola amica che mi ero portata dalle medie…

…si comunque sia una persona un po’ più timida in confronto agl’altri che sono un po’ più sfacciati non aiuta per niente(bassissima voce ) sempre lì a farmi gli affari miei (sorride)…

Rapporto con i professori …oddio (pausa) travagliato (ride)travagliato perché non venivano incontro per niente(pausa) addirittura per l’esame di maturità mi hanno detto che bisognava pagare (pausa) per dare punti…

… perché non ti aiutano se sei in difficoltà ti spingono ancora sotto appunto non ti danno una mano per niente (pausa)…

…si sono stati sia nelle medie che nelle superiori cattivi con tutti (pausa)con tutti quelli che erano in difficoltà però alle superiori sono… più fetenti (sorride)diciamo (pausa) ti mettono più in crisi io sono stata pure male comunque per colpa loro…

… rigidi mi trattavano veramente male davanti gli altri compagni ti facevano anche… mi mettevano in soggezione ah ma non studi male e invece magari avevo studiato però ti cambiavano argomento e ti facevano le domande così… 

… si anche se qualche volta magari c’ho provato a parlare l’insegnante di darmi una mano di vederci in orari dopo scuola perché c’erano le ore di… di sostegno diciamo per aiutare quelli più in difficoltà magari si presentavano mezz’ora in ritardo se ne andavano un quarto d’ora prima (pausa)cioè come si aiutano gli alunni in questo modo…

… di aiutarci un di più cioè e… seguire di più le persone che avevano più difficoltà in confronto a quelle che magari sapevano già le cose che dovevano sapere…

…di apprendimento di persone che magari avevano una situazione familiare diversa e quindi avevano problemi non riuscivano a studiare dovevano dargli una mano ad aprirsi magari a studiare meglio un consiglio e invece non l’hanno fatto( abbassa la voce pausa molto lungas)con me personalmente non l’hanno fatto…

…m… non mi andava proprio di frequentare di vedere i professori perché comunque mi avrebbero trattato male anche quel giorno…

Corruzione …si c’erano ragazze che pagavano per andare avanti cioè persone che magari frequentavano di meno comunque… non facevano le cose meno degl’altri in confronto a noi che magari si mancavamo però studiavamo lo stesso mentre gli altri magari davano una parcella al professore e il professore li faceva andare avanti …

…lo sapevamo noi della classe (pausa) e anche gli’altri… comunque dai professori si ma si coprivano le spalle tra di loro… 

La famiglia … mia madre mi diceva… di d ingoiare di andare avanti perché tanto non mi averebbe regalato niente nessuno mio padre… a casa non ci stava vai a scuola e fai quello che devi fare nonostante tutto (bassissima voce)…

Preparazione per le interrogazioni …studiavo da sola…

… si mi preparavo la lezione mi facevo lo schemino m… le classiche freccette però sempre da sola perché in compagnia non riesco a memorizzare mi distraggo(sorride)…

Sensazioni di solitudine …pensavo… eh…. alla situazione che non andava che non riuscivo a fare niente e che nessuno mi aiutava mia madre ovviamente impegnata nelle cose sue mio padre neanche ci parlo quindi…

Pericolosità delle assenze …mi avevano avvertito di. . smetterla di fare assenze che mi avrebbero bocciato… però sarei andata una settimana e poi ne averei fatta un’altra di assenze (pausa) poi sono stata male e nonostante tutti i certificati non glie n’è fregato niente (abbassa la voce) sono stata ricoverata tre volte in un anno e… non hanno voluto sapere storie…

L’ EVENTO 

Ricordi,emozioni,sensazioni …e poi niente alle superiori sono stata bocciata (tutto d’un fiato e poi respira dopo qualche secondo)…

…al primo sono stata boccita…. 

…e quando ho visto che mi hanno bocciato tanto me l’aspettavo (pausa) i pianti (sorride) mi sono sentita male…

 …mi sono sentita malissimo perché non meritavo la bocciatura…

Motivazioni alla bocciatura …quindi non ci andavo a scuola però studiavo però col fatto che non frequentavo mi hanno abbassato i voti (pausa)…

… mi hanno bocciato perché ho fatto appunto tante assenze sono arrivata a fare sessanta assenze in un anno … 

Reazione della famiglia …se l’aspettavano un po’ anche loro si ci sono rimasti male perché comunque si aspettavano soddisfazioni.. 

… e invece li ho delusi (sorride) per la bocciature però magari adesso sto rimediando un po’ di più con mia madre con mio padre… non sa neanche che sto studiando…

… la delusione che… che non mi hanno aiutato a superarla (pausa) cioè io comunque ho fatto la forte per non far crollare mia mamma…

Reazionze degli amici … si la mia amica che veniva con me dalle medie che… niente lei era stata promossa e io bocciata e aveva detto ah… se l’era presa con i professori perché comunque sapeva della situazione non era facile i professori pure sapevano che i miei erano separati e non mi hanno aiutato e lei mi ha detto ah non te lo meritavi (pausa)mi è stata parecchio accanto(pausa) però adesso ci ritroviamo perché lei ha lasciato la scuola e viene con me da privatista…
DOPO L’EVENTO 

Nuova classe e sue sensazioni … l’anno dopo quando ho ricominciato a settembre stavo comunque con i marmocchietti (pausa) lì me so sentita proprio piccola piccola (pausa)…

Abbandono scolastico… poi ho rifatto il primo alla stessa scuola e mi sono ritirata a maggio…

Motivazionze dell’abbandono scolastico … perché mi stavano sempre addosso con il fiato sul collo non mi davano un’attimo di respiro quindi mi sono ritirata a maggio sapendo che sarei stata promossa (pausa)…

Scelta della scuola da privatista … ecco questo è successo a maggio e fino a novembre non volevo sentirne di segnarmi a scuola e poi ho trovato una scuola da privatista…

…si l’ho scelto io…

… non ho continuato ho saltato un ‘anno poi mi sono iscritta da privatista (pausa )… e ho dato l’esame…

… (pausa) ho frequentato cioè frequentato ho preso l’elenco dei libri delle cose dovevo andarmi a presentare all’esame e non ci sono andata perché mi mancavono dei libri che non avevo ancora studiato quindi non sono andata a settembre mi sono riscritta in un altro istituto mi sono trovata bene mi sono presentata agli esami e sono passata e quindi adesso mi manca il quinto (pausa) perché ho fatto tutti gli anni insieme tranne il quinto…

Reazione delle persone vicino a lei … siccome la scuola era privatizzata ah te l’hanno regalato(le trema la voce e sorride) forse invece sono stata l’unica che ha parlato tanto all’esame che mi hanno detto basta vattene e adesso sto finendo tutto così perché non c’è possibilità si studiare a scuola (pausa)…

Mantenimento agli studi …si mi sono mantenuta agli studi da sola tutto da sola…. 

Lavoro per mantenesrsi agli studi …prima facevo la commessa quindi lavoravo tutto il giorno perché lavoravo in una casa discografica e la sera tornavo a casa e dopo cena mi mettevo a studiare fino alle tre e mezza del mattino a volte nemmeno dormivo facevo proprio tutta la notte studiavo e poi la mattina mi preparavo e andavo a lavoro(pausa) però ho avuto risultati buoni…

…ho passato un anno allucinante ero a pezzi alla fine però… avevo sette e mezzo di media (lo dice con orgoglio)…

Sul lavoro… è da quando ho quattordic’anni che lavoro ho cominciato a quattordic’anni a fare la commessa ho fatto la cassiera ho fatto la barista mi alzavo alle cinque e mezza del mattino d’invero a partì col freddo non è tanto bello pioggia grandine neve quello che ci sta esci va (pausa) non è facile… 

… fortunatamente ho capito che lavorare non è facile meglio studiare (ride) poi adesso le cose vanno bene…

…mi dicevano ah ma tu non hai neanche il diploma ma che vuoi fare ti danno due soldi per fare dieci ore in un negozio ti trattano male (pausa)è uno schifo (bassissima voce)

Sulla scuola … preferisco io personalmente studiare da sola e andare bene all’esame tanto è solo una aperdita di tempo cioè… non ti aiutano per niente classi di trenta trentatre alunni chi segui dovrebbero fare classi con meno alunni per seguirne di più …

…seconda famiglia (con tono interrogativo sorride) eh non ti dico… assolutamente no…

Voti, giudizi e regole …molto ristretti, invece di un sette ti danno un sei e più dell’otto non ti danno cioè si tengono sempre molto bassi invece che spronarti a studiare di più o perché comunque non gli va di metterti voti alti comunque non si sbottano più di tanto…

…secondo me vanno a simpatie (sorride) lo dico perché l’ho sempre vissuto un po così (pausa) magari tra me che studio e comunque…che vado dalla professoressa buongiorno professoressa come sta? Come è vestita carina oggi e la mia compagna che magari fa il contrario di quello che faccio io diciamo le stesse cose a me mi da un sei e a lei le da un sei e mezzo sette perché comunque c’ha un rapporto diverso con lei (a bassa voce) e lo fanno in parecchi non tutti però parecchi lo fanno (pausa) poi ci sono comunque quelli bravi ma sono pochi… 

…in una scuola senza voti penso che studierebbero di più (sorride) io studierei di più …

Autoritarismo,note e sospensioni … è giusto però io purtroppo anzi per fortuna non ci sono mai passata perché in tanti anni di scuola non ho mai preso una nota mai preso niente di negativo però c’erano compagni che ne facevano di cotte e di crude e non hanno neanche mai preso una sospensione solo note quindi potevano farsi rispettare anche di più…quelli lo facevano per stare al centro dell’attenzione per far vedere che loro sono qualcuno…

… farei un po piazza pulita degli alunni che non s’interessano di studiare che ce ne stanno tanti che rovinano la classe (pausa)…

…farei…eliminare un po di queste persone che portano sulla cattiva strada che poi alla fine sono quelli disturbano… magari le persone interessate rimangono a studiare e quelle interessate da un’altra parte perché ce ne stanno veramente tante rovinano l’equilibrio dentro una classe anche se è una persona sola su trentatre ma la rovina perché non mi fanno concentrare…

…penso che funzionano si penso di si per maggior controllo sennò…

L’ iportanza dell’istruzione … é importante…molto apre molte strade è difficile proprio (pausa) fare qualsiasi cosa (pausa) penso che con una laurea in mano nessun proprietario di nessun negozio si permetterebbe di trattarti male (pausa) non credo che una con una laurea se ne vada a fare la commessa però… cioè tutto può essere…

Progetti per il futuro … a novembre voglio provare ad iscrivermiall’università…

…mi piace lingue mi piace tanto lo spagnolo il francese vorrei imparare il rumeno e poi vabè ovviamente l’inglese …

…vorrei fare la hostess o aprire un’agenzia oppure mi piacerebbe lavorare come traduttrice… 

Una scuola diversa … con pochi alunni nella classe con pochi professori non tanti come li mettono loro con venticinque materie diverse (ride) che comunque ti seguano un po di più magari anche con più ore scolastiche però (pausa) per seguire più persone (pausa) una cosa un po’ più tranquilla diciamo (sorride)

… una struttura normale non con tutte quelle scritte sui muri come fanno adesso che mi fanno letteralmente schifo (abbassa il tono di voce) qualcosa di più carino un edificio normale appena pitturato magari (pausa) pulito non m’importa niente della struttura l’importante è la competenza dei professori…

… farei un po piazza pulita degli alunni che non s’interessano di studiare che ce ne stanno tanti che rovinano la classe (pausa)…

 …farei…eliminare un po di queste persone che portano sulla cattiva strada che poi alla fine sono quelli disturbano… magari le persone interessate rimangono a studiare e quelle interessate da un’altra parte perché ce ne stanno veramente tante rovinano l’equilibrio dentro una classe anche se è una persona sola su trentatre ma la rovina perché non mi fanno concentrare…

SULLE DONNE

Istruzione per le donne …certo che é importante é importante per tutti…le donne anche anzi… puoi poter fare di più decidere te …

Discriminazioni …no non mi è mai capitato niente del genere, non credo…

10.4
Commento tematico

Elementari

Delle elementari Noemi non racconta molto, ma ha un buon ricordo, soprattutto delle maestre che sente vicino, si sente ascoltata e accolta: “…è che ci trattavano tutti allo stesso modo però erano state veramente in gamba ci aiutavano sempre…ci facevano parlare se avevamo problemi ci facevano sfogare ci aiutavano con lo studio…ci dicevano in che modo dovevamo studiare cioè so stati veramente in gamba…” Si sente libera di poter esprimere i suoi problemi, ha fiducia nell’adulto e percepisce sostegno. 

Medie 

Alle medie come racconta Noemi stessa, iniziano i problemi. Il passaggio alle medie lo vive come se fosse stata “catapultata” in una nuova realtà, si sente ancora bambina e probabilmente ancora non pronta a relazionarsi con figure adulte impostando una relazione diversa da quella precedente, soffre questo grande cambiamento,da un ambiente in cui si sentiva protetta e sicura, passa ad un altro in cui trova da parte degli insegnanti una totale indifferenza alle sue richieste di attenzioni. Le viene negato anche l’aiuto nelle difficoltà di apprendimento Noemi non trova nessuno disposto ad aiutarla “…ad esempio io avevo problemi in storia e quella di storia non è che mi aiutava a studiare mi diceva prenditi il libro e studiatelo…” Credo che questo contribuisca a rilegare Noemi in una condizione di inferiorità e di emarginazione, e rinforzare quei sentimenti di incapacità all’epoca probabilmente ancora in superficie “…andava verso quelli che studiavano sempre facendo sentire inferiori quelli che non studiavano (pausa) …” “…invece di aiutarmi(sorride) mi mandavano ancora più giù…”

La famiglia in quel periodo il papà di Noemi va via di casa, suppongo che le richieste affettive di Noemi e il bisogno di sostegno fossero ancora più alte, ma gli insegnanti non accolgono questi sentimenti, ipotizzo che Noemi rimanga fortemente delusa da questo, che si viva un secondo abbandono e che provi un forte senso di solitudine

Superiori

La scelta del superiore é indirizzata vero ragioneria, la motivazione che riporta Noemi é perché aveva problemi con la matematica e voleva superare questa difficoltà: “ …sono arrivata a scegliere di fare ragioneria perché andavo male in matematica (sorride) e mi sono impuntata non doveva vincere la matematica ma io …” Ipotizzo che la sfida che Noemi lancia a sè stessa sia un modo, si rischioso, ma forse l’unico per trovare in caso di vittoria conferme alle sue capacità, che fosse lei stessa a rinforzare il suo senso di competenza, i professori continuano a mancare in questo e credo che Noemi ormai, non avesse più nei loro riguardi, aspettative di questo genere. 

L’atteggiamento scostante, di indifferenza dei professori, perdura anche in questo nuovo ciclo di studi. Noemi non si sente capita e valorizata dagl’insegnanti, i loro atteggiamenti le riconfermano un sentimento di inadeguatezza e trasparenza, sono nuovamente nulle le sue richieste di ascolto e riconoscimento. “…difficoltà però alle superiori sono… più fetenti (sorride)diciamo (pausa) ti mettono più in crisi…” “… si anche se qualche volta magari c’ho provato a parlare l’insegnante di darmi una mano di vederci in orari dopo scuola perché c’erano le ore di… di sostegno diciamo per aiutare quelli più in difficoltà magari si presentavano mezz’ora in ritardo se ne andavano un quarto d’ora prima (pausa)cioè come si aiutano gli alunni in questo modo…” Il rapporto con i compagni é nullo, “…non avevo amicizia con nessuno(pausa) cioè li vedevo là a scuola e… un saluto all’entrata un saluto all’uscita e basta(pausa)non c’era un rapporto di amicizia…”. Noemi fugge da un un’ambiente che sente ostile, dove nemmeno il gruppo di pari può esserle di sostegno, decide di non andare più a scuola, non trova a mio avviso più nessuno stimolo, non verso lo studio che continua a coltivare, ma verso l’universo delle relazioni, credo che sia interessante sottolineare il fatto che ciò che Noemi rifiuta non é l’apprendimento, a cui dà importanza cheidendo ai professiri maggiori approfondimenti, studiando il pomriggio e aspira a buoni risultati, quello che soffre é la mancanza relazioni adeguate, lamenta umiliazioni da parte degli insegnanti e vegogna nei confronti dei compagni con i quali non ha difficoltà nello stabilire legami: “…m… non mi andava proprio di frequentare di vedere i professori perché comunque mi avrebbero trattato male anche quel giorno…”

L’EVENTO

La Bocciatura La bocciatura per Noemi si presenta a mio avviso come un ingiustizia istituzionzlizzata “… mi avevano avvertito di. . smetterla di fare assenze che mi avrebbero bocciato…” “…e quando ho visto che mi hanno bocciato tanto me l’aspettavo (pausa) i pianti (sorride) mi sono sentita male…” ”…mi sono sentita malissimo perché non meritavo la bocciatura…” Il malessere di Noemi al riguardo di un evento che si aspettava, prende il colore amaro della delusione e della tristezza perché sa di non meritarla, il suo rendimento é buono, viene bocciata a causa delle troppe assenze, cusate da un’ambiente ostile e insopportabile, penso che Noemi si sia vissuta la bocciatura come conferma ad un incomprensione del disagio e punizione per aver infranto le regole: a scuola bisogna andare anche se come racconta lei: “… cioè andavo la mattina poi tornavo in dietro perché mi venivano proprio le crisi di pianto che non volevo entrare…”

La madre e l’inversione di ruolo Credo che contribuisca al suo malessere anche il senso di colpa che prova nei confronti della madre, sente di averla delusa. Ipotizzo inoltre che per la scelta seguente di lavorare e pagarsi gli studi da sola abbia contribuito nel tentativo di ripare questo senso di colpa. Noemi sente una grande responsabilità nei confronti della madre, racconta: 

“… io comunque ho fatto la forte per non far crollare mia mamma…” si trova perciò a tranquillizzare e proteggere sua madre rispetto ad un insuccesso piuttosto che impiegare le proprie energie su se stessa e superare questa forte delusione, credo che in questa circostanza si sia verificato un’inversione delle relazione di accudimento: Noemi che sostiene e incoraggia la madre,suo adulto di riferimento.

DOPO L’EVENTO 

Noemi si riscrive alla stessa scuola, il disagio però non scompare. Si ritrova in classe con compagni più piccoli “…l’anno dopo quando ho ricominciato a settembre stavo comunque con i marmocchietti (pausa) lì me so sentita proprio piccola piccola (pausa)…” Penso che Noemi si sia sentita profondamente umiliata il “ mi sono sentita proprio piccola piccola “indichi la sensazione di blocco verso il percorso di crescita che la condizione di ripetente le imponeva. l’intolleranza all’ambiente che sente nuovamente inadeguato e l’atteggiamento dei professori la inducono a ritirarsi da scuola un mese prima del termine del secondo anno, Noemi quell’anno sarebbe stata promossa, ma questo non é stato sufficiente per farla rimanere, quello che voleva era andare via. 

Indipendenza dall’istituzione Noemi vuole però proseguire gli studi, conferma del fatto che la difficoltà di Noemi dipendesse dalle relazioni e non da un mancato interesse verso l’istruzione, adotta a mio avviso una buona stategia per raggiungere il suo obiettivo, e non sottostare più a situazioni che l’addolorano e nelle quali non si sente valorizzata e compresa, sceglierà di studiare da sola e di sostenere poi gli esami come privatista. 

Assunzione dello status adulto Decide di mantenersi da sola agli studi, trovo in questo una ricerca di indipendenza economica ed di uno status adulto che troverà lavorando e riuscendo a conquistare alla fine a conqiustare quello che vuole. 

L’indipendenza di Noemi La sensazione é che Noemi sia una persona con una spiccata indipendenza, crede nell’importanza dell’istruzione come forma di liberazione perché fornisce strumenti di conoscenza, il suo vissuto negativo é rivolto alle relazioni con gli insegnanti e al potere che detengono, rimprovera loro di utilizzarlo per umiliare e allontare chi già é in una situazione di disagio “… perché non ti aiutano se sei in difficoltà ti spingono ancora sotto appunto non ti danno una mano per niente (pausa)…”
Iscrivendosi come privatista Noemi trova una modaltàa mio avviso più funzionale per lei Noemi non si lascia più coinvolgere da questo tipo di selezione e continua il suo percorso formativo fuori dalle mura istituzionali, continuerà a studiare ma senza rendere conto a nessuno e non accettando più regole. Ritrova la serenità, riacquista fiducia nelle sue capacità, sente di valere e ha finalmente delle soddisfazioni “… é stato un’anno terribbile, ero a pezzi ma alla fine però… avevo sette e mezzo di media (lo dice con orgoglio)…”

Oggi Noemi La serenità conquistata e la fiducia in se stessa ritrovata, le permettono di poter aspirare a lavori più soddisfacenti rispetto a quelli attuali, vorrebbe iscriversi all’università, seglierebbe la facoltà di lingue per che il suo sogno é quello di volare vorrebbe diventare hostess, o avere un’agenzia di viaggi, o essere traduttrice “…vorrei fare la hostess o aprire un’agenzia oppure mi piacerebbe lavorare come traduttrice…” 

SULLE DONNE

Istruzione femminile 

Per Noemi l’istruzione é molto importante, attraverso questa si può migliorare la qualità della vita e ad aver un maggior rispetto e diviene arma contro lo sfruttamento “…mi dicevano ah ma tu non hai neanche il diploma ma che vuoi fare ti danno due soldi per fare dieci ore in un negozio ti trattano male (pausa)è uno schifo (bassissima voce)… ” Per le donne acquisisce ancora più importanza perché le rende maggiormante libere “…certo che é importante é importante per tutti…le donne anche anzi… puoi poter fare di più decidere te…”.

PARTE QUARTA

SINTESI e CONCLUSIONI

CAPITOLO XI

11 SINTESI E CONCLUSIONI

La precedente tecnica di analisi utilizzata per la comprensione delle storie di vita, ha evidenziato alcuni elementi che possono essere considerati predominanti, in questa parte del lavoro tenterò di esaminare complessivamente le storie e le informazioni raccolte per rintracciare fattori comuni dei vari vissuti rispetto alla bocciatura.

Evidenzierò differenze e similitudini riscontrate tra le diverse storie e le confronterò con la letteratura di riferimento, portando mie riflessioni. È importante sottolineare il fatto che, l’evento bocciatura non può essere decontestualizzato dalla storia scolastica dell’ individuo, sarà per tanto iscritto nel vissuto scolastico completo. Inoltre, in un’ottica interazionista, l’insuccesso si presenta come un evento originato da un percorso in cui vari elementi concorrono al suo delinearsi, prenderò per tanto in considerazione anche fattori che escono dal contesto scolastico come ad esempio la famiglia, gli amici, la condizione socio culturale e altro. 

In questo capitolo evidenzierò i fattori predisponenti al disagio scolastico e il vissuto della bocciatura, attraverso lo sviluppo dell’individuo nei vari cicli scolastici delle elementari, medie e superiore. Approfondirò maggiormente quest’ultimo periodo dello sviluppo perché è in questo ciclo che le ragazze intervistate hanno vissuto l’insuccesso. 

11.1
STORIA SCOLASTICA E VISSUTO DELLA BOCCIATURA

11.1.1 La famiglia

Le famiglie assumono un ruolo importante nel percorso scolastico delle ragazze e sul relativo vissuto. Le ragazze da me intervistate provengono da famiglie con scolarizzazione medio bassa, quasi tutti i genitori posseggono un diploma di terza media ad eccezione di un padre che ha conseguito una laurea e di un altro che si è fermato alla quinta elementare.

Posso tentare una differenziazione tra le varie famiglie e le aspettative che ripongono nei riguardi del successo scolastico delle loro figlie. Le storie di Elisabetta e Federica si differenziano dalle altre; i genitori, costretti da cause esterne al loro volere, hanno dovuto interrompere gli studi e vivono il successo delle loro figlie come riscatto ai loro desideri non realizzati.

In linea generale le richieste da parte della famiglia, al riguardo del successo scolastico, non è alta. Posso ipotizzare in accordo con una ricerca condotta da Statera (1977, in Lutte, 1987) che siano presenti stereotipi culturali che ancora guardano alla realizzazione delle donne attraverso il matrimonio e non attraverso il lavoro retribuito. 

Nonostante una bassa aspettativa di successo da parte della famiglia le ragazze, si trovano a vivere ugualmente profondi sensi di colpa rispetto alla delusione data con il fallimento. 
11.1.2

Le elementari “la relazione maestro alunno”

Nei vissuti negativi o positivi rintracciati in questa fase scolastica, appare di centrale importanza la relazione maestro/alunno; si può notare che, nelle storie di Federica, Alessia ed Emanuela, caratterizzate da un ricordo negativo, la relazione con l’insegnante si fonda su atteggiamenti da parte di quest’ultimo di repressione, punizione e non soddisfacimento alle loro richieste di ascolto e sostegno: “…alla fine non hanno fatto altro che reprimermi…” “…io ero terrorizzata da lei eh… ci urlava ci strillava ci dava gli schiaffi sulle braccia quando non rispondevamo. . e quindi è stato proprio brutto(abbassa la voce)…”. In accordo con Lutte (1979) già dalle elementari possiamo notare da parte degli insegnanti un comportamento che indirizza allo stare fermo, all’ubbidire, atteggiamenti tendenti verso la repressione dell’autonomia e la partecipazione del bambino. Relazioni di questo tipo insegnano molto presto a normalizzare uno stato di subordinazione e a seguire regole perché minacciati da punizione. L’ intervento educativo deve fondarsi su regole che abbiano un senso, che il bambino possa sentire proprie, condividerle e introiettarle, il fallimento di questo può predisporre ad un comportamento non adeguato alla situazione o, rischio ancor peggiore, che si accettino regole pur non condividendole, perché ritenute non sensate, e quindi, che si formino soggetti disponibili al controllo e a manipolazioni identitarie. Nelle storie di Roberta, Elisabetta, Francesca e Noemi, l’esperienza elementare è accennata velocemente, descritta come serena, tranquilla, divertente, indice di una adeguata relazione. A tal proposito Noemi esprime “…ci aiutavano sempre…ci facevano parlare se avevamo problemi ci facevano sfogare ci aiutavano con lo studio…”. Attraverso la relazione con la maestra, non organizzata sulla base di controlli o repressioni, è stato per loro possibile esperire una buona qualità di libertà e soddisfare quel bisogno di autonomia all’apprendimento( Bombi,1998) e fiducia in loro stesse. 

11.1.3

Le medie “l’importanza del gruppo classe” 

Questo ciclo scolastico distingue un momento di particolare importanza nello sviluppo delle ragazze, il passaggio dalle elementari alle medie segna l’ingresso nella preadolescenza, gli individui non si riconoscono più bambini ma ancora non sono adolescenti. In questa fase i vissuti si diversificano maggiormente, è centrale l’importanza del gruppo dei pari e il bisogno di accettazione da parte di quest’ultimo. La maggior parte delle ragazze intervistate, in questo passaggio sottolinea la differenza con le scuole elementari, portando la difficoltà nel relazionarsi con molti professori, nuove materie e un ambiente sentito diverso da quello precedente. 

Noemi Alessia e Federica risentono del passaggio in modo negativo, Noemi riporta difficoltà nel relazionarsi con gli insegnanti in modo meno confidenziale e affettivo rispetto al precedente legame con la maestra: “…è proprio differente dalle elementari alle medie è proprio differente (pausa) catapultata in una realtà proprio differente (pausa) non ti consideravano più proprio come una bambina è stata una differenza troppo forte tutta insieme (pausa) quindi mi sono trovata male (a bassa voce)…”. Per Federica ed Alessia, invece, il maggior disagio è sperimentato con il gruppo dei pari che, in questo momento, diviene di centrale importanza. L’interesse e le attenzioni sono rivolte a loro, “… e infatti so bastati i primi momenti della prima media pe esse presa in giro. … ” “…eri soggetta magari non dico a prese per il culo non è che spudoratamente però comunque succede che tutti succede a tutti d’esse preso in giro (pausa) però comunque non m’è mai fregato niente comunque de quello che dicevano l’altri o almeno in parte magari e…”. Inoltre Alessia in questo momento di transizione risente anche del cambiamento fisiologico non si piace in questo nuovo corpo che prende forma e si sente inferiore alle sue compagne: “…proprio perchè magari ce stavano ragazze che crescevano.. più in fretta magari te crescevi dopo cioè eri cicciottella (pausa) un pò stupidella cioè hai capito c’hai presente a cozza (rido)…”. La centralità del gruppo di pari assume importanza anche per le altre quattro ragazze, il loro vissuto positivo riguardo questo periodo, viene raccontato in relazione al loro rapporto con i compagni. In accordo con Lutte(1987), in questa fase evolutiva il gruppo assume un importanza rilevante, è in grado di fornire al giovane stima di sé e sicurezza per il semplice fatto di essere accettato, aiuta l’adolescente ad affrontare con minor ansietà i cambiamenti che avvengono nella sua vita e nella sua persona. 

11.1.4

Le superiori “il mondo interiore”
Le ragazze da me intervistate, sperimentano in questa parte della carriera scolastica l’insuccesso: tutte vengono bocciate tra il primo e il secondo anno e, altro elemento comune, sei su sette vivono sentimenti fortemente negativi nei confronti dell’istituzione. I fattori principali del malessere sono rintracciabili nel rapporto con gli insegnanti, rapporto con il gruppo classe e insofferenza alle regole dell’istituzione, vissute come troppo rigide. Si può notare nelle ragazze un’attenzione particolare, al loro mondo interiore. Vivono i propri stati d’animo intimamente esercitando un profondo monitoraggio sulle loro sensazioni ed emozioni, tutti i racconti sono accompagnati da descrizioni del loro stato emotivo. 

· Il bisogno del dialogo

Dalle storie, emerge che la relazione insegnate studente è per loro di centrale importanza, il rapporto ha un forte investimento emotivo e le maggiori ansie e turbamenti provengono proprio da questo legame. Le ragazze cercano una relazione basata sulla fiducia e un rapporto che le riconosca come adulte, sono alla ricerca di un legame che le rispetti come persone, ricercano nell’adulto una figura con la quale identificarsi e procedere verso il processo di autonomizzazione. 

Le loro richieste sono improntate sulla comprensione e il dialogo, un professore “amico” che le accolga e le riconosca. 

Purtroppo, i loro vissuti rispetto alla relazione con il corpo docente sono maggiormente negativi e le aspettative deluse. I professori che rispecchiano le qualità da loro cercate sono solo rari casi e comunque, insufficienti per valutare in modo positivo questa figura. In alcune storie come ad esempio in quella di Federica o di Noemi insegnanti che soddisfano questo bisogno non vengono mai incontrati. 

· Autorità e umiliazione

Spesso i racconti delle ragazze sono ricchi di episodi in cui gli insegnanti adottano atteggiamenti profondamente umilianti, svalutativi nei confronti delle loro capacità e competenze. Le ragazze ne escono profondamente ferite e arrabbiate… “…m… non mi andava proprio di di vedere i professori perché comunque mi avrebbero trattato male anche quel giorno… mi trattavano veramente male davanti gli altri compagni…” “…così eh ma a chi l’ho chiesto l’ho chiesto a te e che me potevo aspettà…come pe di sei deficiente…”. Credo che questo determini nelle ragazze un atteggiamento di sfiducia nella relazione con i professori e nell’adulto in generale, portandole a cercare questi riconoscimenti altrove e che questo tipo di atteggiamento possa incidere negativamente sulla propria autostima, facendole sentire stupide e sbagliate. La reazione emotiva a questo stato di cose è di forte rabbia, credo che questo possa essere riconducibile alla sensazione di impotenza che lo stato di subordinazione dello studente impone di mantenere (Lutte, 1987). Le relazioni all’interno della scuola sono vissute principalmente come relazioni insoddisfacenti che rimandano ad un vissuto di repressione in cui sentirsi dominate. Le ragazze da me intervistate vivono con un forte senso di disagio e ingiustizia questo tipo di “trattamento”. Alle pratiche di autorità e umiliazione le ragazze rispondono in modo diversificato. 

Posso dividere le loro reazioni in due gruppi principali, coloro che contestano apertamente gli insegnanti e coloro che utilizzano stili più moderati. 

11.1.5
Reazioni alle pratiche autoritarie

11.1.5.1
Il conflitto
Federica, Alessia e Roberta agiscono la loro non sottomissione, con atteggiamenti di sfida, svalutano il ruolo del professore creando situazioni di conflitto aperto al quale non si sottraggono e partecipano attivamente. È interessante notare che sia Alessia che Federica, hanno un passato di sottomissione al volere degli adulti, rintracciabile nella storia familiare e in quella scolastica, in questa fase dello sviluppo adottano un nuovo tipo di atteggiamento, dato a mio avviso dalla ricerca di indipendenza dagli adulti e da un ruolo, quella della sottomessa, nel quale non vogliono più riconoscersi, così, agiscono il conflitto, diventano protagoniste attive manifestando apertamente il loro dissenso a pratiche repressive che le svalutano e le disprezzano. 

Roberta si differenzia a sua volta, per la spiccata indipendenza rintracciabile nel suo percorso personale e, credo, che il significato implicito del suo comportamento possa avere la stessa matrice funzionale di Federica ed Alessia. 

11.1.5.2 Stili più moderati

· Il dialogo

Elisabetta ed Emanuela adottano uno stile più moderato ricercando nel dialogo un punto di incontro con l’insegnante. È questo, a mio avviso, un tentativo per evitare uno scontro diretto. Ipotizzo che la ricerca di dialogo sia un tentativo di soddisfacimento al bisogno di comprensione e accettazione. Elisabetta ed Emanuela tentano di stabilire un contatto non improntato sulla sfida ma sul confronto. Questo potrebbe essere un atteggiamento di sottomissione all’autorità ma ipotizzo, che rappresenti un comportamento attuabile per chi non riesce a sostenere un confronto/scontro diretto con gli adulti e che in questo, si possa rintracciare una non completa separazione dall’adulto e che un riconoscimento e un’identificazione positiva, da parte di quest’ultimo, sia ancora di importanza fondamentale per la costruzione della loro identità (Erikson, 1963). 

· Il silenzio

Noemi e Francesca vivono più intimamente la sofferenza e il non riconoscimento da parte degli insegnanti con stati di ansia, malessere generale e crisi di pianto. Non affrontano i professori, preferiscono il silenzio e si isolano. Credo che in loro si siano esaurite ogni tipo di speranze e motivazioni nel ricercare tale rapporto. Non sentono possibile alcun tipo di scambio con i professori, la delusione assume connotati molto dolorosi. Ipotizzo che questo tipo di atteggiamento non sia da considerare come una forma di remissione ma, in accordo con Ausubel (1977) possiamo considerarlo come un sabotaggio passivo. 

11.1.6

Il gruppo classe

In questo quadro, il gruppo classe diviene un importante elemento che influisce sul vissuto delle ragazze dando un connotato positivo o negativo. In questa prima fase, nel periodo antecedente al vissuto dell’insuccesso, le loro esperienze, sono maggiormente di tipo negativo. Posso, anche in questo caso, tentare una differenziazione tracciando linee generali che accomunano le varie storie. 

· L’isolamento

Per Francesca e Noemi il gruppo classe è un elemento che rimanda a vissuti terribili, l’atteggiamento utilizzato a mio avviso come stile difensivo le porta ad assumere comportamenti che tenderanno all’isolamento, prima provocato dai compagni e poi ricercato da loro stesse. Francesca vive un disagio talmente forte che sarà motivo in alcuni casi, di scarso rendimento scolastico. La vergogna nei confronti dei compagni di classe la portano ad evitare le situazioni di interrogazione, Francesca non sostiene l’ansia nel fornire una prestazione delle sue competenze di fronte ad un gruppo che sente giudicante e ostile. Noemi si preclude ogni tipo di possibile contatto. Credo che questo isolamento dalla classe e dai professori contribuisca pesantemente nei sentimenti di diversità ed emarginazione riscontrabili in tutte e due i vissuti ed esperienze che vivono come terribili e dolorose. Penso che questa loro difficoltà nelle relazioni e nel sentirsi non adeguate, dipenda principalmente da un disagio creato proprio dall’ambiente scolastico.Sia Noemi che Francesca al di fuori del contesto scolastico frequentano gruppi ed hanno buone relazioni, indice di un adeguato processo di socializzazione e di un’autonomia crescente (Reymond-Rivier 1961, in Lutte 1987). 

· L’aggressività
Federica al contrario, vivendo da sempre una sensazione di non accettazione e di isolamento, in questo nuovo ambiente, sceglie, per farsi accettare, di adottare atteggiamenti che sente non appartenerle, le sue condotte diventano aggressive nei confronti dei compagni, assume atteggiamenti prevalentemente maschili, con comportamenti devianti ed episodi di bullismo. 

11.1.7

Confronto e sostegno fuori dall’istituzione

Le altre ragazze vivono il rapporto con i compagni come poco rilevante, Elisabetta, Emanuela, Roberta ed Alessia hanno buoni rapporti ma rimangono superficiali, è al di fuori dell’ambiente scolastico che intrecciano relazioni amicali. Trovano fuori dalle mura istituzionali sentimenti di riconoscimento, accettazione e stima di loro stesse. 

11.1.8

L’evasione scolastica come forma di ribellione 

Nonostante si possano riscontrare atteggiamenti e risposte diverse nelle varie relazioni che vengono intrecciate all’interno dell’istituzione, le ragazze da me intervistate sono accomunate da sentimenti di disagio nei confronti dell’ambiente scolastico, un ambiente che vivono come fortemente repressivo, dove la comprensione e l’umanità richiesta a gran voce viene negata. L’atteggiamento degli insegnanti è vissuto come autoritario, non si sentono valorizzate e i loro tentativi di relazione sono puntualmente delusi. Soffrono le regole della scuola, le vivono come fortemente rigide e le percepiscono come ostacolo al processo di autonomizzazione, il gruppo classe contribuisce ai sentimenti di inadeguatezza o comunque viene vissuto come poco rilevante, le relazioni importanti e significative vengono ricercate altrove. Le ragazze sono completamente demotivate a mettersi in una situazione di apprendimento, trovano che la scuola non sia adatta ai loro bisogni, non riescono a trovare un motivo valido per assumere il ruolo di studente e non riescono a sottostare alle richieste della scuola. 

Ho riscontrato in tutte e sette le storie che, ad una situazione così insopportabile, tutte le ragazze iniziano ad evadere la scuola. Credo che questo tipo di atteggiamento possa essere letto come una ribellione a tutto ciò che dell’istituzione non vogliono accettare. Il rifiuto verso un’istituzione fortemente gerarchizzata nella quale non si sentono riconosciute e fonte di sofferenza, frustrazioni e insoddisfazioni, viene agito con il ritiro. Credo che la scelta di questo tipo di condotta, che potrei definire estrema, derivi da un lento processo di allontanamento dall’istituzione iniziato già con le prime delusioni avute dagli insegnanti. Credo, inoltre, che la scelta dell’evasione risponda a un bisogno di indipendenza, esse scelgono la libertà, rifiutando le regole imposte dall’istituzione. 

Per tutte l’evasione scolastica si preannuncia come il lasciapassare per la bocciatura. 
11.1.9

L’evento: la bocciatura

La bocciatura si presenta per cinque delle ragazze intervistate come un evento già annunciato. In Roberta ed Elisabetta invece totalmente inaspettato. Tutte, ad esclusione di Federica che tratterò più avanti, la bocciatura provoca sentimenti negativi. Nelle ragazze in cui la bocciatura si presentava come un evento annunciato, si può notare un progressivo disinteresse verso lo studio e una totale assenza di strategie per evitare l’insuccesso. Bloom (1976) sostiene che lo studente è portato ad apprendere se si sente “emotivamente” predisposto. Le caratteristiche affettive iniziali connesse al compito, vengono determinate in base alla percezione che lo studente ha di quella situazione, dalla sua storia e dalle sue aspettative, con questo ipotizzo che la delusione provocata da bisogni psicologici non soddisfatti, sia stata per loro all’origine di demotivazione verso l’apprendimento, e che in loro non sia stata sufficientemente formata una predisposizione emotiva positiva nei confronti dell’acquisizione di nuove competenze. 

La bocciatura diviene per le ragazze un momento in cui devono confrontarsi con una valutazione negativa e questo genera in loro un sentimento di forte delusione e senso di colpa soprattutto nei confronti delle famiglie. 

In questa fase dello sviluppo le adolescenti hanno maggiori strumenti per operare un pensiero critico sulle proprie capacità e sulla scuola. Alcune non si riconoscono nel giudizio dei docenti ed è interessante sottolineare che per alcune di loro l’evento non si propone come una sconfitta sul piano del riconoscimento di competenze. 

In Francesca e Noemi diviene conferma della loro inadeguatezza alla struttura scolastica e per Noemi rimane irrilevante per la sua autostima che mantiene ad alti livelli. 

La bocciatura per Roberta appare come una conferma all’incomprensione esistente con gli insegnanti, la sua delusione viene riportata verso un impegno non riconosciuto da parte di quest’ultimi. 

Per Federica assume un significato del tutto diverso. Federica cerca e provoca la bocciatura perché unico modo per ribellarsi ad un ambiente che non le piace, e ad un corso di studi imposto precedentemente dalla madre. 
11.1.10
Dopo l’evento

La crisi generata dall’evento porta quasi tutte le ragazze ad una riorganizzazione della loro esistenza in seguito al vissuto appena esperito. 

Ho notato, in linea con Scabini (1989), che da una condizione di crisi, generata da disagio, quasi tutte si troveranno di fronte a possibilità ambivalenti di crescita o di regressione, il conflitto generato dalla crisi, potrà essere gestito in modo costruttivo o distruttivo 

Dalla ricerca risulta che sei persone su sette, riusciranno ad attuare un miglioramento alla propria condizione e a risaldare la propria autostima. Tutte scelgono di continuare gli studi ad eccezione di Francesca che prenderà le distanze dalla scuola per un periodo molto lungo. Per lei l’esperienza scolastica, ha minato profondamente l’immagine di sé stessa, la sua autostima ha risentito fortemente dell’insuccesso, ed è arrivata ad attribuire solamente a se stessa le cause di tale fallimento, sentendosi incapace di affrontare situazioni che le richiedono abilità, le fugge definendosi vigliacca e debole. 

L'autostima riflette la coesione e stabilità della struttura del sé, della propria identità sviluppata durante gli anni formativi dell'infanzia e dell'adolescenza. La valutazione della propria competenza è associata al successo ottenuto e alle aspettative di soddisfazione e realizzazione in varie circostanze e in diversi ambiti. I sentimenti di auto-accettazione sono legati anche all'esperienza di accettazione sperimentata con altre persone significative. Se le risposte ricevute dall'ambiente sono state positive, i sentimenti interiorizzati rifletteranno quest'accettazione. Francesca non ha sperimentato relazioni che le permettessero di sentirsi approvata e questa mancanza è all’origine dei sentimenti attuali di rifiuto e paura nei confronti di situazioni che richiedono prestazioni che sente di non essere in grado di sostenere. 

Noemi, rifiuta l’istituzione scuola, capisce che quello non è un ambiente adatto a lei, rifiuta le sue regole, le figure degli insegnanti e dei compagni, crede nell’importanza dell’istruzione e non lascerà gli studi, seguirà un programma individuale e studierà a casa per conto suo per presentarsi poi agli esami come privatista. A mio avviso ha operato una scelta che le permettesse di raggiungere soddisfazioni e riconoscimenti evitando gli elementi che causavano disagio e sentimenti di emarginazione, inoltre credo che una scelta di questo tipo sia indicativa di una spiccata indipendenza e autonomia, sceglie di non ritornare a scuola, istituzione che la subordina a giudizi di altri. 

Alessia, Elisabetta, Emanuela, Federica,e Roberta proseguiranno gli studi in istituti o classi diverse convinte anche loro che l’istruzione sia un mezzo del quale usufruire per poter poi scegliere strade che le gratifichino maggiormente. In questo nuovo ambiente percepito come più libero e meno pressante riescono a trovare metodi migliori di comunicazione con insegnanti e compagni di classe, anche i loro risultati scolastici migliorano, indice che un ambiente percepito come più democratico e adeguato possa contribuire ad una miglior espressione delle capacità soggettive (Ausubel,1977, Dominici,1996). 

11.2 La bocciatura come evento critico

La ricerca condotta mi porta a ipotizzare che, in linea di massima, l’evento della bocciatura sia la risultante di un processo in cui primeggiano sentimenti di malessere e insoddisfazione dell’ambiente scolastico e delle relazioni formatesi all’interno di esso. 

Il processo, che culmina con la bocciatura, ha origine da una iniziale percezione di disagio aggravata dalla mancanza di relazioni positive. 

Le ragazze vivono l’istituzione come un luogo che non soddisfa le proprie esigenze, dove i loro bisogni di riconoscimento, confronto e crescita non vengono soddisfatti. La scuola richiede loro acquisizione di competenze lasciando da parte la sfera emotiva e relazionale per loro fondamentale. 

Dall’esperienza del lavoro condotto posso dire di trovarmi concorde con ciò che sosteneva la Gilligan, e cioè, che la scuola costituisce la sede in cui più forte e precoce appare la pressione ad interrare la voce più autentica, e a conformarsi a ciò che il ruolo femminile prescrive; il contesto scolastico non appare favorevole per l'espressione dei sentimenti e dei pensieri più autentici delle ragazze. Questo non sorprende se si riflette sul diffuso formalismo che caratterizza la vita scolastica, volta prevalentemente a favorire un’adesione superficiale e conformistica alla didattica e poco interessata al reale coinvolgimento delle studentesse. In ognuna di loro si possono rintracciare proposte di “fare scuola” diverse da quelle attuali, centrate maggiormente sulla formazione di spazi dove possano esprimere liberamente sentimenti emozioni, dove potersi confrontare tra loro e con adulti che fungano da guida. 

La bocciatura si presenta come un’istituzionalizzazione di sentimenti di insoddisfazione rintracciabili su più fronti. L’identificazione con l’adulto, fondamentale per il processo di indipendenza, non è stato esperito, le ragazze hanno cercato e trovato al di fuori dell’ambiente scolastico figure che premettessero questo. 

Le ragazze richiedono una forte esigenza: quella di sentirsi gratificate e riconosciute come persone. Sottolineano l'importanza del riconoscimento da parte degli insegnanti su tutti i piani, non solo quello delle prestazioni scolastiche, vogliono essere responsabili delle proprie azioni ma sperimentano che la scuola non risponde a queste richieste e che devono adattarsi alle regole comportamentali che l’istituzione richiede. Ognuna con il suo modo cerca di non sottostare a regole non riconosciute. All’insoddisfazione di queste richieste rispondono con l’evasione scolastica che verrà punita poi, con la bocciatura. L’evento indurrà in loro prima sentimenti di incapacità, sensi di colpa e delusione, ai quali risponderanno con modi e con intensità diverse. 

A questo punto posso dire che ognuna di loro reagisce all’evento critico, cercando di migliorare la condizione e che la bocciatura può divenire occasione di cambiamento positivo, rimane comunque comune a tutte un sentimento di criticità nei confronti dell’istituzione. 

La caratteristica comune di queste ragazze è di aver cercato dopo un’esperienza di fallimento, un riscatto per loro stesse, cercando di trovare una risposta adeguata ad un esperienza dolorosa. Non condannano l’istruzione, questa rimane di centrale importanza, ed è vissuta da loro come un’arma per migliorare la condizione di vita, quello che condannano è la mancanza di umanità e atteggiamenti di autorità che portano all’isolamento, all’attacco e infine all’abbandono, privandole di un importante mezzo di emancipazione e autonomizzazione. 

La bocciatura diviene perciò un esperienza vissuta come fortemente umiliante ma anche motivo di riscatto e di non accettazione dell’esclusione a cui sono state sottoposte. Credo che la capacità di trasformare l’evento vissuto come negativo in una riorganizzazione di tipo costruttivo, abbia alla base l’alta considerazione che le ragazze hanno nei confronti dell’istruzione vissuta come un progetto/processo di crescita, di ricerca e consolidamento di identità individuale e collettiva. In questo senso diviene naturale leggere i processi di scolarizzazione femminile come parte significativa dei più ampi processi di emancipazione, liberazione e protagonismo sociale delle donne. 
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APPENDICE

Una scuola diversa 

Questo spazio è dedicato alle proposte che sono state fatte dalle ragazze durante l’intervista, credo che sia del materiale prezioso Non ho potuto fare a meno di presentarlo, l’eliminazione di questa parte, mi avrebbe amareggiato, tutto ciò che propongono leragazze, è frutto di quello che è mancato loro per vivere l’apprendimento, le relazioni e il contesto scolastico in generale in modo sereno e piacevole. Chi meglio di loro può evidenziare mancanze e carenze dell’istituzione, suggerire idee per pensare ad una scuola che non reprimi, emargini ed escluda nessuno, dove i suoi “abitanti” possano sentirsi realmente liberi di crescere, autonomizzarsi e imparare. Con l’augurio che un domani la scuola possa soddisfare in pieno il suo principio fondante e cioè, che sia un mezzo per l’integrazione sociale, uno strumento di sopravvivenza culturale e luogo che possa offrire a ciascun individuo opportunità uguali di riuscita nella vita, dalla voce delle ragazze un nuovo modo di “fare scuola”

SUI PROFESSORI

…cioé adattasse più agli studenti alla fine è quello senno bo cioè andare un po’ più incontro, ascoltare le esigenze…

poi non lo so mi sembra un po’ tutto scontato sai per loro pe i professori secondo me come se dovessi esse na macchinetta cioè non capiscono che… che uno nun ia fa a sta cinque ore in classe a sentì questi che parlano parlano parlano poi certi parlano troppo…

…se potessi cambià qualcosa (pausa) farei tipo…professori che…che ne so davero sia una seconda casa la scuola perchè loro dicono che è una seconda casa ma non è vero ‘nè vero pe niente (sorride)e allora farei in modo se qualcosa dovesse cambià farei in modo che diventasse davvero una seconda casa e così diventa un’esperienza bella cioè me vivo la scuola come ‘n’ esperienza bella perchè per carità ce sta gente che vive la scuola proprio…(pausa) piacevolmente cioè ci sta bene proprio perchè comunque è il tipo che (pausa) ie piace sta nelle aul (pausa)nella vita o. . insomma altri ragazzi (pausa)…

…però devi pure contare che ce stanno quelle persone che si chiudono (pausa molto lunga) e che non so tutte uguali e io pe dà ‘na mano a ste persone direi de aspettà ‘n attimo e cerchiamo de fa de cambià ‘n attimo modo (voce bassissima) e poi questo è il parere più negativo ma si sofferma si sofferma è superficiale cioè può dare tutta la conoscenza di questo mondo ma se poi alla fine non ti sta veramente dietro n…è superficiale proprio nel modo che ha nel giudicarti così ‘n serve a niente perchè alla fine se voio studià studio a casa da sola (lo dice tutto d’un fiato)er pezzo de carta il pezzo de carta se lo devo fa se lo devo pià co le lacrime all’occhi alla fine..n’te serve a niente (pausa) alla fine si c’hai ‘n diploma bisogna vedè come ce sei arrivata a prende sto diploma alla fine capito (pausa)…

cioé ci sarebbero cose da cambiare non é che…(pausa)bo…io alla fine ce so stata bene a scuola l’unica cosa… i professori… ma i professori non si possono cambiare cioé so quelli so persone … non dico che li devi accettà però…bo… non c’é na cosa che ie poi di e loro la cambiano…

…vorrei che fossero come quello di italiano che te fanno studià come quella di scienze senza però che te fanno venì er terrore(sorride)che t’ascoltano e che non c’è solo lo studio insomma …che te devono ascoltà cioé non sempre devi…devi solo studià poi pure passà a altri problemi che pure ce stanno e noi col professore de italiano lo facevamo…

SULLA DIDATTICA

…ci dovrebbero stare dei corsi…al di fuori della scuola di mattina dovrebbero fare dei corsi pomeridiani ma non come si chiamano…no tipo corso de computer che n te fanno fa niente alla fine io dico proprio a livello tipo di educazione come comportarsi al di fuori della scuola io penso che ti debbano educare anche in quello cioè nel senso (pausa)parlare tanto e confrontarsi che dentro una scuola normale manca confrontarsi anche tra alunno e professore capito (pausa)manca e il fatto che tante questioni tanti problemi derivano pure da questo perchè proprio manca manca il modo di confrontarsi ecco se sei chiusa la scuola ti potrebbe dare un imput per reagire come reagire eh i corsi.. si teatro laboratorio teatrale e.. e…informatica cineforum si però in prevalenza dovrebbero mettere come diciamo come comportarti in determinate situazioni casini… 

…oppure più visite guidate, noi quest’anno non siamo usciti na volta, che ne so’ sto a studià il barocco, fammè vede’ na cosa barocca, non è che io quando cammino pe’ strada “o vedi questo è un elemento barocco che ho studiato a scuola… ” cioè, non mo’ ricordo, no, oppure l'hai studiato e lo vai a vede’…

…poi bene o male le interrogazioni come ti ho detto prima più dialogate…

…idea se loro a scuola m’avessro chiesto durante le interrogazioni per esempio di italiano tipo ma a te ti piace questa ma pure una cosa tipo dialogo no interrogazioni la vita la storia cioè può pure diventà pesante però se tu me vieni a chiede hai letto questo romanzo de questo autore che pensi t’è piaciuto (pausa) cioè già la è diverso capito io ie dico si m’è piaciuto e magari…

… con pochi alunni nella classe con pochi professori non tanti come li mettono loro con venticinque materie diverse (ride) che comunque ti seguano un po di più magari anche con più ore scolastiche però (pausa) per seguire più persone (pausa) una cosa un po’ più tranquilla diciamo (sorride)…

SUI VOTI

… cioè, che secondo me a scuola, non è che devi…a me sinceramente del voto non me ne frega niente, quanto della considerazione della persona, no, pure lo stesso fatto delle interrogazioni, quando non riconoscono, comununque, cioè, hai studiato, ti sei impegnata, quindi secondo me, è quello che va’ valutato e non…cioè, molto superficiale, alla fine la valutazione, no.. 

…invece, te classificano con il voto, mo’ pure sta cosa coi punti, insomma fanno na cazzata, secondo me, cioè me pio la maturità coi punti da’ parmalat scusa è…che me dai i punti, che me rappresenta i punti, cioè è brutto non è un insegnamento capito un po’ mercato, proprio…

…si, soprattutto…cioè, infatti, quello ti dico la scuola, secondo me, non deve esse solo voti, capito?, cioè a me non mi frega un cazzo se esco con 60 o 70 perché poi alla fine ………non è che dico che devo dimostrà con 70 quanto so’, capito, non mi interessa, cioè, è un accrescimento mio personale, poi alla fine, e quindi secondo me, è quello che mi da’ fastidio della scuola che ti insegnano solo ad ave’ bei voti, ad anda’ bene, ca fine non è quello, cioè perché se voio fa quello me ne vado dentro un collegio, me ne vado dove cazzo me ne pare, me ne vado all'università…come cazzo si dice…lì a Oxford, poi quello, …bravo…sei uscito coi 100…e sei bravo così…cioè…non è quello capito

…in una scuola senza voti penso che studierebbero di più (sorride) io studierei di più …
SULLE REGOLE 

… le regole che stanno a scuola secondo me sono un po’ inutili …

… una scuola più seria però nello stesso tempo che lascia anche le tue libertà

…scuola non deve esse rigida sennò te piglia proprio a male annacce cioé noi c’annavamo perché se divertivamo…invece se ce vai che c’hai paura proprio non ti piace annacce …alla fine manco studi più…

…cioé… per esempio no la sospensione é na cavolata perché… che vor dì salti i giorni di scuola cioé é proprio la scuola che non lo deve fa cioé tu a scuola ce devi andà…

…‘na regola che non m’é mai piaciuta é quella che a scuola non se poteva fumà potevi fumà solo in terrazzo e in terrazzo a ricreazionze tutta scuola stava là e… e n’te movevi stavi là così tutti appiccicati e… ecco le multe al bagno quelle non l’ho mai sopportate (sorride)c’era solo na bidella che le faceva… le faceva a raffica l’altri ce dicevano de spengerle e… e poi te le mandavano a casa capito così se a casa non lo sapevano…
…orari diversi tipo università tipo la lezione de questo a.. tot ora le lezione de quest’artro a quest’artra ora capito come magari te lo poi sceie te le materie che poi fa
SULLA STRUTTURA

…a parte che deve esse…all'aperto…deve esse na’ scuola all'aperto

…poi cambierei pure l'aspetto delle aule, che ne so’, che secondo me è importante pure quello, che se entri dentro…sai come so’ fredde ste’ scuole

…è me piace un po’ più il rapporto diretto che c’è tra l'insegnante e lo studente e non che sia…io dietro a cattedra e tu dietro il tuo banco (pausa) non mi piace…

…si questa separazione (pausa)che è rigida, poi, che alla fine non porta niente di positivo secondo me;oppure fa ridipinge la classe ai ragazzi, la propria classe ai ragazzi, magari, che ne so’ uno se ricrea un ambiente dove sta bene…

…e poi vorrei che non te crollassero le cose addosso é importante l’ambiente dove stai noi avevamo attaccato tutti poster in aula pure quelli delle donne nude(ride)…

… una struttura normale non con tutte quelle scritte sui muri come fanno adesso che mi fanno letteralmente schifo (abbassa il tono di voce) qualcosa di più carino un edificio normale appena pitturato magari (pausa) pulito non m’importa niente della struttura l’importante è la competenza dei professori…

SPAZI 

…‘na cosa del genere devo aprì no sportello a tutte l’ore a tutti i giorni e accogliere quella persona quando no che devi prende l’appuntamento pe casomai un mese che se libera il posto capito (pausa) no a sto punto fai na cosa de gruppo uno se confronta cioè è pure un modo poi alla fine de (pausa)pe inserirti in mezzo alla gente proprio penso che sia un modo(pausa) bisognerebbe fallo dentro a na scuola (pausa) quello che manca è proprio l’umanità… 

…che ne so aprì il pomeriggio la scuola ai ragazzi pe’ studià…

… magari, non lo so, non tutti c’hanno la possibilità, per esempio io a casa non mi concentro pe’ niente dove vado a studia’ potrebbero aprì a scuola; oppure che ne so, magari fa’ dei corsi il pomeriggio tipo pe’ i ragazzi che vanno male, seguilli un po’ de più…

… la farei… (pausa) co più comunicazione cioè fondamentalmente la struttura prima della struttura penserei comunque all’interno

…dicono che la scuola è come una seconda famiglia ma che tipo de famiglia è cioè nella famiglia teoricamente ce dovrebbe esse un dialogo se, nun c’è dialogo nella famiglia e nun c’è dialogo a scuola co chi ci confidiamo parli coi muri casomai c’hai un problema grosso (pausa) che me dicono l’amiche mie che c’hanno l’età mia e che magari nun c’hanno tanta esperienza magari dovrei parlà co na persona più grande che me po’ di qualcosa in più che bene o male l’ha vissute sta cosa se casomai te succede na cosa grossa l’amica tua non te po’ aiutà co tutto il bene che te po’ volè ma che consijo te po’ dà na persona della stessa età tua che magari nun c’è passata magari se c’hai na persona più grande sarebbe meglio infatti quando ce stava a psicologa già era meglio pe ditte già vabè cer stava poco il lunedì e il martedì e tu vabè dovevi aspettà tutti l’appuntamenti comunque sia le cose te le diceva (pausa) le cose so fatte pe esse cambiate …

…mi piacerebbe m… no o so si… o farei quarche cambiamento magari che ne so… mmm’na scuola che ne so come t’avevo detto prima che ne so il giornalino l’aula de… che ne so de de musica che ne so tante cose …
"Aiutare ciascuno ad essere libero entrando nel pieno possesso delle proprie facoltà é il messaggio semplice che viene dalla nostra esperienza, un messaggio che chi vuole può accogliere subito, ovunque esista una relazione che pretende di essere educativa".

(Cesare Moreno, maestro di strada)

IL PROGETTO CHANCE

Il progetto Chance nasce nel 1998 a Napoli dalle esperienze di singoli e gruppi di docenti nel tentativo di arginare il problema della dispersione scolastica. Alla luce di queste esperienze Marco Rossi-Doria, insegnante elementare e titolare del progetto “Maestro di strada”, insieme a Angela Villani, coordinatrice di rete del Provveditorato agli studi per Soccavo, e Cesare Moreno, coordinatore di rete per San Giovanni/Barra, hanno lavorato per realizzare un progetto che tenesse conto dell’enorme numero di adolescenti che abbandonano la scuola dell’obbligo, cioè che pur risultando iscritti di fatto non la frequentano, in età compresa tra i 13 e i 15 anni.

Il progetto Chance a differenza di altri progetti molto simili nasce come sfida pedagogica di portata generale. Nell’attuale società, ne la famiglia, ne le professioni offrono un quadro statico di certezze quindi non è più possibile quell’operazione concettuale e pratica per consentire di separare l’alunno dalla persona, il sapere dall’essere, la scuola dal contesto di vita. È da quest’ultima analisi che si sviluppa Chance. 

Non ci si può limitare ad istruire. Non si può non prendere posizione nei confronti dell’impiego reale che le conoscenze hanno, soprattutto in relazione a sé, occorre fare i conti con ciò che normalmente viene lasciato fuori della porta dell’aula: i contesti di vita, i sentimenti e le emozioni personali.Con Chance, l'attenzione si focalizza sulle risorse entro la relazione, sul muoversi e sul dislocarsi di competenze e conoscenze in un work in progress continuo, che cerca la soluzione dei problemi con molta determinazione ma passo passo e senza ricette né in base a modelli percettivi preparati. Cerca insieme risorse e soluzioni ma in modo non protetto e mai all’esterno del campo di azione.Empowerment è la restituzione agli individui del senso dei loro propri valori, l'energia e la capacità di gestire i problemi della vita.

Il progetto Chance interviene su tre quartieri di Napoli, quelli considerati più a rischio. Il tentativo è quello di reinserire in un processo formativo ragazzi che hanno perso i contatti con la scuola e consentire loro di ristabilire una relazione educativa con il mondo adulto attraverso un percorso scolastico che comprenda un’intensa attività sia curricolare sia formativa; in tal senso particolare attenzione viene data all’accoglienza e all’orientamento.

La finalità del progetto è quella di recuperare “ragazzi drop-out” attraverso delle tappe per cui:

Chance 1: il primo anno necessario al completamento dell’obbligo scolastico; (questo richiede ai docenti un lavoro all’interno della scuola, una distribuzione dell’orario calibrato in base alle esigenze dei ragazzi e alle loro disponibilità).

Chance 2: prosecuzione del percorso di istruzione in istituti superiori per l’assolvimento dell’obbligo scolastico; (ha invece una funzione maggiormente orientativa, richiede una programmazione individualizzata e personalizzata e prevede un percorso differenziato per ogni alunno in base alle sue capacità e competenze).

Chance 3: corsi di formazione professionale riconosciuti dalla Regione.

Chance 4: percorsi di apprendistato, stage, inserimento lavorativo.

Per quanto riguarda queste due ultime possibilità i ragazzi saranno sempre inseriti in ambienti lavorativi protetti per promuovere forme di apprendimento “fuoriscuola”. Queste opportunità d’istruzione hanno come finalità non solo quella di ricostituire, attraverso un’esperienza comunitaria, dei legami del ragazzo con il mondo adulto, in modo tale da sviluppare una socializzazione al lavoro, ma soprattutto di costruire la motivazione all’apprendimento attraverso un certo percorso formativo.

Quali sono gli obiettivi nel contesto del Progetto Chance? Oltre all’insegnamento delle discipline scolastiche appare più importante l’insegnamento di competenze “per la vita”, cioè far sì che questi ragazzi imparino a leggere, scrivere e vivere attivamente nella società..

Chance è un progetto di una scuola pubblica che da spazio a dei modelli di carattere riformatore nati “dal basso” e che si muove in uno spazio di autonomia prescindendo dal carattere accentratore della scuola.

Il progetto Chance richiede organizzazione, competenze, ma anche presa in carico della responsabilità delle proprie azioni, per quanto concerne l’educazione ai ragazzi, perché la dispersione non è che una manifestazione di un disagio familiare e sociale più profondo che va analizzato contestualmente, e che proprio per questo va affrontato con interventi che ricostruiscono un tessuto di relazioni umane che aiutano il ragazzo a crescere.
I genitori e le famiglie sono protagonisti del processo educativo anche nelle situazioni di difficoltà educativa a patto di essere sostenuti a svolgere il proprio ruolo genitoriale.

Se si esce dalla configurazione standard fatta di aula-orario-cattedra-disciplina; se si attraversano confini metaforici e confini reali; se si lascia emergere tutta la mutabilità giovanile, che è insieme anarchica, aggressiva e creativa, la scuola non può rimanere la stessa neppure nelle strutture e nei regolamenti. Vogliamo dire che non cambia solo l'oggetto culturale prodotto ma il suo modo di produzione, la tecnologia di produzione, i luoghi di produzione. Il primo cambiamento riguarda la relazione con il territorio, la comunità organizzata: non più la sicurezza dell’aula con le finestre alte che isolano dall’esterno, ma una peregrinazione tra luoghi e situazioni diverse. Il docente, guida ed accompagnatore, deve svolgere complesse mediazioni e sopportare su di sé gli stessi sguardi ostili che fissano i suoi allievi.Con le parole di Cesare Moreno: “aiuto ad essere genitori in una società difficile non è sostituirsi alla famiglia, ma aiutare la famiglia. Quest’ultima deve essere sostenuta perché è diritto del ragazzo e non della famiglia”.Chance non vuole essere una via d’uscita completamente alternativa al corso di studi ordinario, non vuole essere un contenitore dove trovano rifugio ragazzi che potrebbero proseguire regolarmente i loro studi, e dove la scuola stessa può scaricare i suoi casi difficili e con essi le proprie responsabilità. Si tratta di soggetti per i quali sono già falliti piani di recupero all’interno della scuola ordinaria e che contattati più volte dai servizi sociali hanno chiaramente espresso di non voler proseguire gli studi; essi svolgono lavori occasionali e irregolari. Alla base di questa insofferenza verso la scuola spesso stanno situazioni familiari multiproblematiche: genitori con comportamenti deviati o criminali, emarginazione sociale di vario genere, eventi traumatici, inadeguatezza educativa e un cattivo rapporto con l’istituzione scuola fin dalle prime esperienze. Definire i destinatari del progetto Chance significa definire anche quelle che sono le finalità del progetto, ovvero la cura della relazione, ma anche l’accompagnamento in un processo di formazione e di orientamento.

Il contratto formativo è un vero e proprio rituale che ha la funzione di trasmettere dei messaggi chiari di accoglienza ma anche di rispetto, e che serve a definire i ruoli degli attori, in questo caso i docenti, la famiglia e il ragazzo che senza costrizioni accetta di entrare a far parte del progetto Chance.Questo ruolo di primo piano vede l’alunno coinvolto personalmente nella decisione è fondamentale per presupporre un processo di responsabilizzazione; attraverso il contratto si stabilisce lo stile della relazione fondata sull’accoglienza e sul rispetto e la pari dignità dei contraenti.

I maestri Chance devono avere delle forti motivazioni personali e devono essere disposti ad una flessibilità oraria, pronti a relazionarsi con drop-out, ma anche con più figure educative, devono essere in grado di lavorare in gruppo, partecipare alle attività di studio, essere competenti nel campo della “didattica breve”, ma soprattutto devono essere in grado di curare la relazione con gli allievi. Il docente Chance è consapevole che dovrà mettere in discussione il suo operato attraverso una continua osservazione delle sue azioni, diventa così mediatori culturali tra la scuola e il territorio che rispetta l’identità culturale degli alunni, mediando un percorso di scolarità e orientamento indispensabili per affrontare la vita, è colui che sviluppa un lavoro in rete fondato sul continuo scambio di metodologie, di esperienze, di continua crescita culturale.

Quello dei docenti Chance è un gruppo di lavoro dinamico, è composto da individui che si percepiscono reciprocamente interdipendenti. Tuttavia far parte di un gruppo di lavoro non significa fare tutti la stessa cosa o pretendere di avere le stesse competenze, significa piuttosto avere un obiettivo comune, definire un progetto alla cui realizzazione concorrono i vari membri a seconda delle competenze specifiche di ognuno di essi. Inoltre dovevano essere docenti che avevano avuto lunghe esperienze lavorative in zone a rischio.

Per il mantenimento di un gruppo di lavoro efficiente si deve considerare la dimensione psicologica relativa al costo che lavorare in certe condizioni e con una categoria di soggetti problematici, comporta sotto il profilo psico-emotivo per chi svolge una professione come quella di insegnante Chance. Il Dipartimento di Neuroscienze dell’Università Federico II di Napoli organizzano incontri quindicinali con il gruppo docente di ogni modulo, e seminari di approfondimento. L’attività psicologica consiste sostanzialmente sulla riflessione sistematica di quelli che sono gli aspetti emotivi «con la finalità di mantenere un contatto continuo con le proprie parti emotive ed apprendere il modo in cui esse interagiscono con qualsivoglia nostra azione»; la difficoltà del percorso educativo Chance sta proprio in questa capacità degli operatori che nello stesso tempo, oltre ad incanalare le proprie parti emotive, devono riuscire a contenere l’esplosività emozionale dei ragazzi, trasformarla senza dissiparla così da poterla utilizzare per lo sviluppo del pensiero. Per questo tipo di analisi sono necessari particolari setting per l’accompagnamento del progetto: dei seminari di studio, dei momenti di riflessione su specifiche tematiche adolescenziali che comprendono però anche dei momenti di pausa durante i quali poter confrontare il proprio tragitto con quello degli altri moduli, e con personalità scientifiche che intervengono regolarmente come accompagnatori esterni; un gruppo allargato di discussione al quale partecipano tutti gli operatori Chance, dove le difficoltà del lavoro con i ragazzi vengono condivise; il gruppo psicologico all’interno del quale i docenti esprimono il bisogno di condividere determinati aspetti della relazione con i ragazzi, soprattutto il senso di confusione, l’incertezza sulla validità del proprio operato, l’impotenza, la rabbia.

In campo educativo il progetto Chance tende a favorire la responsabilizzazione attraverso lo sviluppo, ma anche la consapevolezza delle proprie capacità, costruire strategie e percorsi dall’interno delle persone ma anche del contesto sociale. Questo implica che la cultura della scuola e dei docenti deve assumere la realtà degli allievi come un «valore positivo e fondante del processo educativo» deve puntare sulle competenze per la vita, e sulle risorse di questi ultimi; vuol dire anche per gli insegnanti misurarsi con tutto questo e non fondare la loro azione educativa su piani stabiliti a priori indipendenti dalla realtà. È necessario che gli insegnanti pianifichino, progettino le loro azioni didattiche tenendo conto del dialetto come una lingua, dei saperi, e della gestualità degli alunni. 

La cura della relazione è fondamentale nel progetto Chance, la capacità dei docenti di stabilire rapporti interpersonali improntati ad apertura, disponibilità, fiducia. La cura della relazione come una vera e propria strategia che tiene conto della situazione di partenza di “adolescenti drop-out” che vivono in situazioni socioeconomiche e culturali critiche, e del fatto che questa indigenza abbia delle ripercussioni sugli aspetti cognitivi. Gli operatori di Chance hanno individuato nella cura delle emozioni, dell’affettività, nel contenimento di una certa aggressività, che talvolta è presente in questi ragazzi, quegli elementi di mediazione in grado di restituire a questi adolescenti fiducia nella scuola; quella scuola che evidentemente non era stata capace di gestire situazioni difficili prodotte principalmente da una cura genitoriale insufficiente e contraddittoria e da una mancanza di accettazione sociale. La formazione scolastica che propone Chance vuole rappresentare una parte della cura parentale, la ricostruzione di un ambiente relazionale accogliente, perché è solo attraverso l’accoglienza, la protezione, la sicurezza, che si può ottenere una rinascita dell’autostima e delle motivazioni fondamentali per ripristinare le condizioni di apprendimento in ragazzi che vivono una “doppia esclusione”, quella dell’adolescenza e quella dell’emarginazione sociale. È proprio con i successi nell’apprendimento che si restituisce stima personale e sociale. 

La relazione educativa che si stabilisce tra adulto ed adolescente va considerata come un processo di co-costruzione congiunta, che scandisce le dinamiche di insegnamento-apprendimento sottese al rapporto tra l’allievo e l’educatore.

Insegnare ed apprendere si possono considerare da questo punto di vista come un processo di narrazione condivisa ed intersoggettiva (Bruner, 1996). Si tratta, cioè, di situazioni in cui deve essere svolto un costante lavoro di interpretazione e negoziazione congiunta dei significati in gioco.

Il recupero di drop-out coinvolge quindi le emozioni, le relazioni interpersonali, i rapporti istituzionali e deve affrontare non solo l’ abbandono scolastico, ma anche quello sociale; ed è proprio la dimensione sociale che va evidenziata, soprattutto nel suo significato di sostegno allo sviluppo civile e ai diritti del cittadino che spesso vengono ignorati. In questo senso il progetto è un «progetto di strada: va dove l’allievo sta con la mente e con il cuore e talora anche dove sta con il corpo».

La strada non solo come luogo di abbandono e di devianza, ma anche come luogo di incontro e di formazione dove si apprendono delle abilità comunicative non sempre negative e che devono essere considerate delle social skills all’interno di una cultura dalla quale, comunque, non si può prescindere. Chance, quindi, è un tipo di servizio fondato sulla centralità della persona e questo si concretizza nelle molteplici metodologie relazionali e didattiche fondate sui tempi e esigenze degli alunni: azione di tutorato dei docenti nei confronti dei ragazzi, che non riguardano solo il “tempo scuola”, schede didattiche immediatamente fruibili, verificabili e con riferimenti facilmente identificabili dagli alunni. L’alunno partecipa attivamente al lavoro del docente perché è in base allo stato d’animo del discente, alla sua situazione psicologica che vengono prese decisioni sul da farsi durante una mattina a scuola.

“Maestro di strada vuol dire incontrare l’essere del ragazzo che non sta mai tra i banchi o nelle pagine dei libri, ma sta dove lo portano le sue emozioni più intense e i suoi sentimenti in evoluzione, è attenzione estrema al modo in cui ciascun ragazzo vive e sente il proprio apprendere e crescere, perché è dalla relazione con i sentimenti e le emozioni che il sapere concettuale, assume rilievo e significanza”

(Cesare Moreno, maestro di strada)

L’APPRENDIMENTO NELLA SCUOLA DI CHANCE
Il gruppo dei docenti Chance ha ricercato un fondamento teorico che evidenziasse la figura dell’insegnante come facilitatore dell’apprendimento e ribadisse l’importanza di una forte relazione tra insegnante e alunno oltre il momento strettamente didattico. Un esempio di letteratura di questo tipo si può trovare nell’opera di Rogers Libertà nell’apprendimento.

I rituali

Nella scuola Chance dei piccoli rituali che si ripetono quotidianamente sono fondamentali oltre al patto educativo, ad esempio l’accoglienza degli alunni alle 9 di mattina che insieme fanno colazione, (un tempo e uno spazio dove loro possono incontrarsi e parlare fra loro prima di entrare in classe) il saluto affettuoso con i professori, i festeggiamenti dei compleanni, delle comunioni, la discussione a fine giornata se questa è stata produttiva o meno. L’ultimo rituale è l’esame finale, dove questi ragazzi accettano una prova all’interno di una istituzione, la scuola, che li aveva allontanati. Un rituale che rende esplicito la cornice per cui si distingue Chance dalla scuola tradizionale è l’invenzione della “gita di inizio anno” e non di “fine anno”, questo perché vi è alla base il tentativo di creare all’inizio un momento in cui gli alunni possano sperimentare il gruppo, lo stare insieme. Per i maestri Chance è fondamentale che gli alunni sperimentino l’unione “prima” dell’inizio dell’anno e non “dopo”. I riti hanno una funzione comunicativa: trasmettono cultura esercitando al tempo stesso un’azione di controllo sul comportamento, agiscono come codici ristretti dove prevale l’espressione della struttura sociale. Nella vita degli adolescenti sembra che siano saltati alcuni riti fondamentali nell’educazione e spesso vengono a mancare delle figure adulte di riferimento; i momenti di passaggio sono rischiosi ma nello stesso tempo protetti dalla comunità, ed è la scuola che si dovrebbe prendere la responsabilità di far vivere agli adolescenti quella situazione di “margine”, tipica della loro età, in maniera protetta. 

Il setting

Il setting che si presenta prevede un docente che esegue una lezione frontale in prossimità della cattedra e della lavagna, mentre gli altri sono sparsi nella classe e ognuno di loro si preoccupa di seguire un piccolo gruppo di 3-4 allievi. Ciò implica che la maggior parte degli insegnanti in quel momento ha perso una propria competenza specifica per dedicarsi ad un lavoro di tutoraggio, tuttavia per fare questo deve avere delle conoscenze adeguate per garantire e rinforzare i contenuti trasmessi, e nello stesso tempo animare la partecipazione in classe degli alunni. Questo è possibile se tra i colleghi c’è un continuo scambio di informazioni anche a livello didattico.

Il tutoraggio

L’esperienza in corso mostra la necessità che ogni allievo abbia, oltre al docente specialista della materia professionale, un docente-tutor con una triplice funzione: 1) facilitatore dell’apprendimento, nel senso di mediatore tra il linguaggio tecnico-scientifico e il mondo culturale dell’allievo, 2) “guida didattica” del docente specialista in un percorso che tenga conto dei tempi e delle modalità di apprendimento di ogni allievo, 3) tutor della relazione. Il docente-tutor deve essere quindi un docente che conosca l’allievo e che abbia instaurato con lui un rapporto di fiducia, tale che l’allievo possa esprimersi liberamente. Per alcuni allievi, come quelli Chance, la figura del docente-tutor è la condizione “sine qua non” per la partecipazione stessa dell’allievo al corso e va al di là della sua presenza durante le ore di lezione.

Elementi di didattica

L’ingresso in classe nella scuola Chance ha una sua ritualità: «arrivano, c’è la conversazione, l’ascolto, la relazione, il fatto del giorno prima, il “com’è”?».
La “relazione” è fondamentale nel lavoro dei docenti del progetto, ed ha un’ampiezza che coinvolge un livello emozionale molto profondo; ha come obiettivo non solo la relazione trai due soggetti insegnante-alunno, ma il formarsi di un’immagine di sé di questi ragazzi, una rinascita dell’autostima che verrà accentuata ed evidenziata mediante la didattica. Il fine ultimo è quello di riconoscerli come effettivi alunni capaci, un primo passo verso la ricostituzione, o in alcuni casi costruzione netta, di una autostima.

Questa capacità relazionale che hanno tutti gli operatori di Chance deve essere coniugata con l’apprendimento partendo da quello che il ragazzo sa fare, da quelle che sono le sue competenze, valorizzandole e recuperando «quella marea di informazioni, saper, emozioni, addirittura incoerenti, che loro avevano, hanno della loro vecchia scuola.

Gli insegnanti di Chance hanno fondato la loro pratica educativa su una presa in carico tutoriale ad personam di questi ragazzi, sulla dimensione individuale pur all’interno di una collettività dove ci sono più figure docenti intercambiabili nelle loro funzioni: ad ogni insegnante vengono affidati una media di 5 ragazzi con i quali ha un rapporto costante e ravvicinato sia in ambito scolastico che personale (ad esempio i rapporti con la famiglia, telefonate a casa, incontri per la strada ecc.). 

Le tre caratteristiche della didattica del Progetto Chance sono: 

la non sovrapposizione con i contenuti disciplinari, 

la possibilità per l’alunno di osservare immediatamente i risultati del proprio lavoro, 

il risalto che viene dato al vissuto dei ragazzi durante le lezioni.

È importante non identificare gli elementi didattici con i contenuti disciplinari, con le materie scolastiche.

La possibilità per il ragazzo di vedere subito i risultati del suo lavoro mediante l’elaborazione di unità didattiche brevi, per esempio le schede riassuntive, permette di controllare immediatamente il percorso appena compiuto. 

Nel Progetto Chance la didattica è centrata sul vissuto, sulla realtà, sulla vita quotidiana dei ragazzi, attraverso problemi semplicissimi, con agganci sempre molto contestualizzati per quelle che sono le loro esperienze, la didattica affronta temi familiari con il minimo ricorso all’astrazione. 

Il materiale didattico utilizzato è costruito dagli insegnanti, i quali nella elaborazione di schede didattiche partono dal “sapere” degli allievi e dagli obiettivi che perseguono. La scheda è la tipologia di materiale più utilizzata ad accompagnare e guidare il ragazzo alla risoluzione dell’esercizio cercando di renderlo consapevole di ciò che sta facendo. Dietro il senso della consapevolezza del processo di apprendimento c’è il concetto di metacognizione, che sta alla base di una didattica volta a sviluppare la consapevolezza circa le caratteristiche del compito, la sua pianificazione, la scelta di strategie, la valutazione, il controllo. La metacognizione si può definire come:

 «Insieme di conoscenze che ogni individuo possiede sul proprio funzionamento cognitivo e le diverse forme di controllo che è in grado di mettere in atto prima, durante e dopo l’esecuzione di un dato compito». 

Il contenimento

Le due parole chiave alla base del concetto di contenimento sono “relazione” e “accoglienza”. L’“accoglienza” è intesa come un incontro antropologico tra ragazzi e insegnanti che si riconoscono vicendevolmente con le proprie caratteristiche (ad esempio la lingua che per gli alunni si identifica praticamente con il dialetto). Non si tratta pertanto solo di un’accoglienza culturale, ma soprattutto psicologica: accogliere le urla, il turpiloquio, la violenza, le offese dei ragazzi e restituire tutto ciò trasformando le grida in “bassa voce”, eliminando le aggressioni e le offese. 

Il contenimento è necessario, serve a dare un limite a questi ragazzi, ed è già in sé una forma di apprendimento specifica che rende possibile lo svolgersi delle lezioni. I docenti tutor si collocano nell’area di sviluppo prossimale del ragazzo per costruire insieme delle conoscenze.

Nella pratica quotidiana, durante una mattina a Chance, contenere un ragazzo significa anche portarlo fuori dalla classe se disturba gli altri alunni, andare a fare il compito in un’altra aula, uscire a prendere un caffè, a cercare di parlare. Per l’insegnante Chance il contenimento è fondamentale per l’apprendimento, ogni loro gesto deve essere contenuto perché «il loro approccio è quello della provocazione, dell’aggressività, del fastidio», il compito dell’insegnante è quello di «contenere questi agiti, non rimandarli immediatamente, il rimandarli sotto forma di verbalizzazione, è già una forma di contenimento e restituzione».

Lo spazio della parola

 C’è nelle scuole una linea didattica che ha ad una estremità la situazione tipica da liceo classico: un insegnante che parla per cinque ore, una classe in silenzio. 

All’estremità opposta della linea c’è la situazione Chance, nella quale siccome si fa sul serio da entrambe le parti, cioè non è permesso quel “facciamo finta che” su cui si basa tanta parte delle attività scolastiche, gli alunni esercitano la loro didattica sui maestri con spietata sincerità: “nun parlate” “stateve zitta”, per non citare le varianti napoletane. E l’insegnante deve imparare la dura arte del dialogo vero."

Le pratiche laboratoriali

Il tempo delle lezioni è organizzato sui tempi di apprendimento e la capacità di ascolto dei ragazzi che sono brevissimi, i metodi didattici che funzionano sono quelli “per immersione”, ed è per questo che assumono un’importanza fondamentale le pratiche laboratoriali, il “fare insieme” continuamente, la conversazione informale degli insegnanti con gli alunni che generalmente serve a veicolare messaggi (ad esempio l’uso dell’italiano corretto), la presenza fisica e costante degli insegnanti a scuola e fuori che rassicura gli alunni. Un laboratorio interattivo consente di lasciare una traccia nell’adolescente, di andare oltre il momento della prestazione e del confronto delle idee, senza allontanarsi fisicamente dal luogo in cui si lavora. Caratteristica del laboratorio è l’uso di tecniche, di giochi ed esercizi che consentono all’alunno di calarsi nella situazione, di “mettere in gioco” le proprie esperienze personali e le proprie emozioni. In un laboratorio esperenziale ciò che conta non è la quantità di informazioni che si riesce a fornire ai ragazzi, ma la qualità della loro partecipazione e del loro coinvolgimento. 

I saperi sociali

Le reminiscenze della vecchia scuola tradizionale devono essere considerate risorse, vanno creati dei collegamenti con le nuove scoperte, particolarmente importanti sono quelle che rimandano ad una certa ritualità, ad esempio il tema in classe, il dettato, la copia dalla lavagna e che spesso sono richiesti dai ragazzi perché sono per loro fonte di sicurezza, non sono niente di nuovo che può metterli in crisi, sanno come affrontarli anche da un punto di vista emotivo. Inoltre devono essere considerati anche i saperi sociali dei ragazzi,: il calcolo a mente, la capacità di calcolare le statistiche per le scommesse, la riparazione di un motorino; sono dei punti di partenza per innescare sopra nuove conoscenze a partire da queste, inoltre significa anche valorizzare i ragazzi, quello che sanno, incentivando fiducia in loro stessi.

 «Qualsiasi momento della giornata è un momento didattico, qualsiasi azione è vista dal punto di vista didattico».

Lo spazio

Anche lo spazio-aula diventa un ambiente cognitivo, non è solo il luogo dove si svolge la lezione, ma dove vengono attaccati cartelloni disegnati dagli alunni, tabelloni dove si segnano le presenze e le assenze (fisica e partecipativa), gli argomenti trattati, fogli dove sono scritte le parole d’inglese ed altri dove sono disegnate le parole difficili, cartine geografiche. Questi materiali servono da rinforzo degli argomenti trattati nel momento in cui vengono fatti, e inoltre sono a disposizione dei ragazzi in ogni momento della giornata, ad esempio il cartellone con le tabelline utile durante il compito di matematica. Nell’aula c’è un armadietto a cui i ragazzi accedono liberamente e al cui interno ci sono le loro cartelline-raccoglitori contenenti schede operative e disegni svolti da loro durante l’anno e che loro possono rivedere per constatare anche i loro miglioramenti, sono un segno tangibile del loro operato. I ragazzi hanno la possibilità di usare tutti gli strumenti a loro disposizione anche quando si svolge un compito in classe, durante la prova di matematica possono usare la calcolatrice o, come detto sopra, il cartellone dove sono segnate le tabelline. 

Gli strumenti

Uno strumento fondamentale nella didattica del progetto Chance è il computer che ha la grande potenza di rendere visibile subito ciò che ha prodotto il ragazzo, ribadendo così «l’importanza fondamentale che può essere per i ragazzi il vedere immediatamente il prodotto finito». Il computer permette di verificare immediatamente ciò che ha fatto il ragazzo mediante il monitor e successivamente con la stampa, altrimenti per loro rimaneva un «percorso cieco» privo di significato e di realtà.

Le conoscenze tacite

Nel contesto Chance le “conoscenze tacite” riguardano tutti quei comportamenti degli alunni ma soprattutto degli insegnanti, che sono riconosciuti ma che non sono stati canonizzati. Un esempio può essere rintracciato nell’importanza, da tutti evidenziata, delle differenze di genere nel ruolo di insegnante in alcune situazioni. All’interno del gruppo docente c’è sempre stata una certa attenzione a mantenere in equilibrio il rapporto numerico fra uomini e donne, ci sono infatti delle situazioni di impatto fisico che la donna non può sostenere, così come ci sono dei particolari momenti di confidenza o di affetto che vengono gestiti in modo migliore da una insegnante femmina, questo senza implicare necessariamente la dicotomia donna-madre/ uomo-padre. 

Alcuni docenti vengono fortemente connotati da dei ruoli ben precisi, quindi c’è l’insegnante più “materna”, che non si arrabbia mai, che riesce a stabilire facilmente una relazione con i ragazzi, l’insegnante più severa, normativa, l’insegnate con cui è possibile giocare. Queste figure sono riconosciute soprattutto dai ragazzi che vanno da un docente preciso in base a quelle che sono le sue esigenze (una confidenza o piuttosto un permesso per uscire); ma sono riconosciute anche dagli insegnanti che se ne servono per mediare i rapporti con i ragazzi a seconda della situazione.

Di tutto questo insieme di pratiche manca una canonizzazione. Uno dei motivi è che si voleva evitare una chiusura in un modello rigido come quello scolastico, dove a priori viene deciso il ruolo degli insegnanti e il programma da svolgere, e lasciare la possibilità agli insegnanti di cambiare strategia in qualunque momento si presentasse la necessità. Quindi l’attività didattica spesso è stato il risultato di una forte esperienza da parte dei docenti sia in campo disciplinare che nel rapporto con ragazzi difficili. Inoltre essendo quello di Chance un progetto appena nato, subisce continui cambiamenti, sia a livello istituzionale, sia degli insegnanti che sperimentano sempre nuove strategie più mirate al loro obiettivo. 

Le comunità di pratiche

Le comunità di pratiche sono luoghi non solo di apprendimento, ma anche di innovazione, grazie al loro essere situate e al loro continuo adattamento alle circostanze: si sviluppano delle pratiche non canoniche di organizzazione del lavoro (ad esempio l’utilizzo di narrazione nel risolvere problemi), si sviluppa una nuova identità grazie all’interazione con una collettività, in qualche modo le comunità di pratiche sviluppano continuamente delle pratiche alternative a quelle predefinite a seconda dei problemi reali che si pongono. Sostanzialmente la “comunità di pratiche” sembra disegnare processi di apprendimento organizzativo in cui la tradizionale separatezza fra “sentire” e “fare” sfuma nella costruzione di un modo di esserci, nel lavoro, fondato su percorsi che sono allo stesso tempo soggettivi e collettivi, che coinvolgono profondamente le persone e che approdano alla definizione di quelle stesse persone come soggetti organizzativi. Con le parole di Clotilde Pontecorvo: “ Un altro modo per definire la scuola è quello di dire che è una comunità di pratiche, di modi di fare, una comunità di apprendisti, una comunità di docenti e discenti in cui c'è scambio, relazione. E' chiaro che questa comunità di pratiche è più facile da realizzare ai primi livelli della scolarità; e di fatto direi che nel nostro Paese è proprio questo lo stile delle migliori scuole infantili, che per fortuna sono molte”. 

La verifica

La verifica degli apprendimenti è un momento importante per allievi che hanno difficoltà e che necessitano di vedere (in senso letterale) i loro progressi. È per questo motivo che gli alunni di Chance hanno dei portfoli personali nei quali inseriscono le schede corrette e dove possono andare a vedere i loro miglioramenti nel corso dell’anno. Gli insegnanti, nelle interviste, sottolineano quanto Chance si differenzia, in questo, da forme di istruzione tradizionale. 

Ri-costruzione e restituzione

Le rappresentazioni costituiscono, a partire dal team docente, anche il principale modo per reinterpretare da parte dei ragazzi la propria esistenza, il proprio percorso di crescita: chiamano questo “restituzione dell’immagine” e potremmo dire costituzione di una memoria di sé e dell’altro. Questo è molto importante anche nella comunicazione con i genitori e con il territorio. Le stesse attività laboratoriali che in prima istanza sono soprattutto di tipo espressivo (inizialmente a basso contenuto professionale) costituiscono un modo di rappresentarsi e di presentarsi in pubblico che viene curato con grande attenzione. 

Una buona rappresentazione di sé e dell’altro, la tenuta di questa, la condivisione sociale rappresentano momenti importanti per stabilire punti fermi in processi caotici e privi di punti di riferimento attendibili. Ci sono rappresentazioni che preparano le aggressioni, le esclusioni, -altrui e proprie- ci sono rappresentazioni che preparano l’incontro, la collaborazione. La cultura alta consente di costruire scenari e rappresentazioni complesse che rendono possibile andare oltre la barriera dell’aggressività, che consentono di trovare a ciascuno collocazioni diverse in una storia comune. Questa è infine l’ambizione strategica: che il gruppo umano raccolto nel progetto Chance sia un protagonista della propria storia e della storia del territorio, che essendo riconosciuto e riconoscendosi diventi parte di un processo storico di sviluppo umano che coinvolge, a cerchi sempre più larghi, tutti, dall’uomo locale fino all’uomo globale. La costruzione di album personali entusiasma i ragazzi. È come se riuscissero a guardare e mettere in mostra qualcosa di buono che appartiene loro e che viene faticosamente “trovato” e “conservato” da altri, il cui sguardo attento riesce ad andare oltre i loro agiti devastanti e travolgenti. 

Guardarsi, lasciarsi fotografare, scegliere le foto più belle, più significative: sono queste le cose che quei ragazzi accettano di fare, assumendo una nuova posizione nei confronti di se stessi, riuscendo a guardarsi e a guardare a quella scuola e alla storia di quell’anno come a una cosa importante, che vale la pena di essere ricordata e raccontata, costruendo e sfogliando i loro album.

Il consolidamento

Il Consolidamento è processo attraverso il quale si vuole rendere definitivamente “interno” il bagaglio di apprendimenti incontrati.

Il consolidamento è fondamentale nella costruzione dell’apprendimento. L’insegnante fa un piccolo progresso nella spiegazione e subito lo rinforza attraverso degli esercizi, dei giochi, delle domande, fa un ulteriore progresso e ritorna anche sulla prima spiegazione per un ulteriore rafforzamento. Questa pratica ha la funzione di stabilizzare comportamenti messi in atto dagli alunni durante l’apprendimento e di motivarli al proseguimento.I maestri Chance parlano di “consolidamento” facendo riferimento alla necessità di uso pratico di ciò che è stato acquisito.Nonostante l’importanza dell’aspetto pratico del consolidamento, è necessario anche sostenere i ragazzi nel momento in cui sono in difficoltà, stimolarli, dare loro continue spiegazioni, ripetere la lezione, rispondere alle domande, creare all’interno della classe un clima di collaborazione emotivamente rassicurante. Il rinforzo non è solo strettamente didattico. Nel caso degli alunni Chance è spesso necessario anche un incoraggiamento psicologico, una dimostrazione di fiducia verso i ragazzi, far capire loro che quello che stanno facendo viene apprezzato.

La strategia
Il termine stesso evidenzia il carattere progettuale di un intervento educativo, «azione pensata per perseguire uno scopo» e sta ad indicare il modo in cui un insegnante riesce a individuare e calibrare un intervento specifico per ogni situazione e per ogni allievo. 

Gli insegnanti devono anche essere pronti ad escogitare dei percorsi che possano in qualche modo attirare l’attenzione del ragazzo al fine di raggiungere l’obiettivo prefissato. Ma anche riuscire a creare dei modelli alternativi in situazioni d’emergenza specifiche. È per questo che docenti Chance hanno incluso nelle loro riflessioni la categoria della capacità negativa che consente di agire nell’incertezza, essere pronti al dubbio, a riprogettare un’azione nel caso in cui quella conosciuta fallisse.Vi è la convinzione per i maestri Chance che per far funzionare una strategia è necessario che essa sia condivisa da insegnante e alunno e per questo essi si pongono nell’area di sviluppo prossimale del ragazzo mostrando le strategie che l’insegnante usa per risolvere quel tipo di problema.

Una lezione chance

L’intervento didattico a Chance deve tenere conto di varie difficoltà, prima fra tutte la mancanza di tempo a disposizione e l’impossibilità di mantenere l’attenzione dei ragazzi per molto tempo. Gli insegnanti hanno trovato efficace l’utilizzo di schede operative che funzionassero da strumento di auto-apprendimento guidato. I contenuti delle schede partono dal vissuto dei ragazzi, affrontano temi a loro familiari e nello stesso tempo rispondono alle esigenze didattiche dei docenti.La scheda ha soprattutto la funzione di consolidamento di ciò che è stato spiegato durante la lezione frontale dal docente-guida: essa viene svolta con l’aiuto degli insegnanti-tutor che si occupano di un piccolo gruppo di alunni e forniscono loro ulteriori spiegazioni, li rassicurano e li tranquillizzano. Una scheda è uno strumento didattico che viene costruito seguendo uno schema preciso anche se può essere variato a seconda delle esigenze. È fondamentale un incipit che permetta all’alunno di capire immediatamente il compito che deve essere svolto. L’impaginazione viene curata in modo particolare: il corpo delle parole deve essere abbastanza grande per essere ben leggibile, supporti grafici scelti con cura servono a chiarificare le spiegazioni e ad aiutare negli esercizi mediante delle piste guidate (ad esempio viene indicato il numero di passaggi necessario per svolgere un’espressione), vengono ricordate esplicitamente delle regole da attuare per il completamento dell’esercizio. Inoltre i ragazzi vengono stimolati attraverso delle espressioni di incoraggiamento (ad esempio “bravo”, “bene” ecc.), l’utilizzo dei loro nomi nella scheda, ecc.

Appendice

Qui vengono riportare le tabelle dei dati statistici relativi al capitolo IV, “il fallimento scolastico nelle statistiche”. 
Tavola 1 – Iscrizione per livello scolastico – Anni scolastici 1991/1992 – 1999/2000(
   (studenti per 100 giovani in età corrispondenti)*
	ANNI SCOLASTICI
	ELEMENTARI
	MEDIE
	SUPERIORI

	1991/1992
	101,1 
	107,9
	70,8

	1992/1993
	101,6
	107,3
	72,6

	1993/1994
	99,3
	105,8
	75,1

	1994/1995
	98,5
	105,2
	77,3

	1995/1996
	99,3
	104,7
	79,8

	1996/1997
	99,4
	104,4
	81,2

	1997/1998 (a)
	99,2
	104,2
	82,2

	1998/1999 (a)
	99,2
	104,4
	82,2

	1999/2000 (a)
	99,3
	104,5
	83,6


* Il tasso di iscrizione al primo anno delle superiori si ottiene calcolando l’incidenza dei nuovi iscritti, al netto dei ripetenti, su 100 giovani di 14 anni. 

(a) Dati provvisori

Tavola 2 – Iscrizione al primo anno e diplomi conseguiti nelle scuole secondarie superiori – Anni scolastici 1991/1992-1999/2000 (per 100 giovani di età corrispondente)
	ANNI SCOLASTICI
	Iscrizioni al1° anno (a)
	Diplomi conseguiti (b)

	1991/1992
	87,8
	51,7

	1992/1993
	88,3
	55,7

	1993/1994
	90,3
	55,1

	1994/1995
	90,7
	60,6

	1995/1996
	91,2
	63,3

	1996/1997
	91,3
	66,5

	1997/1998 (c)
	91,9
	68,6

	1998/1999 (c)
	89,6
	72,2

	1999/2000 (c)
	92,8
	70,8


Iscritti al primo anno esclusi i ripetenti per 100 giovani di 14 anni. 

Diplomi per 100 giovani di 19 anni. 

(c) Dati provvisori. 

Tavola 3 – Ripetenti per livello scolastico e anno di corso – Anni scolastici 1991/1992-1999/2000 

   (per 100 giovani dello stesso anno di corso) (
	ANNI
	Elementari
	Medie 
	
	Superiori 
	 

	
	totale
	Al 1° anno
	Totale
	 Al 1° anno
	 Totale
	 al 1° anno

	1991/1992
	0,6
	0,8
	6,7
	9,9
	8,0
	11,6

	1992/1993
	0,5
	0,8
	6,3
	9,1
	7,8
	11,0

	1993/1994
	0,5
	0,8
	5,8
	8,4
	7,7
	10,7

	1994/1995
	0,5
	0,7
	5,3
	7,9
	7,3
	9,9

	1995/1996
	0,4
	0,6
	4,7
	6,9
	7,1
	9,7

	1996/1997
	0,4
	0,6
	4,6
	5,9
	8,0
	10,1

	1997/1998
	0,4 (a)
	0,5 (a)
	4,6
	6,4
	8,2
	10,6

	1998/1999
	0,4
	0,5
	4,4
	6,1
	8,1
	10,6

	1999/2000
	0,4
	0,5
	3,8
	5,1
	7,6
	9,2


Tavola 4 – Respinti nelle scuole superiori per anno e tipo di corso (a) – Anno scolastico 2000/2001 

(per 100 scrutinati o esaminati)(
	
	Respinti agli scrutini
	Respinti agli esami di diploma

	Tipi di scuola 

	1°anno
	2° anno
	3° anno
	4° anno
	Totale
	Scuola statale
	Scuola non statale
	Privatisti

	Istruzione classica, scientifica e magistrale
	10,5
	7,7
	8,4
	5,9
	8,2
	1,2
	2,8
	27,0

	Istruzione tecnica
	20,7
	14,2
	16,2
	12,5
	16,2
	2,7
	5,7
	42,4

	Istr. Professionale
	27,4
	19,1
	18,9
	17,7
	21,9
	3,8
	4,5
	23,9

	Istruzione artistica
	22,1
	14,1
	12,2
	12,4
	16,1
	1,6
	5,6
	21,5

	Totale
	18,8
	12,8
	13,1
	10,7
	14,2
	2,2
	4,6
	31,6


Tabella 5 - Alunni respinti, ripetenti e in ritardo per sesso - Anno scolastico 1998/1999(
   (per 100 scrutinati)
	
	Alunni respinti nell' a. s. precedente
	Alunni ripetenti
	Alunni in ritardo

	Maschi
	0,80
	0,42
	2,44

	Femmine
	0,38
	0,25
	1,55

	Totale scuola elementare
	0. 60
	0,34
	2,01

	Maschi
	7. 36
	5,84
	15,2

	Femmine
	3. 36
	2,64
	7,77

	Totale scuola sec. I grado
	5. 46
	4,34
	11,69

	Maschi
	22. 13
	9,35
	28,55

	Femmine
	11. 26
	5,06
	18,25

	Totale scuola sec. II grado
	17. 08
	7,29
	23,48


Figura 1 –Respinti nelle scuole superiori per tipologia della scuola (a) e anno di corso – Anno scolastico 2000/2001 (per 100 scrutinati o esaminati)(
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(a) Dati provvisori
�Articolo estratto da internet Polite-Saperi e Libertà”le differenze di genere negli studi sull’apprendimento” A. M. Ajello,2000 


�ibidem





� Rapporto Unicef su La condizione dell’infanzia, 1999


� Definizione data da Charmet in Difficoltà di apprendimento in adolescenza e preadolescenza, 2000


� Rapporto 1997 sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza in Italia, Istituto degli Innocenti, Firenze, 1997





� Estrapolato da un articolo pubblicato su internet su POLITE - Saperi e libertà"Le differenze di genere negli studi su apprendimento e sviluppo", 2000





( Fonte: Elaborazione sui dati Istat, Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca





( Fonte: Elaborazione sui dati Istat, Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 
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